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CONSIDERAZIONI 

E DISCORSI FAMIGLIARI , 

E MORALI . ^ 

/ \ 

A comodo di chi voglia ogni giorn* 
fiflare il penfiero in qualche 
Verità eterna, 

E a d u s O' 

DE’ REVERENDI PARROCHI 
DALL’ ALTARE 

E de’ Direttari di Congregazioni 
e di Efercizj fpirituali. 
OPERA 

IDI CESARE CALINO 

Della Compagnia di GESÙ’. 
•MESE U NDECIMO. (]• 
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CONSIDERAZIONI 

Compendiosamente proposte, 

E fono gli Argomenti de’Difcorfi, che 
più diffufamente fi fpiegano pel quo- 
tidiano raccoglimento del Mefe duo- 
decimo , 

CONSIDERAZIONE XCIV. 

C Onfiderate i motivi della Paffione di 
Noftro Signore Gesù . 
i. Ne’ Giudei, chela procurarono ; 

2. In Gesù, che la volle {offrire; 
Quanto al Primo confiderate che i Giu- 
dei perfeguitarono Cri fio 
i. Per Invidia; 

2. Per Avarizia ; 

Lo che deve efTere a noi gran motivo 
di abborrire quefii due vizj. 

Per parte di Gesù , etto volle patire . 
Primo , Per amore di noi , onde noi dob- 
biamo apprendere ad amar lui. Secondo , 
E principalmente per gloria del Divino 
fuo Padre ; onde noi dobbiamo appren- 
dere a glorificare Iddio. 

CONSIDERAZIONE XCV. 

G Onfidewte ; 

i. Qual memoria dobbiamo avere 
della Santa Pafiìone. 

A 2 2. Con- 
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4 Con fui emioni . 

2. Coufdcratene la fua uni ver (alita . 
Quanto alla memoria , confiderate Pri- 
mo , la premura di Gesù, che d’ efia ci 
ricordiamo. Secondo, Perchè n’abbia tan- 
ta premura . Terzo, perchè il frutto da 
lui pretefo in molti non corrif^onda. 

Quanto alla univerfalità , pati • Primo da 
ogni genere di perfone , e c’ infegnò a 
foffrire i travagli da chiunque ci. venga- 
no. Secondo , patì ogni genere di pene , 
e ci infegnò a foffrire ogni patimento. 

CONSIDERAZIONE XCVI. ■ 

N Ell’ultima notte del viver fuo , men- 
tre flava co’ buoi Appofloli nel Ce- 
.nacolo, 

i. Iklituì il Sacramento deH’Eucarmia. 

2. Lafciò , che fi compiete il tradì- , 
mento di Giuda. 

3. Confortò i fuoi Difcepoli alla co- 
flanza. 

Circa l’Eucaridia confiderate, Primo , 

La maraviglia della fua ctenza , che fi 
riconofce opra di onnipotenza , e di a- 
mcre: Secondo ? La frequenza di riceverla 
confederandone i motivi lemifure, gl’im- 
pedimenti: Terzo, la Preparazione a ri- 
ceverla \ così la piu rimota j che confile 
nel l’abituai otervanza della divina legge , 
come la più proflima, ed è una perfetta 1 
mondezza da ogni colpa ancorché leggiera . 
Circa il tradimento di Giuda ; come 

Pri 
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Conftderazioni . 5 

t Primo Crifto lo fopportò peccatore , e 
moftrò la fua pazienza ; Secondo , fece, 
molto per convertirlo , e moftrò la fua 
benignità ; Terzo , lo lafciò finalmente 
perir nel peccato , e iroftrò la fua giu- 
ftizia . • 

> Quanto a’ fuoi Difcepoli '. Prime , im- 
piegò le piò tenere dimoftrazioni di amo- 
re , onde fi infervora fiero nella coftanza 
dell’ amar Lui.* Secondo , impiegò i piu 
opportuni documenti » onde fapeftèro > 
come reggerfi nell’ amarlo: Terzo , im- 
piegò le piò accertate promeffe , onde 
foffer certi dell’ampia mercede » che ri-, 
ceverebbero, dall’ averlo amato. 

CONSIDERAZIONE XCVIL v 



D I Gesò nell’ Orto confiderate , 
i. I Compagni . 

2. I Dolori. 



3. Il Conforto. 

4. La Prigionia . 

Quanto a’ Compagni confiderate , come 
prefe prefio a fe i tre piò favoriti Difce- 
poli : e Primo , fu grande onore , e gran 
vantaggio i’ efier chiamati a patire con lui: 
e Secondo , dover noi andar incontro al 
patire per amore di lui . Circa i dolori .• 
Primo , furono intenfiflimi; Secondo t fu- 
rono da lui voluti: Terzo , da lui a’ fuoi 
tre Apporteli furono manifeftati . 

- Circa il confòrto fu preceduto , e fuf- 

A 3 fe- 
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6 Confidcr azioni * 

feguito colla orazione, e con efla il SaT- t 
vator ci infegnò: Primo , il rimedio alle 
tribolazioni effere l’orazione : Secondo , e 
in qual modo fi debba far orazione per 
rimediare alle tribolazioni . Fu conforta- 
to da un Angiolo : e Primo y non ifdegnò 
di ricevere da una fua creatura conforto.* < 
Secondo , e con tutto il conforto feguit£> 
ad efperimentare una fomma naturai re- 
nitenza a fuperare l’interna affanno del fuo 
timore, e della fua malinconia.* Terzo , 
e con tutta quella naturai renitenza , ti- 
more , e malinconia , volle ubbidire a 
Dio collo sforzo generofo della rifoluta 
fua volontà .. 

Quanto alla prigionia , in effa Gesù .* 
Primo , efercitb la fua potenza a docu- 
mento de’ Tuoi nemici , e a prefervazìone 
. de’ Tuoi Difcepoli .* Secondo , efercitò la . 
fua benignità verfo gli uni , e verfo gli al- ' 
tri: Terzo , folaruente non volle efercita- 
re la fua potenza , nè la fua benignità a 
fua difefa. 

CONSIDERAZIONE XCVIIL 

G Esù in cafa di Caifa : 

r. E’ percoffo con ifchiaffo - 
' 2. E. v accufato con calunnia . 

3. E’ negata da S. Pietro. 

4. E’ firapazzato dalla baffa famiglia. < 
E’ condannato in Concilio. 

Circa lo fchiaffo , confidiate : Primo y 
v la 
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Confidcrazìoni . 7 

la raortificazion di Gesù (offerta per vo- 
ffro amore : Secondo , la manfuetudine di 
Gesù efercitata per voftro efempio . 

Circa, le calunnie , Primo , fi fa il pof- 
fibile , per far comparire Gesù reo di mor- 
te , e fi trova innocente : Secondo , E’ ca- 
lunniato da falfi teflimonj,* nè fi difende.* 
Terzo , E’ interrogato captiofamente , e 
ammaeffra : Quarto , è dichiarato reo di 
morte, nè fi lamenta. 

Circa S. Pietro confiderate .* Primo , il 
peccato: Secondo , la radice del peccato: 
Terzo , il Riforgimento . 

Circa il trattamento fatto a Gesù dalla 
baffa famiglia , confiderate : Primo , gli 
ffrapazzi .* Secondo , il motivo di trattarlo 
con tanti ffrapazzi : Terzo , il motivo di 
Gesù per (offrirli. 

Quanto al Concilio , in cui fi determi-- 
na la morte di Gesù , confiderate : Pri - 
mo , La ingiufla determinazione fenza efa- 
minare la caufa . Secondo , I grandi in- 
commodi , che coloro Soffrirono , per is- 
fogar la lor rabbia: Terza , il grande ac- 
cecamento, per cui non voler conofcere 
la verità. 

• ' ’i' *> • 1 ^ i * 

CONSIDERAZIONE XCIX. 

f. Esù fi guida a Pilato . 

2. vJT Giuda va a terminare in un lac* 
ciò . 

Nel condurli Gesù a Pilato confiderà* 

A 4 te: 
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8 Confi elevazioni . 

Te: Primo , la gran malignità , colla qua- 
Je i Giudei vollero dare alla morte di Cri- 
ilo %aggior ignominia : Secondo , la gran 
perfidia , con cui oftentarono nelle lor 
procedure fcrupolofità , e delicatezza di 
cofcienza: Terzo , il neflfun frutto , che 
riportarono da quella Ipocrifia. 

Circa il pentimento, e la morte di Giu- 
da , confiderate : Primo , i motivi del pen- 
timento ; il condo , gli effetti : Terzo , la 
inutilità . 

CONSIDERAZIONE C. 



R ipieghi di Pilato per non condannar 
Gesù Crifto : 

i. Lo fpedifee al Tribunale di Erode. 

2. Propone di liberarlo a titolo di grazia . 
q. Per la liberazione interpone i fuoi 
offici la moglie dello fteffo Pilato. 

4. Pilato mette Gesù a confronto d’ un 
Au affi no . 

Quanto ad Erode. Primo ^ , Pilato man* 
da Gesù al tribunale di lui , e non ot- 
tiene l’intento.* Secondo , Erode fpera ve- 
dere farfi qualche miracolo da Gesù , e 
non è compiaciuto: Terzo , è Gesù rico- 
nofeiuto innocente, ed è deprezzato. 

Rimeffo da Erode a Pi lato.* Primo, que- 
lli ne progetta, la liberazione a titolo di 
grazia; equefto progetto è ingiuriofiflìmo 
a Criflo: Secondo , I Giudei non confen- 
tono alla liberazióne neppur per grazia , 
... e vo« 
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Confìderaztont • 9 

c vogliono, che più torto lì liberi un af- 
famino. • . . 

Primo. La moglie di Pilato spinterella 
alla liberazione di Gesù per zelo buono di 
impedire la Divina offe fa , e prefervare 
da un peccato graviflimo l’anima del ma- 
rito , ed è ricoropenfata da Dio : Secondo , 
Pilato non fi approfitta dell’avvifo, va di 
mal in peggio , e da Dio è gravemen* 
te punito. 

Nel confronto con Barabba Gesù è po- 
fpofto. Confiderate: Primo la umiliaziou 
di Gesù: Secondo , la perfidia de’ Giudei. 

CONSIDERAZIONE CI. 

A Ltri ripieghi più crudeli di Pilato , 
per non dare fentenza di morte con- 
tro Gesù . 

1. Comanda , che fia flagellato . 

2 . Comanda, o permette, che tra mil- 
le infuiti fia coronato di fpine . 

Quanto alla flagellazione confiderate : 
Primo , quanto fu afpra .• Secondo , perchè 
fofferta .• Terzo , con che frutto da noi 
debba eflere meditata,. 

Quanto alla coronazione di fpine confi * 
derate : Primo , il dolor di Gesù : Se- 
condo , per qual fine fu tormentato con 
tanto dolore. 



A 5 CON- 
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IO C ori fida azioni . 

CONSIDERAZIONE CII. 

I. T)IIato vuol pattare per innocente 

J. con tutto il Tuo condannare a mor- 
te Gesù . 

2. I Giudei fottometton fe fletti , e i 
loro potteri alla pena di una tal morte. . 

3. E perfittono in volerla con tutto il 
vedere Gesù lacerato , nè fi muovono a 
pieflf. 

Quanto a Pilato : Primo , nella caufa 
di Gesù fu reo di molte gravifiìme ini- 
quità , nè una lavanda di mani badava 
per renderlo mondo : Secondo , Da una fo- 
la colpa fi attenne , nè ciò ballava per 
renderlo innocente : Terzo , Gettò tuttala 
colpa fu’ Giudei e ciò badava per ren- 
derlo incorrigibile . 

Quanto a’ Giudei tirandoli adotto la pe- 
na della morte di Gesù. Primo , non pen- 
fano, che dovran render contadi quella 
morte a quel medefimo, a cui. la procu- 
rano: Secondo , non penfano di dover (of- 
frire la pena a cui fi efpongoco: Terzo , 
la fentenza , che danno contro fe detti , 
vien moderata dalla Divina mifericordia, 
onde non è efeguita inque’ di loro, che fi 
convertono . 

Quanto al non muoverli i Giudei a 
pietà di Gesù lor mottrato abbiamo una 
gran Lezione, per apprendere : Primo y 
quanto poco ci pottìamo fidar del mon- 
do : 
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do: Secondo , quanto poeoci poflìam pro- 
mettere da chi da noi è flato beneficato 
nel mondo: Terzo , quanto bafli poco , 
perchè contro noi rivolgati il mondo . 



lj rimanente della Pajfione di Nofiro Si - 
gnor Gesù Crifio ft efporrà nel figliente 
Me fi Duodecimo . 
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JOANNES SCOTTI 

. SOCIE TATIS JESU 

In Provincia Veneta 

FR£POSITUS PROVINCIALE 

C UM Librimi , cui titulus Conftde- 
razioni , e Di/cor/i Famigliati , e 
Morali a comedo di chi ec. Me/è Unde- 
cimo , a Patre Calare Calino notìra So- 
cietatis Sacerdote confcriptum , aliquot 
ejufdem Societatis Theologi recogno- 
verint , & in Jucem edi polle probave- 
rinr, Poteflate nobis a R. P. Francifco 
Retz Prapofito Generali, ad id tradita 
facultatem concedimus ut Typis man- 
detur. Si ita iis ad ques pertinet vide- 
bitur: Cujusrei gratia, haslitteras ma- 
rni noftra fubfcriptas. , & figillo noflro. 
munitas dediraus. 

Parma die 4. Augniti An. 1739. 

Joannes Scotti * 

Loco *£♦ Sigilli. 



CON- 
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CONSIDERA ZIO N*I , 
E DISCORSI 
FAMIGLIARI , e MORALI 
Di Cesare Calino. 

discorso cccvi. 

Conciliabolo de’ Giudei contro 
la vita di Noflro Signor 
GESÙ’ CRISTO. 

Gran male della Invidia , e 
della Avarizia . _ 



A Vea Noflro Signore Gesù 
rifufcitato Lazaro , e al- 
cuni, ch’erario flati pre- 
lenti ài gran miracolo , l’avevano 
riferito a’Farifei. Per tal occafio- 
ne fi raunò Concilio ; e fi deliberò 
di dar la morte a chi aveva richia- 
mato il morto a vita . Voi qui do- 
vete confiderai , perqual motivo 
i Sacerdoti , e i Farifei armarono 
una sì fiera perfecuzione contro 
Gesù, e trovando, ch’efla nacque 
t. Da Invidia 

2. Da Avarizia , dovete conce- 
pir fommo orrqre di quelli viz; . 

Se 



Giorno 



L 

Jo. iu 



Digilized by Google 



i 4 Difcorjo CCCVI. 

Se alcun vi diceffe : quella not- 
te di pubblica autorità fi è rauna- 
toun gran Concilio , e tutto l’af- 
fare, che ivi fi è trattato , è ver- 
fato circa le azioni di un uomo , 
contro cui per comune confen- 
fo è (fata decretata la morte , e 
li è pubblicato editto di fua pri- 
gionia, voi lubito chiederefte : di 
qua’delitti è reo tal uomo? A’egli 
rubato ? A’egli commeffo qualche 
affeffinio? potendovi parer impof- 
fibile , che contro alcuno fi fac- 
cia pubblica raunanza di tutto il 
fupremo magiflrato , e da effe 
fpicchifi mortai fentenza , fe di 
lui non fìa certifiima, e graviflì* 
ma la reità. In Gerufalemme fi 
porta ragguaglio a’Farifei di ciò, 

Jo: ii. che Gesù à fatto in Befania: Qui - - 1 
yj % dam autcm ex ipfis abierunt ad 
Phariftos , & dìxerunt eìs , qua 
fecit Jefus ; e fubito con follecitu- 
dine fi fpedifce avvilo alle cafe 
de’ Sacerdoti , e degli altri Fa- 
rifei - vengano; fi radunino, per- 
chè de’trattarfi di grande impor- 
tante affare: Si unifce il Conci- 
lio . Collegerunt n'vo Pnntifices , 0* 
Pharifxt Concilium Si propone , 
cofa abbiali a fare : Quid faetmus ì 
li Capo del Concilio Pontefice 
della Sinagoga propone edere fpe- 

dien- ‘ 
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Conciliabolo contro Gesù . 15’ 
diente , che quell’ uom muoja . 

Vos nefcttis qutdquam j nec cogi- 
tati , quia expeditvobis , ut unus 
moriatur homo prò populo . Si ap- 
prova per comun parere il par- 
tito. Ab ilio ergò die cogitnverunt , 
ut intcrfìcercnt eum . Si fpicca f 
editto, che dovunque ei fi trovi, 
fi metta in catene, per poi dar- 
gli morte . Dederant autem Ponti - 
jices , & Pharijeei mandatum , ut 
fi quis cognoverit , ubi fit , indicet , 
ut apprchcndant eum . Cofa ave- 
va fatto Gesù , onde fi venifie a 
si grande allarmi contro lui? A- 
veva allora allora rifufcitato un 
morto , già da quattro giorni fe- 
polto -, eavealo rifufcitato con un 
lemplice comando della fua voce . 

Lazare veni foras y & fìatim prò - Jo : il. 
diit , qui jucrat mortuus . Molti , 43* 
ch’eran prefenti convinti dal mira- 
colo , credettero, Gesù edere ve- 
ramente un uom Dio . Multi ergo 
ex J udiri s , qui vcnerant ad Ma- 
riam & Martham , & viderant , 
quxfecit Jefus , crediderunt in eum : 
altri vennero a riferire il feguito ; 
e quello fu il gran delitto per cui 
raunoffi il Concilio , epercui de- 
liberofiila morte di Criilo : Colle - 
gerunt ergò Pontifices , & Phari- 
fai Conci lium Ù'c. Trattali di un 

uq- 
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t 6 Dijcorfo CCCVt. 
uomo di ftirpe regia , il pifc in- 
nocente , che mai folfe $ o fia per 
elfere fopra la terra; e fi vuole, 
che muoja . Expedit ut moriatwr . 
Non 1 rou fatto male ad alcu- 
no ; à fatto bene a moltiflimi ; 
è pronto a tàr bene a tutti; pur 
fi vuol morto . Cogitaverunt , ut 
interficerent eum : e perchè non 
fi fa, dov’eifia, fi pubblica ban- 
do, che chiunque fa , dove ei tro- 
vili, lo riferifea, onde polla im- 
prigionarli. Dederant qutem Pon- 
ti fices , & P bari fai mand.it um , ut 
fi quis cognoverit , ubi fit , indi* 
ceti ut apprehendant eum . Alme- 
no in quel Concilio fi faldata ii- 
nifira interpretazione ad altre fue 
azioni. Si farà detto , ch’egli è un 
ingordo , e bevidore : quia vorax 
efi , & potator vini ; che tien com- 
mercio con difgraziati: Cum Pv- 
blicanis , & peccatonbus mandu- 
cata che pafia di intelligenza col 
Demonio: Dxmonium babet. In 
principe dxmonicrum ejicit dxmo- 
ma\ ch’egli è un befiemmiatore : 
quia F ili um Dei fe fecit . Così par» 
Iavan coloro , quando parlavano 
col rozzo popolo, e colla plebe: 
ma ben fapevano , quelle efier ca- 
lunnie : ma nel Concilio era fu- 
perfìuo il proporre tali menzogne , 
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Conciliatelo contro G esù . 17 
che contro Gesù più volt» con- 
tumeliofamente in vano fi erano 
Scagliate . Superi acue cxprobr ave- 
rum animam meam . In quello 
maligno congrego , dove tutti 
erano contrò Gesù di uno dettò 
partito, per dargli morte non fi 
cercavano reità. O Dio! Tanta 
cofpirazione contro un Innocen- 
te , conofciuto innocente / Imma- 
ginatevi, che fi raunafle un Ma- 
gittrato contro voi, e contro voi 
non colpevole fi deliberale pri- 
gionia , e morte*, qual fentimen- 
to farebbe il vofiro ? Pure voi 
avete commetti molti peccati; e 
fe non avete delitto, per cui ef- 
fere condannato dalia giuttizia de- 
gli uomini, non vi mancano rei- 
tà, per cui edere condannatodal- 
la giuttizia di Dio. Gesù èperfe- 
guitato gratuitamente. Principe s 
perfecuti ftint me gratis . Si vuole 
imprigionato, e morto: cerchiarti 
da elfi il perchè: Perchè 'fa mol- 
titudine di miracoli: Quia hi c ho- 
mo multa fogna foacit . Proc cura- 
te di concepir bene la grave ma- 
ligna atrocittìma ingiuttizia: vo- 
ler condannato un Innocente non 
per altro , fe non perchè è ope- 
raror di miracoli: Quia multa fot* 
gn a foacit. Nè quefli miracoli fon 
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18 Difcerjo CCCVL 
danno fi ad alcuno . Non fono que- 
lle le maraviglie , che fi opera- 
rono da Mosè nell’Egitto: Inon- 
dazioni di mofche , di zanzare , di 
rane, mutazioni d’acqua in fan- 
gite , fiermin; della Campagna, 
morti delle befiie e degli uomi- 
ni \ miracoli , che mettevano in 
lutto tutto quel Regno. I mira- 
coli di Gesù non erano, quali fi 
fecer da Elia , chiamar fiamme 
dal Cielo , e incenerire le fqua- 
dre armate: chiudere per tre an- 
ni e fei mefi le nubi , onde mai 
non inaffiaffero i campi con piog- 
gie benefiche: Non erano, qua- 
li fi fecer da Giofuè , che arre- 
fiò il corfo a’ fiumi , per avere 
patteggio libero al diflruggimento 
de’Cananei . I miracoli di Gesù 
fempre furono beneficenza fenza 
altrui danno. Sollevò i loro infer- 
mi ; rifanò i loro languidi , pre- 
dicò il regno de’ Cidi ; li rifa- 
rò da’ lor vizj , ma in maniera sì 
dolce, che dovefie difpiacer loro 
la infermità, non il medico, che 
S. Au?. h fonava. Penula , S. Agoltino, 
fup. Pf P crtu ^t omnes infirmo s corion : cu- 
ravit omnes langutdos eorum ; pre- 
dicava Regnum Calorum ; non ta- 
cuit vieta eorum , ut ipfa potila eis 
dijphcerent , non medi cu s , a quo 

fina- 



Conciliabolo contro Gesù . 19 
Janahantur . Gran durezza di cuo- 
re : voler morto un uomo , che „ 
rendeva la vita a’ morti ; e per 
quello appunto volerlo morto per- 
chè dava la vita a’ morti. O cor 
durum : occidere velie- hominem s 
qui mortuos Jufcitabat . 

Ben {ponderata quella enorme 
ingiullizia , confederate da qual 
motivo avelie l’impulfo , e tro- 
verete , che l’ebbe da due gran 
paflìoni; dalla Invidia » e dalla 
Avarizia . 

Quanto alla Invidia , vedeva- 
no i grandi innumerabili flrepi- 
tofi miracoli, che operava Gesù: 
Quia multa fipna. facit ; ed egli* 
no, i Sacerdoti, eiFarifei, non 
avevan potere di rifanare un in- 
fermo , di liberare un indemonia- 
to# Vedevano il grande applaufo, 
con cui lì onorava . Ecce totus J° 
mundus pojl eum abitt ; vedeva- *9* 
no , edere per creder piu Tempre 
il numero de’feguaci di lui * Si 
dimittimus eum jic , ontnes eredent 
in eum ; ed eglino redavano ab- 
bandonati . Per tal ragione vole- 
van torfel dagli occhi con torlo 
dal mondo . Pilato lìedo ben fe 
n’avvide , quando a lui prelen- 
taronlo, colla itlanza , che lo fa- 
celle inchiodare a una croce : co.* 

nob- 




20 Dtfccrfo CCCl'L 
nobbe con piena certezza , che 
quella rabbiofa perfecuzione ar- 

Marc.i 5. mavafi dalla Invidia • Sciens , quoti 
per Invidiam tradidijj'cnt cum . 
Confi derates come la Invidia an- 
che in oggi fiegue a p«rfeguitar 
Gesit Crifio neTervi fuoi. Se la 
dottrina, lo zelo, la pietà, nel 
mondo gli accredita ; fe fi concor- 
re a’ lor minifteri; fe fi aman da’ 
Principi, fc fi editano nelle cor- 
ti , fe mundus totus a bit pojl il - 
los , tofio molti armano perfecu- 
zioni : fi mette in pubblico ogni 
Jor debolezza; fi fingon delitti , 
e fi fan credere a’ popoli , tutto 
per deprimere , ed abbaflar chi 
ila in alto . Finattantochè Gesò 
fece una vita privata, nè fi die- 
de a conofcere co’ fuoi magifie- 
ri , e co’ fuoi miracoli , tolto il 
gelofo Erode , non troviamo , che 
alcun lo perfeguirafie : Quando 
accreditò la lua dottrina , e la 
fua perfona tra popoli , e Io fe* 
guì moltitudine di aderenti , al- 
lora e Sacerdoti , e Scribi , e 
Farifei Io perfeguitarono a mor- 
te. Colorivano la loro malignità 
fotto titolo di vani timori , e 
di imminenti difafiri : Si dimit • 
timus cum fic , venicnt Romani , 
& tollcnt locum nojlrum , & gen^ 

tem ; 

V 
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Conciliabolo contro Gesù . 2 r 
t*m : Ma non avrebber temuto 
difaffro alla lor nazione, le avel- 
lerò efiliata la invidia dal loro 
cuore. Se voi avete qualche in- 
terno rancor contro alcuno , vi 
andrete formando nel penfiero 
confeguenze funerte, che devono 
provenire dalla felicità di lui, e 
vi lufingherete , che per zelo buo- 
no di impedire que’ mali , che an- 
date falfainente fantafticando , 
ragionevolmente vi adoperate , 
per abbacarlo: ma in verità tut- 
to è livor, che vi infuria perchè 
mal foffrite , che altri fia più in 
alto, che voi. Ma feguite confì- 
derando : qual bene avete voi dall’ 
altrui abbaiamento ? Voi non per 
quefle crefcete. Cofa guadagnò il 
Demonio, quando invidiando al- 
ia felicità dell’ uomo, tanto fece 
per precipitarlo con una morta- 
le difubbidienza dalla grazia del 
Creatore, e da una (labile felici- 
tà ? L’uom cadde ; ma il Demo- 
nio non fi alzo \ e reftò quel mi- 
fero tizzone di inferno , eh’ cdo 
era prima . Cofa guadagnò Cai- 
no, quando invidiando al fratello 
il più (elice incontro nel divin gra- 
dimento ne’ facrificj , che offeri- 
vano a Dio , deliberò di uccider- 
lo? Abele reiìò morto 5 non per 
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fol tanto i facrificj del micidiale 
furono a Dio più accetti , anzi 
n'ebbe maledizioni , e gaftighi : 
Che guadagnarono i Pallori di 
Abimelecco , quando invidiando 
alle ubertofe greggie di I Tacco , 
refera inutili i pozzi fcavati da 
lui ? Ebbe Ilacco penuria d’ac- 
que, ma non per lol tanto n’eb- 
ber eglino in abbondanza. Se in- 
vidiofo vi pigliate a difcreditare 
un letterato , un nobile , un traf- 
ficante , voi non accrefccte la vo- 
flra letteratura , la voftra nobil- 
tà , il vofiro commercio , I Sa- 
cerdoti , e i Farifei nel lor Con- 
ciliabolo' voglion morto Gesù , 
perchè fa molti miracoli , quia 
multa fi gira facit : morirà ; non 
per quello avran eglino vigore di 
rapire dietro a Te fieflì la molti- 
tudine colla dimoftrazione di un 
fol miracolo. 

Né folamente perfeguitando al- 
tri per invidia , nulla fi acquifia, 
ma ordinariamente molto fi per- 
de . Voi vi inimicàte per tale fira- 
da perfone , di cui potete un gior- 
no aver gran bifogno , e che vi 
pedono molto giovare , e altresì 
molto nuocere . Oflervate l’in- 
vidiofo Saulle . Davide mai non 
gli avea fatto alcun male; anzi 

- - col 
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col fuy valore tagliando il capo 
alminacciofo Golia, che col lo- 
lo prefentarfi mettea in fuga tut- 
ta l’armata del Re , avea libe- 
rato il Re d’anguffia, le truppe 
dal timore, la Aia nazione dall* 
ignominia , e avea mefla nelle 
mani di Ifraele colla fconfittade* 
nemici una gloriofa vittoria . Al- 
cune donne imprudenti applau- 
dendo al generofo Garzone loda- 
ronlo con pubblica cantilena fo- 
pra il Re il elio : Occidit Sani mil- 
le , & David decem milita . Quel 
canto eccitò in Saulle l’invidia. 
Tentò cento artificiofc vie per 
togliere all’ invidiato innocente 
Giovane l’odiofa vita . Colla ofti- 
aata aperta perfecuzione Jo ne- 
ceflì tò a fepararfi da lui, e vive- 
' re per Scurezza ne’ nafcondigli : 
Che ottenne ì Perdè in lui quel 
Duce, ch’era il terror de’nemi- 
ci : perdè con lui i piò valorofi 
ufficiali, che ilommacati della in- 
giuria perfecuzione abbandonaron 
Saulle , e fi gettarono al partito 
di Davide . I Filiftei attaccaron 
battaglia, e il mifero Re fpoglia- 
ro de’ migliori foflegni della fua 
armata, (confitto vide tagliati a 
pezzi i Tuoi figliuoli , ‘ parrè tru- 
cidati , parte fuggiaiebi i Cuoi fol- 
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dati ; «gli fletto carico di ferire ; 
difperato voltò contro fe fletto 
la propia fpada, e tolfe a fe flef- 
fo di propia mano la vita. Tan- 
to accadde agli invidiofi Giudei. 
Dicevano nel lor concilio per co- 
lorire la loro invidia: Se noi la- 
fciamo queft’uomo così , verran- . 
no i Romani , e toglieranno le 
noftre Città , e il noflro popolo , ; 

Si dì nittimus cum fic , vcnient Ro- 
mani , & tollent locum nojburu , 

& gcntem .1 Romani erano attual- 
mente padroni della Giudea, e di 
Ifraello. Il Prefide era Romano. . 
Romana la guarnigione : A Ro- 
mani fi pagavano le contribuzioni; 
j Romani comandavano, edavan 
leggi; nè fi eran eglino mai oppo- 
fli alle dottrine di Gesù, nè mai 
fi erano ingelofiti de’miracoli, o 
del feguito numerofo , che a lui 
faceva corona .«Ma quando avef- 
fer voluto più aggravare la Giudait 
ca fervitù , da chi poteva il Giu- 
deo fperare maggior foccorfo , che 
da Gesù? Un uomo, che fi face- 
va ubbidire da’ venti, e dal ma- 
re, da’Demoni, e dalla morte , 
poteva ben ribatter , volendo , 
ogni nemica forza , che volette 
opprimere la fua nazione. Lo vol- 
ler morto , e perdettero ogni di- 

fefa; 
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Concili aiolo contro Gesù . 2 5 
fefa ; e P ebber nemico per foro 
diflruggimento . Ivi,, dove uccifer 
lui, furon eglino trucidati da’ Ro- 
mani : Ubi occtderunt Cbrijlum , 
ibi occifi funt , come ben riflette 
S„ Agoftino. In quel giorno mede- 
fimo, in cui la loro invidia gli 
traile al lacrilego enorme deici- 
dio , dopo alcuni anni , ebbero a 
{offrire P eftrema deflazione ; al- 
tri trucidati , altri fcbiavi , tutti 
ludibrj d’ ogni nazione , quali da 
noi fi veggono fino al dì d’ oggi . 
Et eo tempore , quo illum occìde- 
runt , eo ipfo tempore admonentur , 
quare ijta perùejjì flint : Qiiando 
cnim everfa efl Civitas Judzorum , 
Eafcha celebra bant , & in multis 
. millibus hominum , tota ipfa gens 
ad illius convenerat fejlivitatis ce - 
Ubrationcm , ibi Deus jujìc ineos 
vindicavit , ut perimerentur multa 
hominum milita , & ipfa Civitas 
everter et ur . Così va a terminar 
il livore : Se fa qualche danno ai- 
fi invidiato , fetnpre fa maggior 
danno all’ invidiofo, il quale nul- 
la acquifla , molto perde, ed è 
punito pa Dio. 

Colla Invidia fi congiunfea per- 
feguitare Gesù ancor la avarizia. 
Gli emolumenti de’ Sacerdoti , e de* 
Leviti eran grandi. Oltre gli alle* 
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26 Vifcorfr CCCVI. 
guarnenti fuburbani, che ferviva- 
noal mantenimenro delle Ior greg- 
gie , e de’ loro armenti riceve- 
vano per divina legge le decime da 
tutto il popolo , onde la lor tri- 
bù nulla poffedendo in terreni , 
era più ricca d’ ogni altra per 
quelle debite contribuzioni . Delle 
tante migliaia di vittime pacifi- 
che , che fi offerivan nel tempio , 
la parte migliore , per divina leg- 
ge , era di Jor ragione , oltre i 
molti doni fpontanei, che a loro 
fi facevano da’ divoti. Ifiituendoli 
da Gesù una nuova Gerarchia, e 
un nuovo metodo di governo nel- 
la Chiefa. militante , tutti quegli 
emolumenti cefiavano . Le nuove 
leggi, e le dottrine , che fi pub- 
blicavano da Gesù terivanoin mez- 
zo al cuor la avarizia. Egli col- 
le fue parole , e co’ Tuoi efempj 
efaltava la povertà : povero el- 
io, poveri gli Appofioli, e i Di- 
Icepoli da lui eletti ; le fue efor- 
tazioni a’ ricchi 'erano a benefi- 
cio de’ poveri . I Farifei avvezzi 
alle fimonie , e fotto pretefio di 
orazioni accofiumati a fpogliare 
vedove, e pupilli, vedevano fini- 
re l’iniquo lucro, fe pigliava pie- 
de la dottrina del nuovo Maeflro : 
Così e Sacerdoti } e Farifei per ini- 
qua 
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Conciliabolo contro Gesù , 27 
qua avidità di danaro cofpirarono 
contro la vitadiNortro Signor Ge- 
sù Crifto. Voi considerate, come 
fiate facile a fecondare quelli due 
vizj, l’invidia, e la avarizia. Di- 
te tra voi . Se io fecondo quelle due 
partioni, io mi tengo care quelle 
appunto, che armarono le più offi- 
nate , e orride perfecuzioni contro 
Gesù. Ah mio Gesù! io vi vedo 
cercato a morte: Vedo tutto un 
concilio inferocir contro voi , per- 
chè è comporto d’ uomini invi- 
diosi , e avari . Pur troppo fe io 
farò invidiofo , e avaro, ancor 
io vi prefeguiterò , vi offenderò ; 
e forfè per tal ragione già più 
volte vi ò ofìefo : Ma in avve- 
rtire col voftro ajuto non vò dar 
luogo, nè ad invidia, nè ad a- 
varizia, che mi rendan nemico a 
voi . Voi voglio nel mio cuo- 
re ec. 
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DISCORSO CCCVIJ, 

Gesù volle patire. 

t 

Giorno T7 Ane farebbero fiate tutte lo 
11> V deliberazioni dell’ empio Con- 
ciliabolo de’ Giudei contro Nofiro 
Signor Gesù Crifio, fe Gesù non 
averte voluto patire . Quando ei 
non volle, nulla vaifero gli altrui 
sforzi: quando lo conduflero full’erto 
ciglione di un monte , per indi pre^ 
cipitarlo, elfo pafsò per mezzo di 
tutti a pafiò lento , lenza che al- 
cuno arairte dargli una fpinta • 
Tranfxens , per medium illorum i~ 
bat ; Quando lo vollero lapidare > 
ei fi refe invisibile a’ loro fguat- 
di . Abfcondit fe . Quando lo voi- 
lero prigionare , i minifiri per; 
ciò Spediti fèrmaronfi a udire \ 
documenti di lui , e invece di 
condur lui prigioniero , riporta- 
rono , che T udirlo favellare era 
uo incanto. Nunquam ftc locutus 
efl homo. Quando patì, patì , per- 
chè volle; e volle patire 

1. Per amore di noi, onde noi 
dobbiam ricavarne , quanto noi 
liarao in debito di riamar lui : 

2 . Per gloria del Divin Padre; 
.onde dobbiam ricavarne , quanto 

a qua- 
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Paffwne di Gesù volontaria . 2 g 
a qualunque noflro corto Dio deb- 
ba elVere glorificato da noi . 

Gesù volle patire per amore 
di noi . E’ certo , eh’ ei non era 
necellìtato a patire: egli era on- 
nipotente : non aveva debito di 
patire; ei non aveva nè macchia, 
nè reità di peccato. Non ex ne - 
ceffìtate mortem fubiit ; quia omni- 
potens erat ; S- /\gortino : non ex 
debito ; quia abfque omni peccato 
erat . Noi eramo i mi feri ; e non 
per altro ei fi fece milèro , che 
per liberarci dalle noftre mifèrie. 
Il patire non era neceflario a lui ; 
ma la partione di lui era necef- 
faria a noi . Balda farci rifòvveni- 
re la difubbidienza di Adamo , 
per cui tutti incorfimo lo fdegno 
di Dio , fummo dati fchiavi ai 
Demonio , nè v’ era chi poterti 
porgere una condegna fatisfazio- 
ne a Dio ; eramo condannati acf 
un 'eterno efilio dal Cielo ; nè v’ 
era chi ci potefle aprir quelle por- 
te : quefto bada per farci intende- 
re la necertità, che avevamo del- 
la partione del Redentore . Sed 
Ji primi parsntis ad pam ante ocu- 
los nvocemus , citò Salvatoris mor- 
tem bumano generi nimis fuifl'ene- 
ceffanam cugnofcemus . Che potea 1’ 
uom dare a Dio per compenfa- 
B 5 zio- 
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3 o pifcorfo CCCVII. 
zipne di tale,offefa? Poftguàm ho- 
mo peccator effeftvs ejl'y quidred - 
de t prò peccato fuo ? Penitenza con- 
trizione , umiliazioni , fatiche del 
corpo , perdono a* nemici , liberali- 
tà verfo i poveri ? Dando, tutto 
quello , che diam di noflro a Dio , 
da cui abbiam. quanto abbiamo , 
quanto fiamo,. quanto polliamo ? 
Tutto- quella a lui' dobbiamo, e- 
zìandio fe non aveffrmo mai- pec- 
cato - Reddere ergo prò peccato bo- 
rri o nibil potejì , quia et fi non pec- 
cai , tamen totum debet Deo , qnic- 
quid ejì * Che faraffi dunque dall* 
4iom miferabile , il quale non k 
che dare ini ifconto del filo pec- 
cato y nè può ottener perdon del 
peccato , fe pel peccato non fo- 
disfaccia ? Elia dovrà perire , fe 
in Dio non fia una mifericordìa r 
che ci doni Redentore un uomo,, 
il quale non abbia da foddisfare 
per fe , ed abbia con che foddis- 
fare per gli altri , Quell’ uomo 
nobii datus i nobis natus egli è No- 
Uro Signore Gesù . Sed ecce gratta 
Dei , dum per Cbriftum fatisfaBio - 
nem habemus . Offerendo egli la 
foa paffione , e morte al Divin 
.Padre,' gli offre quel maffimo do- 
no , che 1* uom polla offrire a 
Pio. NihiL majus potejì homo da - 
Z&tìfc • re 
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P a filone di Gesù volontaria . 3 1 
re Deo , quam cum fe fua [ponte , 
& non ex debite morti fe tradt~ 
die ad honorem cjus . L’ offèrta di 
un tal dono non de’ reftare fenza 
retribuzione , altramente o Dio 
comparirebbe ingiufto, fenonvo- 
leflè , o impotente fe non potel- 
fe ricompenfarla . Chi ricompen- 
fà per qualche benemerenza , o 
dù al meritevole qualche bene , 
eh’ ei non aveva , o gli condo- 
na qualche debito , che potrebbe 
- efìgerda lui. Prima che il Divin 
Figliuolo in carne umana patiffè , 
era Padrone del tutto , come del 
tutto era Padrone il Divin Padre , 
nè aveva alcun debito , che gli 
poteffè effère condonato. Ei dun- 
que non aveva motivo dr pati re per 
la fperanza di ricevere in fe me- 
defimo qualche mercede . Patì 
dunque , accioeelaè la mercede de’ 
fuoi patimenti fi dalle agli uomi- 
ni, pe’ quali ei volle patire* chie- 
dendo premio della fua paffione , 
e della fua morte , la loro libe- 
razione, e la eterna loro felicita* 
Quibus autem fruBum , & retri, 
butionem fux mortis attribueret , 
quhm propter quos hominem Je fe - 
citi Tutto quelto difeorfo è di S. 
Agoffino ; il quale poi efclama : 
qual mifericordia più benigna , 
B 4 più 
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piti amorofa può mai intenderli 
di quefta , che ad un peccator 
debitore di eterni tormenti, e im- 
potente a redimerli , il Divin Pa- 
dre dica : prendi F Unigenito mio 
Figliuolo , e a me dallo per te ; 
e l’Unigenito Divin Figliuolo di- 
ca: prendi me , e da i miei me- 
riti, i miei patimenti in foddis- 
f azione per te ? Quid mi feri cor- 
dius Intel ligi vai et , quam cum pec- 
catori damnato ceternis termentis , 
unde fé rcdimat non ha ben ti , 
Deus P ater diett . sPccipe Unige- 
nitum meum , & da prò te : <£T 
ipfc Fili us • tol!e me , & redde 
prò tei Ecco cola ci à dato Gè-, 
sa j ecco il fuo amore : ci a dato 
la Tua paffione, il Tuo (angue, la 
fua vita ; e colla Tua pafTione , col 
luo (angue , colla (Iwa vita ci à 
liberati da eterna miferia , ci à 
aoilitati ad eterna felicità . L’A- 
more di Gesù a noi non è (lato 
amor di parole ; nè amore , che 
gli ha cofrato poco : e avendoci 
cg.i amato tanto , e a sì gran 
collo , noi non riameremo lui , 
c per non prenderci un piccol in- 
comodo , per non privarci di un 
bneve piacere , per non foffrire 
un ingiuria, che non fa fangue 
abbandoneremo lui , lui offende- 
re*- 
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remo'.? Ne luporum , così ei ci 
rimprovera colla penna di S. A-^j^E/r 
goftino, ne luporum , ferarumquc de q lim- 
avi do ore lardar eris , collegi te j *I l * f ’ 0X ~ 
bum eri s meis portavi te ; patri meo n f Ct 
reddidi te ; laboravi , fidavi , ca- 
put rncum fpinis fuppofui , manus 
meas clavis objeci , Lincea latus rne- 
um aperui ; tot non dicam injit' 
riis ifcd afperitatibus laceratus fum\ 
fanguinem metim fidi, animam po- 
fui , ut mibi coniungerem te , & 
tu recedi s a me ? Noi debitori a 
Gesù del fangue preziofo, da lui 
sborfato per noi , dovrem dare il 
noltro fangue per lui . Siam in de- 
bito di ricorapeniare , per quan- 
to polliamo , la Ipefa da lui fat- 
ta per noi . Bonus fervus , S. Am- f 
brogio , {bidet reparare Je Domi - ^ r : 
ho, quod prò fe Jolutum -e}l . E- 1 /r E’ 
gli fpefe il fuo fangue per noi , 
dobbiam elfer pronti alla reftitu- 
zione, pronti a dare ilnofìro fan- 
gue per lui : Sanguinerà folvit : 
SangiCinem debes: ille prò te foL 
vit ; tu prò te redde . Eramo op- 
pignorati a un peffimo creditore, 
al Demonio: Si era fcritto il Chi- 
rografo co’ noftri peccati : Eramo 
debitori di eterna morte . Erarnus 
oppignorati malo 1 Creditori pecca - 
tis : Contraximus chirographurn 

B s oul- 
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culpa : pan am fan pumi s debeba- 
mus . Venne NoZro Signore Ge- 
sy ; offerfe il Tuo fangue per noi :: 
Venit Dominus] efus ; fuum prò no- 
bis fanguinem cbtulit : E noi a 
tanto amor che rendiamo ? Quan- 
do voi preparandovi alla Sacra- 
mentai confezione, premettete un 
atto di contrizione , e di propo- 
nimento, folete dire a Dio: Vor- 
rei prima ejfer morto , che avervi 
offefo , e voglio più toflo morire 
che offendervi : Buon per voi fé ciò 
dite di cuore ; ma come potreZe 
lufingarvi , di ciò. dir veramente 
di cuore , fe per amordi Gesù , len- 
za perder la vita, nonfapete frer 
nare una rea inclinazione, morti- 
ficare una voZra voglia , privar- 
vi di una foddisfazione , e a lui 
S.Ant. ingiuriofa ? Racconta S. Antoni- 
Hijì. no , che il celebre AlefTandro d’ 
par. 3. Ales effendo Novizio nel facro or- 
tit. 24. dine de’ Minori di S. Francefco ,, 
f. 8, Zimò per fe troppo afpro , e duro 
quel tenore di vita a lui troppo 
auZera ; onde fili compir l’anno del 
Noviziato, determinò di abbando- 
nare il ChioZro, e fervire a Dioi 
^jiello. Zato clericale più piacevo- 
le , e più difcreto .. Mentre fla- 
va in tal penfiero, una notte, men- 
tre dormiva, gli fi rapprefentò in 

vL- 
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vifione una fcala , che da terra ar- 
rivava in fino al Cielo; e un ve- 
nerabil vecchio , che con una 
gran Croce in ifpalla voleva fali- 
re , ma provatoli molte volte non 
poteva falire , impedito dal gran 
carico , che portava . Alefiandro 
mollò a pietà accorfe , e (tenden- 
do la mano alla Croce, Jafciate,. 
dille , lafciate il mio buon vec- 
chio, a me quello pefo r e io vi 
ajuterò : Ma il vecchio dandoli a 
conofcere pei Patriarca S. Fran- 
cefco , con ifdegno lo ributtò : 
Ritirati , gli dille : come t’ offri 
tu a portar meco quella gran 
Croce , quando il delicato , che 
fei r non vuoi fiotto il mio nome 
portare un legger capuccio? Spar- 
ve la vifione ► Alefiandro riicol- 
fo arrofisì ; fi vergognò di fe defi- 
lò : mutò penfiero ; e fu poi quel 
lume illuftrifiimo dell’ ordine di S. 
Francefco , che illultrò tutto il 
mondo . Che Gesù Ipontaneamen- 
te fi fia lafciato per voltro amore 
mettere in Croce, non è una vi- 
fione fantaltica : quando mirate 
Gesù per voi crocififfo , vedete 
una verità certa , e di fede : Voi 
gli dite ,.di effer pronto a mori- 
re con lui ; e per lui , e a fpar- 
gere il veltro l’angue per lui , coni” 
B 6 » eli” 
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ci F à fparfo per voi : ma come 
può elfo credervi , che ciò dicia- J 
te con verità, quando vedete, che 
con lui , e per lui non volete il 
pefo di una difcreta offervanza , 
non volete fopportare una medio- | 
ere moleftia ? Gesù ci à amati \ 
non colle Iole parole, ma co’ fat- 
ti , e con verità , e a collo del fua 
onore, del fuo fangue , della fua 
vita-: Confondiamoci, fe noi noi 
riamiamo fe non colle vane efi- 
prelfioni di nofirà lingua . Non di- 
ligamus verbo , ncque lingua , [ed 
opere , & ventate. Non ci fi pre- 
senta occafione di morire per lui. 
Cento occafioni ci fi- prefentano 
di patire per amore di lui. Ac- 
cettiamle volontieri , e vivendo 
intieramente a kii , mofiriamgli r 
il nofiro amore , ben da lui me- 
2 . Cor. ritato con morire per noi . Cha- 
5* *4* ritas Chrijh urget nos , ajìimantes 
hoc , quoniam prò omnibus mortuus 
ejì Cbriftus , ut qui vivunt , jam 
non fibi vivant , [ed et qui prò ip/is 
mortuus ejì. Mio Gesù , così de- 
vo; col voftro ajuto così voglio r 
Voi fiete morto per amor mio r 
giacché io non ò occafione di mo- 
rire per voi, fono almeno ri foluti fi- 
fimo di vivere a qualfivoglia mio 
colio in voi , e nel voflro amore . 

Or 
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Or ieguite confiuerando , come 
attefo il folo fine della noftra re- 
denzione , e fallite , non era ve- 
ramente necelfario, che il Divin 
Salvatore pat’ilfe tante . Una fo- 
la gocciola del Sangue di lui , 
una fola fua lagrima , una fola 
fja umiliazione , dalla fua Divi- 
na perfona era talmente efalta- 
ta , e condegnificata , che balla- 
va alla Redenzione d’ infiniti 
Mondi : ma fe tanto non richie- 
deva la noftra neceffità , tanto 
ben conveniva alla glorificazione 
di Dio ofifèfo dalla nofira colpa. 

Adamo aveva offefo Dio rapito 
dalla foavità del peccare : era 
cofa gloriofa a Dio , che per 
quel peccato fi foddisfacelfe colla 
acerbità del patire . Si cut enim S. Jlug. 
primus homo per fuavitatena pec- /oc. cix . 
cavit , fic peccatum ipfius per af- 
peritatem reparar i debuit . Quegli 
vinto dal Demonio , aveva dilo- 
norato Dio con una facilità , di 
cui non può trovarfi maggiore ; 
conveniva 3 che a ripararne P o- 
nore, volendo Gesù foddisfar pel 
peccato, vinceffe a gloria di Dio 
il Demonio con ranta difficoltà, 
che maggiore non potefie pen- 
farfi : Qui tam facile viSlus efl ci 
Diabolo, ut Dcum peccando exho - 

UOr 



Digitized by Google 



Idem. 
DeT rin, 
/• i c . 



V 



Jk 



38 Difcorfo CCCVIL 
noravit > tam facile , ut faciliùs 
non poffct ; dignum fuit , ut fatis- 
faciens Chrtflus prò peccato , tari, 
ta difficultate ad Dei honorem Dia- 






bohcm vtnceret , qua majori non 
poffet , come va difcorrendo S. 

A godi no . L’ ingiuria a Dio fu 
fatta da Adamo colia- facilità di 
cibarli di un pomo . Gesù rifer- 
vò la gloria di Dio colla gran 
difficoltà di foflenere una morte 
tormentofilfima , e piena di ob- 
brobrio . Non era gran gloria di 
Dio , dice il medefimo S. A go- 
lfino , vincere il demonio , e li- 
berar fuorno per via di fola po- 
tenza. Che dalla potenza infini- 
ta del Creatore fi vinca la forza 
debole di una creatura ribelle , non 
è una imprefa di molta gloria : è 
ben gloria grande il vincere a dif- 
mifura con efercitare giulfizia ► 
Diabolus non potentia Dei , Jed 
jufìitia fuperandus fuit . - Placuit 
Deo , ut propter eruendum homi- 
nem de Diaboli poteflate , non po+ 
lentia Diabolus , fed jujiitta vin- 
ceretur ; atque ita homines i- 
mitantesChnflum , jufìitia qucere - 
rem Diabolum vincere , non po- 
tentia ; e li efercitb una infinita j 
giulfizia , quando pel peccato 
dell’ uomo fi offerfe in foddis- 



fa- 
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fazione la . vita di un Dio . 

Or difcorrete , e dite : Quella 
Santifiima Umanità illuminata 
dal Divin Verbo a lei unito ben 
conofceva , quanto Dio meritale 
di effere glorificato , e ci mofirò 
quanto noi dobbiamo glorificarlo.. 
Si umiliò; pati pene atroci (Time ; 
fi lafciò inchiodar a una Croce ; 
e fiimò tutto ben impiegato , 
quando tutto ferviva a dare mag- 
gior gloria a Dio . Quello dar 
gloria a Dio è fiata la più ar- 
dente brama di tutti i Santi . An 
tollerati obbrobri , catene , mor- 
te * quando cogli obbrobri j colle 
catene , colla morte an potuto 
glorificare Dio . Se nel pochiftimo , 
che noi facciamo a gloria di tal 
Signore, ci par di far molto, quell’ 
è perchè conofciam troppo poco, 
quanto egli merita. Confiderate , 
cofa polliate far voi , anche con 
qualche incomodo , anche con 
qualche fpefa , anche cou qualche 
irragionevole contraddizione ; e 
proponete di farlo .. Quanto fate 
per la gloria vofira? Quanto fpen- 
dete ? Quanto, tollerate ? e con 
qual prò ? Tutto, inutilmente .. 
Beato voi , fe infiammandovi 
dell’ amor di Gesù , che tanto- 
vi. 'a amato , imiterete 1’ efem- 

pio 
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pio. di lui , che potè dire con 
Jo. 8.50. verità : Non quaro gloriam me- 
am ? Tempre intento a cercare la 
gloria del Divin Padre . Io pur 
troppo debbo dolermi , e mi aol- 
go , o mio Dio , di avere fcia- 
laquato fatiche , e fpefe, e pati- 
menti , per render me gloriofo 
in fàccia agli uomini ; e di nom 
aver avuta alcuna follecitudine 
di promovere la gloria voftra . 
Conofco il mio errore , e col 
voftro ajuto propongo corregger- 
, lo , In avvenire non vò cercare 
la gloria mia , ma la voftra ec. 



DIS- 
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Noflro Signor Gesù C ri fi opprima di 
patire , predi fje molte volte 
la fua futura Pajfione . 

C Onlìderate : Giorn » 

i. La premura avuta da HU 
Noifro Signor Gesù Crillo , che 
noi penfiamo arduamente alla 
fua palliane. 

2. Perchè abbia avuta tanta 
premura , 

3. Perchè il frutto da lui pre- 
tefo in molti non corrifponda . 

Moftrò i! Salvatore la gran pre- 
mura che aveva , che la fua paf- 
jfione folle altamente imprelTa nel 
penfiero degli uomini , predicen- 
dola tante volte prima di fofìè- 
rirla : Ecco , dille una volta , fìam 
faliti a Gerufalemme , ed il FI-- 
gliuol dell’uomo farà dato in ma- 
no de’ Principi*, de’ Sacerdoti, e 
agli Scribi , e lo condanneranno 
a morire , e lo confermeranno a’ 

Gentili , acciocché fia fcnernito, fla- 
gellato, e crocififlfo. Ecce aj cenai' Matth. 
mus Jcrofolymam , & Filius homi- 20. 18. 
nis tradetur Principibus / acerdotum , 

& Scribis , & condemnabunt eum 
?ncrtf, & tradcnt eum Genti buf 

ad 
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ad illudendum , & fiapellandum > 
& crucifigendum . Il Figliuolo 
dell’uomo, avea detto altra vol- 
ta , farà dato in mano degli uo- 
IWattb. e l’uccideranno. F dius ho- 

27 . mtni s tradendus e/l in manus homi- 
num , & oceidcnt cum • Vietò per 
qualche tempo il predicare, ch y 
egli folle Figliuolo di Dio , per- 
chè , diffe, ei deve patir molto, 
ed edere riprovato da quella ge- 
Luc. 9. nerazione : quia oportet Ftltum 
22. t bominis multa pati , & reprobavi 
à fenioribus , & Princìptbus [a. 
lue. 10. cerdotum ., & cecidi ; e altra vol- 
li, ta ripetè : oportet dlum multa pa - 
tt , Ù 1 reprebari à generati otte bar, 
L’ avea fatta predire da’ Tuoi Pro- 
feti. Nel Profeta Ifaia leggevafi , 
che farebbe!! sformato , e sfigu- 
rato il volto di lui . Non e[{ Jpe- 
cies ei , neque deca . Fudimus eum , 

J fi & non erat aJpeSlus : fi leggeva il 

difprezzo , e avvilimento , che 
avrebbe fofferto , come fe fotte T 
uom più vii della terra . Defpe- 
Elum , & nov/Jimum virorum : 
che farebbe tormentato con do- 
lori atrociffimi : Virum dolorar» : 
che farebbe dato condotto come 
una pecora alla morte. Sicutov/s 
ad occiftonem ducetur : aflkurando 
però, che avrebbe patito non per 

for- 
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forza , ma per ifpontanco corr- 
fenfo della fua volontà , Oblatus 
ejl , quia ipfe voluit . Nel Regio 
Salmifia fi predice la flagellazio- 
ne collo fcarnarfi fino all’ offa . 
Congregata Junt fuper me flagella . 
Dinumtraverunt omnia offa mea : 
la traffittura de’ chiodi: Foderunt 
manus meas , & pedes mcos , il 
fiele , ed. aceto , che gli fu dato 
a bere * Et dederunt in efcam 
meam fet y & in jìtt mea potave - 
rum me aceto ; la divifione delle 
fue vefli tra crocifìflòri , e la for- 
te r che fi gettò falla velie fua 
inconfutile. Diviferunt flbi vefli - 
menta mea , & fuper vefltm meam 
mtferunt fortem . Di filmili predi- 
zioni fi veggono fparfi gli altri 
Profeti . N’ avea premette figu- 
re .. L’ ariete che fu veduto da 
■ Abramo colla tefla in uno fpi- 
najo , e fu foflituito alla morte 
di Ifacco; vìditi pojl tergum arie- 
tem inter veprem harentem corni- 
bus , quem affumens obtulit bolo- 
cauflum prò filio , figurò la coro- 
nazione di fpine . Il ferpe di bron- 
zo efaltato da Mosé nel deferto, 
che mirato fanava i morficati dal- 
le velenofifTime ferpi, figurava la 
efalrazione di Criflo in Croce; 
e Gesù fiefiò ne fece menzione . 

S.icuti 
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Sicut Moyfes exaltavit ferpentevn 
j 0 j. in deferto \ ìta]exaltari oportrt Fi- 
* " f liu n hominis . Tutte le vittime 
fcannate, e facrificate a Dio pre- 
figuravano il facrificio , nel qua- 
le il Divin Figliuolo era per ef- 
fere offerto fopra il Calvario . 
Per qirando Gesù farebbefi partito 
dalla terra , ci lafciò il Sacra- 
mento deli’ Eucariftia , memoria- 
S.Tko le perenne di fua paffione. Tran - 
opufc.tf.fuurus de hoc Alimelo ad Patrem , 
hoc Sacramentimi injhtwt , T An- 
gelico, tanquam paffxonis [tue me- 
moriale perenne : c 1 ’ Apposolo 

j Q 0f> Paolo a' Corinti chiaramente di- 

li 2Ó ce ’ c ^ c <l ua l unc l uc volta rice- 
vano il facro Corpo , e il (acro 
Sangue faccian menzione della 
morte del Signore. Quoti efcum'ipue 
mandile abiti s panem hune , & ca- 
liccm bibetis , moneta Domini an - 
nunciabitis : iegge il Siriaco : mor - 
tera Domini in memoriam revoca- 
bit is: e Gesù ffelfo aTuoi Appo- 
soli ; hoc , dille , quotiejcumque 
fe centi 5 , in ma comm: morationem 
faaetis . Che più? Nel Cielo ftef- 
fo vuol tener viva la memoria 
delle (offerte fue piaghe ; onde 
eziandio cofafsù nel fuo corpo , 
benché gloriofo, ritiene le cicatri- 
ci. Qui in terra poi à difpollo , 

che 
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che quali in ogni luogo ci fi rap- 
prefentino a gli occhi eccittativi 
di tal memoria. In ogni Chiefa , 
in ogni Altare, in ogni cafa Cat- 
tolica , in ogni divoro Oratorio , 
veggiamo immagini del Crocifilfo . 

A 5 difpofto , che tutte le benedi- 
zioni fi formino col fegno della 
Croce ; ed ogni buon Cattolico ar- 
mafi con quello fegno entrando 
nelle Chiefe, principiando, e ter- 
minando le fue preghiere , andan- 
do incontro a’ pericoli , elfendo 
lòrprefo da improvifi timori : e 
acciocché rinoviamo frequente- 
mente quello fegno , e quella 
memoria di fua palfione , ci da 
tanti pegni di fua efficacia ancor 
con miracoli , eziandio dilli pan- 
no tentazioni, e mettendo in fu- 
ga i Demonj . Le Storie Eccle- 
ìiaffiche ne van ripiene : un fatto 
l-olo da elfe vi rapprefento llra- 
nifffimo maraviglioffffimo , che 
vicn riferito da Vincenzo Bellua- 
cenfe nel lib. io. della fua Storia, hiji.l. io 
11 Vefcovo S. Regolo, quel che 2 9» 
da S. Clemente fii dato compagno 
a S. Dionigi per la converffone 
della Francia , comandò ad un De- 
monio il partire dal corpo di un 
fanciullo ofleffò . Ubbidì al co- 
mando il maligno fpirito , ma 
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jefofi vifibile a tutto il popolo 
andò per i sfogar la fua rabbia 
contro il fomiere , fu cui caval- 
cando era il Santo cola venuto . 
Si atterrì all’ orrido ceffo la be- 
flia ; pur fi difefe, e mife in fu- 
ga 1’ infernale affalitore : ma co- 
me , e con qual mezzo ? Quel 
Dio , che altra volta avea meffo 
in bocca di una giumenta fuman 
linguaggio , infegnò a quel giu- 
mento il formare un fegno da lui 
- non intefo , nè conofciuto , pur 
efficace al fuo bifogno .• con un 
piede figurò prettamente fui ter- 
reno un fegno di croce; e il De- 
monio atterrito a quel fegno fug- 
gì . E fe non erro , volle il Signo- 
re operare tal maraviglia, accioc- 
ché veggìamo, quanto fia per gio- 
vare tal fegno ad un uomo , che 
ben ne sii , ed intende il mise- 
ro, quando tanto giovò per fino 
ad un giumento ttolido , ed irra- 
gionevole . Però quella croce più , 
che al fomiere giovò al molto po- 
polo , che fu prefente , e alla vi- 
lla di quel miracolo credè in Ge- 
sù Critto , e fottomife il capo al 
battefimo . Da tutto il fin qua 
propoflo potete riconofcere alme- 
no in parte, quanto prema al Si- 
gnore , che ci ricordiamo della fua 

fan- 
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fanta paffione. Qui efaminatevi: 
la meditate voi mai ? Con tante 
immagini, con tanti memoriali, 
che vi fi prefentano agli occhi , 
e agli orecchi , la fate mai fov- 
vemre a’vofìri penfieri? Ah mio 
Dio , s’ io non folli quel grande 
ingrato , che fono, dovrei aver- 
la Tempre nel cuore . Voi avete 
tanto patito per me , ed io non 
degno neppure di una rimembran- 
za le vollre pene ? Ma ad elle 
non penfo , perchè conofco il gran 
rimprovero, eh 1 elfo fono alla mia 
freddezza in amarvi , e alla mia 
dilieatezza, che non s'a ridurfi a 
patir qualche cofa per voftro si- 
more . Però mi pento della mia 
ingratitudine : in avvenire godrò 
di folìenere i rimproveri del pafc 
lato , per amarvi piò di prefon- 
te, ec. 

E quella è una ragione , per 
cui preme al Signore, che ci ri- 
cordiamo frequentemente de’ fuoi 
patimenti: In elfi troviamo foc- 
corfo per refilìere alle tentazio- 
ni ; in effi veggiamo il grande e- 
fempio di uboidir a Dio , di a-^ 
mare il prolfi mo , di (offrire ogni 
avverfità. In quacumque tentatio- 
ne invenìtur in cruce prafidium . 
Ibi efi obe dienti a ad Deum ; ibi 



S, TU 
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T cbaritas ad proximum , ibi patìen- 

tia in advcrfis: Nella Croce tro- 
v viamo magidero , ed efempio cl’ 
ogni virtù : dentane in Cruce ìn- 
venitur dottrina, & excmp'um o- 
mms vtrtutis : 1’ Angelico : e S. 
Bonaventura, Crido piagato, di' 
ce, pendente in Croce è a noi un 
gran documento al deprezzo del 
mondo , alla mortificazion della 
carne , a una penitenza coftan- 
S.Bon . te. Cbrijius plagatus , & nudus 
fer. de pendens in Cruce mapnum ejì no- 
Paf. bis documentum ad mundi con- 
tcmptum , ad corporis , ac carnis 
mortificationcm , ad paupertatem , 
ad pxnitentiam tcncndam . La me- 
moria della padion di Gesù ci ri- 
chiama da una vita morbida , e 
voluttuofa ad una vita mortifica- 
ta, e di vota . Il folo ricordarli , 
che 1’ Arca del Signore dava nel 
campo guerriero lòtto le tende , 
e che il Duce Gioabbo, e I Trac- 
ie , e Giuda nell’ armata dormi- 
vano fui terreno, badò, perchè il 
prode Uria rifiutalfe le delizie , 
i comodi, anzi per fin l’albergo- 
nella ricca fua cafa . Chiamato 
dal Re Davide era venuto dall’ 
efercito a Gerufalemme : Era dau- 
co ; era bifognofo di ripofo ; il 
Re 1’ efortò a prendere tra Tuoi 

do 
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domellici dolce trattenimento : 
Ma egii non volle altra cofa che 
il quartiero ; non altro letto fuor- 
ché le nude tavole , su cui gia- 
cevano i foldati , che eran di guar- 
dia avanti al Reale palazzo. Da- 
vide , elfendogli ciò riferito, ri- 
chiamatolo alla fua udienza, con 
amorevoli dolci maniere P efor- 
tò a trattarli con minore aufte- 
rità . Non liete voi , gli ditte , non 
fiete voi venuto da lungi ? Per- 
chè non liete fcefo in vofira ca- 
la f Ma Uria, Sire, gli rifpofe, 
r Arca del Signore , e il popolo 
di Ifraele, e di Giuda fian lotto 
i padiglioni in campo aperto , e 
Gioabbo mio Duce, e i fervido- 
ri di Vollra Maeflà , fi ripofano 
fui nudo terreno; e io entrerò a 
crapulare , a bere , a folazzarmi 
nella mia cala .- 3 Giuro per la vo- 
ftra falute, e per la vofira vita , 
noi farò . Arca Dei , & lfrael , 
€ 9 * ] uda , habitant in papihonibus ; 
tST Dominus mcus Joab , & fervi 
Domini mei . fuper faciem terne, 
manent , & ergo ingrediar domum 
me am , ut comedam , & bibam , 
& dormiam cum uxore me a ? 
Per falutem tuam , & per Jalu « 
tcm anima tua , non faciam rem 
hanc . Che dovremodir noi.quan- 
ConfCal.T.Xl. C <U 
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do fiamo invitati a un vivere vo- 
luttuofo, a ricreazioni illecite, a 
piaceri peccaminofi ? II mio Dio 
Ha in Croce , e vi fla per mio 
amore , per mia Calvezza ; e io 
vorrò , accetterò delizie con fua 
offeCa ? Non farò mai tal cola : 
Non faciam rem bone : non fa- 
ciam , non faciam . Quella memo- 
ria ferve ad eccitare in noi pen- 
timento delle colpe commelfe - 
Giuda fletto , quel facrilego tra- 
ditore , quando fifsò il penfiero 
nella Paffìon di Gesù * quando 
feppe, eh’ era condannato a mo- 
rire fi pentì del Cuo tradimento : 
non fi pentì Calcarmente , pur 
Jylatth, pj p en tì. Tunc vidensj udas , qui 
2 7* 3* eum tradidit , quod damnatus ef- 
fet , pemtentia dufdus retulìt tri - 
ginta argentea Principibus Senio- 
rum , & Sacerdotibus , dicens : pec- 
cavi . Avea udite tante dottri- 
ne , e tante minaccie di Gesù t 
n’avea veduti tanti miracoli; nè 
mai fi era compunto. Vide par- 
te della Paflìone , e fi pentì ; e 
pur noi vide crocifitto. Che col- 
po de’ far ìh noi il vederlo tra 
tanti tormenti, c confitto a una 
Croce , e Capere , etto aver tol- 
lerato tanto per amore della no- 
iìra Calvezza. Se non ci pentia- 
mo 
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mo di averlo ofFefio , fiam piti 
duri, ‘più oftinati di Giuda ftef- 
fo . La StelTa memoria deMa paf- 
fione, come ci limola al penti- 
mento delle pallate offefe , così 
ci ritiene dall’ offenderlo nell’ av- 
venire . L’ Apposolo S. Paolo 
dice , che Dio ci propofe il iuo 
Figliuolo fpafimante nello Spargi- 
mento del fangue Tuo , a mani- 
feftare la fua giuflizia eziandio 
nella remiffione de’ precedenti 
peccati. Quem propofuit Deus prò- R 0 m, 
pitìationem per fidem in fangiune 3.25. 
ipfius propter remiffionem praceden- 
tium delitiorum . Chiede qui Cor- 
nelio a Lapide : perchè non dice 
altresì de’ peccati fufleguenti, ef- 
Sendo pur certo per Divina Fe- 
de , che il Salvatore Salvò non 
folo da’ peccati , che avevano 
preceduta la morte di lui , ma 
ancor da quelli , che fi Sarébber 
commefli dappoi? E riTponde. Non 
fi efclude il perdono de’ peccati 
commefli dappoi , Se il peccato- 
re fi prevalga de’ meriti di No- 
firo Signore Gesù col pentimento, 
e co’ Sacramenti; ma di tai pec- - 

cati non fi fa menzione » perchè , 
benché fi pecchi, non parpoflìbi- 
le il peccare dopo 1’ aver noi 
veduto un amor sì grande in Gc« 

G 2 sh 
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sii vcrfo noi , e dopo fapere , eh’ 
egli à sborfato un prezzo di tan- 
to filo corto per la nortra libera- 
Corncl. zione . Prxcedentium , quia jam 
amplius non eji peccandum poji 
tantum amorem , & pretium no- 
bis exhìbitum . Pecchiamo, per- 
chè penrtam troppo poco , quan- 
to i nortri peccati fiano collati a 
Gesù. Non fappiam erter collan- 
ti in una vita divora , e alquan- 
to aurtera , perchè non confide- 
xiamo quanto ei fofFrì . Se fre- 
quentemente firtartìmo nelle pia- 
ghe di lui i nortri penfieri , oh 
. - come fi muterebbero i nortri af- 
fetti. Di un Giovane religiofopro- 
tìenric. fello narra 1’ Enrico, che non fa- 
mSpcc. pendo accomodare il fuo palato 
dtjì.g. al pan nero, al vino acetofo , al 
letto duro , alla velie ruvida , fuggì 
dalchiortro. Per ilìrada glifimo- 
rtrò Nortro Signore Gesù in fem- 
biante di un altro Giovane , che 
lo feguilTe, e dicevagli.’ affetta- 
temi, afpettatemi : Quel chiama- 
to più fuggiva , e più correva : 
pur Gesù non lafciava di infe- 
guirlo, e di ripetere, che Io af- 
pettalfe . Finalmente lo chiamò 
per nome , dandogli titolo di Frate, 
c gli dirte di volerli accompagna- 
re con lui . Fraterex ptSa me, & ibo 

te - 
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tecum . Il fuggiafco annoiato dal 
fenrirfi tante volte chiamare , pien 
di difpetto fermotì. Il Salvatore 

10 interrogò : Dove vai ? e que- 
gli con ifdegno , che vuoi , rifpofe 
che vuoi faper tu ? Io vò per la mia 
firada , come tu vai per la tua.* 
ma poi dolcemente pregato , e 
manfuefatto, confefsò, che fuggi- 
va dal Convento, e ritornava nel 
fecolo, perchè P afprezza della Vi- 
ta religiofa gli era infoffribile . Al- 
lor Gesù datoli a conofcere Sco- 
prì il fuo fianco piagato , e gli 
mofirò Ufuemani, facendo fcor- 
rer fangue dalle fue ferite , e gli 
dite .* tornalfe al monaftero ; e 
quanto incontrate di duro nella vi- 
ta religiofa, intingetelo in quelle 
ferite , e tutto gli riunirebbe foa- 
ve: dilfe, e difparve. Il Giova- 
ne compunto tornò fubito al fuo 
inonatero, e vite fantamente fi- 
no alla morte . Se gli fi rendeva 
rincrefcevole il pan nero , fi met- 
teva a memoria P abfintio , che 
fu dato a Gesù ; fe il vino infor- 
tito , fi metteva a memoria P a- 
ceto dato al fitibondo Gesù : fe 

11 letto duro , fe le ruvide veti- 
menta , fi metteva a memoria 
lefpine, che punfer Gesù; il du- 
ro legno, sù cui fpirò Gesù ; e 

C 3 con 
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c.on tal memoria,, nulla più rin- 
crefcevagli .. L’ Appofìolo ci rac- 
comanda una fimil memoria , 
per non Mancarci , e profeguir 
con collanza. la via incomin- 
ciata della pietà .. Recogitate 
eum. ,. qui talem Juflinu tp a pec- 
catoribus adverfus femetipfum con - 
tradiSlionem , ut ne fatigemini .. Per-, 
contraddizione dice ilSilveria , fi 
Sylv. intendono i tormenti della Divina. 
m Evan P a fii°n^ •- Per contradiBionem in - 
i 8. r j tMì omnia pa/fionis tormenta. 
f io* ’’ contumeltas , irrtftones , piagai , ver-. 
^ ber a mortem ... • 

Eie ciò non riefca. a voi, come a ci 
altri molti non riefce , confiderate, 
onde avvenga , che efiendo la Paf- 
fione di Noflro Signor Gesù Cri- 
fio tanto abile ad eccitar compunr 
zione nel nofiro cuore, e a tener- 
ci collanti, nell’’ e.fercizio d’ ogni: 
virtù, e avendo noi agli orecchi , 
© agli occhi tanti memoriali di 
efia , quante fono le prediche 
quante le immagini- delle Cro- 
ci e de’ Crocififii % pure il frut- 
to con. corrifponde.. Quella pro- 
viene. dalle varie maniere , con. 
cui. la nollra mente, accoglie tali 
memorie .. Alcuni: veggono^ Cro- 
ci, e Crocififiì,, e fenton. parlare- 
«elle péne di Gesù, paziente,, co- 
me 
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me dalla bocca di- Crilto le udì 
la moglie di Zebedeo . Ecco , dif- 
fe il Signore T fiam faliti a Geru- 
falemme, e il Figliuolo dell’ uo- 
mo farà, tradito , e condannato a. 
morte, e fari dileggiato , flagel- 
lato » confitto in Croce ;e la don- 
na fubito gli fi accoftb , e non 
pigliandoli alcun penderò della 
morte vicina del Tuo Signore , 
chiefe pei fuoi figliuoli i primi due 
polii nel Regno , ch’egli acqui- 
eterebbe forgendo . Tunc acceffit 
water filiorum Zebedei cum filiis 
fuis adorarli , & pctens aliquid ab 
eo .. Die ut fedeant hi duo filii me 't 
*unus ad dextram > tT unus ad ft- 
nifìram in regno tuo J Gesù parla 
di flagelli, di oltraggi, di Croce 
di morte; ed ella non fi fidane* 
patimenti del Tuo Signore, ma Ila 
con tutta l’anima nella brama di 
vedere efaltati i fuoi figliuoli .Que- 
lla è una ragione * per cui molti 
non riportino alcun frutto, dalla 
memoria del Salvatore paziente. 
Si vedono immagini, fi afcoltan» 
prediche, fi leggon libri, in cui 
ci fi prefentanoi doloro!! mifieri , 
ma con tute* altro in capo : fi ve- 
de, fi afcolta, fi legge*, tutto con 
certa difattenta fuperficialità , on- 
de il cuore non penetrato , non dà 
C 4 frut- 
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frutto. Altri afcoltar.o laPaffion 
di Gesù , come altra volta fu u- 
Matth- dita dagli Apposoli . Filius homi- 
17. 23. «Wj ei ditte loro, tradendtts eft m 
manus hominum , & occidcnt eum : 
e quelli fe ne fecero una profon- 
da malinconia ; Contrijìati furtt 
vchementer ;vc\2l\2l malinconia paf- 
sb pretto , perchè di vertirono pre- 
tto il penttero. Sentita in un Ve- 
nerdì Santo una predica , media- 
talo per occafione degli Efercizj 
fpirituali qualche dolorofo rniftero, 
v’intenerite, vi fi aggruppa il cuore, 
efcon lagrime dagli occhi ; ma ter- 
minata la predica, pattata 1’ ora 
1 della brieve meditazione , fi pen» 
fa a divertire il penttero . Altri 
afcoltano la Pattìone , come S. 
Pietro. Ditte Gesù di dover pa- 
tir molto, e di dover ettere uc- 
ci fo , e r Appottolo n’ ebbe or- 
rore : Signore , ditte , lungi da voi 
cofa taley ciò non farà. Abfit a 
Matth. te ; non erit libi hoc . Così parla- 
li. 21. no quelli , i quali nonfapiunt , qua 
Dei [unti fed ea , qua flint homi- 
num . Quetti però non dicono : 
abfit hoc a te ; ma abfit hoc a me ; 
e fenza penfar più oltre rigettano 
come malinconico tal penttero. Se 
volete riportare frutto di compun- 
zione ? e dell’altre virtù , rimette- 
tevi 

V 
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revi la divina Paflion nella men- 
te con attenzione , e con frequen- 
za . Si legge nella vita diS. Cor- 
biniano, che ettendo il Santo in 
luogo arido e lecco, piantò il duo 
battone interra, e torto ne fcatu- 
rì una ricchiflìma fonte d’ acque 
falubri ; ma morto il Santo la 
forgente fi feccò, e lungamente 
rimafe nella fua liceità . Si ripor- 
tò colà il cadavero di lui, e la 
fonte fcaturì come prima. In un 
Venerdì Santo, nell* afcoltar una 
predica, nel mottrarvifi il Croci- 
fìtto , vi fi piantò la Croce nel 
cuore; vi compugnette , vifcatu- 
riroa dagli occhi abbondanti le la- 
grime: ma toltovi dagli occhi il 
cadavero di Gesù, venute le alle- 
grezze della Pafqua , le lagrime 
fi feccarono ; fu nnita la compun- 
zione. Riportate frequentemente 
a’ vottri occhi , e al voftro cuore 
il cadavero di Gesù ; mirate fre- 
quentemente, e fittamente le im- 
magini di Gesù paziente , di Ge- 
sù Crocifitto . Confiderate con 
S. Agottino il tanto che Gesùi 
patito per vottro amore, e pen- 
iate, cofa voi polliate, e dobbiate 
fare per amore di lui : lntueamur 
caput nojìrum & exemplo comma* 
nifi dicamus : Si fic il le , quid ms . 
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Fajfióne: di Ni S.. G. CriJì&j 
in. generale .. 

f * 

Giorno XTOflro. Signor Gesù, Crifto> 
IJfl JLAfc i» Pati da. ogni; genere di; 
yerfone» e. ci. infegnò a; {offrire.- 
i travaglila chiunque ci. vengano». 

2». Patì: ogni genere di pene >( e. 
ci infegnò a. foffrire ogni genereL 
di patimenti 

. Una delle cofe ,. che fóglian e£- 
fere più, rincrefcevoli: ne*' tra- 
vagli r è ilconfiderar la perfona* 
da cui ci vengono». Si. ella, è infe- 
riore a, noi fea noi congiunta di 
amicizia , o di fangue , s le. non mai; 
offe fa: da. noi». molto più fe ano! 
famigliare,, e da noi; beneficata », 
non puòh ridirfi: quantoi naturalr- 
jnente accrefca. il. nafiro>rammar 
-eìco .. II. Salvatore adinfégnarci », 
dover, noi pazientemente foffrire: 
il. travaglio da chiunque cLve.n? 
ga ,. volle patire, da ogni* genere 
$1 TJ:oì. dl perfone ». Volle », dice i’Angeli- 
3* 4 6. co j- efìfere tormentato’ con* ogni: 
/. i. ge° er e di. urnan patimento.*: Ser 
( undum genuxpajjus ejì omnem paf 7 
fiomm humanam , eprimieramen- 
ne per parte degli uomini , da cui 

fiati- 
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patì* Cominciando ex parte homi - 
num , à qui bus pa(fus<e/f: paffusejl' 
enim aliquid et Gentilibus , & a 
J udais , <& a mafculis r & a fami- 
nis. Patì da’ Gentili, e da’ Giu- 
dei ; da mafchi» e da femmine* 
PaJJus. ejl enim a Principibus , & 
a miniftiis. eorum , & populanbus * 
Patì ancora da’ Principi ,.eda’loro 
minifiri, e dal popolo, e dal vol- 
go*. Cofpirarono contro- lui uomi- 
ni infinitamente a lui inferiori di 
origine , di faper, di potenza . Fut 
^ maltrattato da’ fuoi congiunti dì 
’fangue* alcuni de’ quali riputan- 
do! frenetico, perchè liberava in- 
demoniati , e operava miracoli , 
andarono per legarlo ; da’fuói Con- 
cittadini, i quali tentarono di pre- 
cipitarlo da un. alto dirupo; Tra- 
vagliaronlo acerbamente i fuoi fa- 
migliar! » e donieftici * Giuda Io 
tradì ** Pietro- negò, di averlo» mai 
conofciuto y gli altri Io abbando- 
narono,. e fe Giovanni Iafegul* 
non però mai difie parola a difè- 
fa di lui. I Sacerdoti» i Leviti, £ 
Senatori, i Letterati , Scribi, e 
Farifei,. contro lui congiurarono, 
due donne gli fecero ribellare it 
piò generofo de fuoi Difcepoli * 
Un Re lo fchernl ; il Prefide Ro- 
mano» lo condannò a morire; t 
C 6 fol- 
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fondati Italiani , eh’ erano di 
guarnigione in Gerusalemme ne 
fecero fc empio : Il popolo, e Ja 
plebe , e tra quelli , moltiffimi che 
da lui avevano ricevuto villa y 
favella , udito , fanità , favori 
rniracolofi , unitamente in pub- 
blica piazza fecero iftenza al 
Giudice, che fi faceflè configge- 
re ad una Croce. Altri maltrat- 
tarono per invidia; altri per ava- 
rizia, e un fuodilcepolo arrivò a 
venderlo per trenta denari; altri 
per paflatempo ; per farfen ’giuo- _ 
eo , e ridere a Ipele di lui : così di 
lui fi lecer giuoco i miniftri Giudei 
e Ja più vile ciurmaglia de’ fervi- 
dori nel palazzo di Caifa , e i fal- 
dati nel Pretorio di Pilato . Altri 
lo tormentarono per ignoranza r 
onde S. Pietro potè dire : Scia 
quia per ignorantiam feciftis : altri 
lo tormentarono per malignità y 
e fino un vii mafcalz-one inchio*. 
dato anch’ elfo a una Croceebbe 
la temerità di belletti miailo- Fu- 
così universale il genere di per- 
itine , che concorfe a tormentare- 
Gesu, che fino i fuoi /iù cari , men- 
tre altri laceravamo per odio il* 
di lui corpo, cor/corfero per be- 
nevolenza a trafiggere il di lui. 
'Cuore.. La Divina fua madre , la, 

\ fer- 
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fervida Maddalena, le affettuofe 
pie Matrone, il diletto Difcepalo s 
perché 1* amavano, nè lapevano 
diftaccarfi da lui, furon prefentì 
alla fua crudelilìima crocifilTione , 
nè dalla Croce fi' allontanarono , 
finché noi vider morto : n 



prefenza di perfone sì care , ano 
fpirito di lui col loro dolore pili 
accrefceva la doglia . Lo fletto luo 
Divin Padre non volle diminuir- 
ne le pene; fottratte quella inter- 
na fenfibile confolazione , che por 
teva raddolcire ogni tormento ; 
e mentre portava le noftre ini- 
quità , per amore di noi pecca- 
tori , lo abbandonò quali pecca- 
tore agli fpafimi _ Proprio Ftlio R om $ 
fuo nonpcrperch , feci prò nobìs om- 
nibus tradidit illttm y tormento ta- ^ 
le , che dove Gesù tollerò ogn’ al- 
tro fpafimo- lenza lamento , di 
quello folo dolcemente fi lagnò 
Pater ut quid dereliq.uijli me ? 

Quando accadeffe , che tutto il 
mondò congiurafìfe contro voi 
per foffrir con raffeg nazione , dor % , . 
vrebbe ballarvi il confider 2 re Ge- 
sù cosi afflitto da tutti ,, e dovre- 
te dire tranquillamente con S..A- _ 
gollino: Steut Me ita. & nos. . Si* 
gnore, iìe tutto il mondo congiura ! U P' 
contro me y tutto prima congiurò 3^ 

eoa- 
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contro voi: Come poflo lamentar- 
mi quando a me fi fa quel trat- 
tamento medefimo , chea, voi fu? 
fatto? Voi lo (offrirle per amor 
* mio ‘y. ben è di ragione» che io lo- 

(offra volentieri per amor vollro» 
e appunto- volle Gesù che a tan- 
to foffimo: preparati- , quando ci ì i 

prediffe le perfecuziom, che fa- 
rebbero inforte contro i fuoi fe- 
guaci , e difie », che i Fratelli, fi 
farebbero perfeguitati a morte da’ 
fratelli, i Figliuoli da’ Padri, ei 
Padri da’ Figliuoli , e che tutto il! 
mondo ci avrebbe odiati per ef- 
fere fodenitori della fua gloriai 
Tradet autemj > aterfratrem in mor* 

Marc tem * & Patcr fi 1 * 1 *™ ' & coa/ur- 
* gent filli in parentes , & morte af- 
** 12 ’ faient eos & eritis odio omnibus* | 
bominibus propte * nomen meum 
e poi aggiunfe r che chi aveffe 
tollerato: con. perfeveranza finale 
avrebbe ottenuta l’eterna falute - 
Qui autcm : Jufiinucrit ufque in fi» 
nem y hic falvus erit .. Quella pre- 
dizione fi è avverata parte in al- 
cuni* e- parte, in altri - S .Barba.- 
ra S- Ermenegildo , S. Celfo fu- 
rono condannati a morte da’ lor 
Genitori- S.. Lucia fu acculata , e. 
fatta condannar dal fuo fpofo ; e 
Seguite difeorrendo pei cento , e 

' cem« 
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Gento efempf, che n’abbiamaner» 
<Ja Storia. Ecclefiaftica e tuttavia 
fi va avverando nelle calunie, e.- 
nelle perfecuzioni , che tutto gior- 
no? veggiamo armarfi contro chi 

f jrofefia, e promove la pietà, e 
a gloria di Dio .. Ma il Signore-, 
mai; non pcrmife , nè permette 
tanta, univerfalità di perlecutori 
contro un, uom. folo : E. fe per- 
mife,, e permette y che molti fia- 
Ha r perfecutori ,. e nemict, di- 
fpone altresì , che molti fianoi : 
fautori, e benevoli Sola Cesiti 
fbfferfe univerfale abbandonamenr- 
to: da tutti gli amici , e un uni» 
verfale travaglio, da! Grandi , c: 
piccoli: , da! Principi,, e da’ fud- 
diti ,, da Uomini ,. e da Donne,, 
da’ Potenti , e da’ deboli , da’ Sa» 
cerdoti,. e da’ Laici, da’ Nobili,, 
eda. Plebei; in una parola da ogni, 
qualità,, e da ogni genere di per» 
Ione .. Sé voi^ vi rammaricate ,, 
perchè i vofiritravaglivivengono. 
dal: voftro Padre,. o da un Figlio,, 
o da un Fratello, o dal. Cognato 
o.dal Conforte,, o da un.prepoten- 
te , a daun ingrata,, mettetevi a 
confronto- di; Gesù Se alcun vi 
travaglia , molti vi confolano, ma 
Gesii è- travagliato da tutti nella 
fu& Paflìone, nè v’à chi lo eoa» 

foli. 
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foli : non babet confolatorcm . Se al- 
cun vi travaglia , forfè n’ avete 
data qualche cagione colle vofire 
parole , o col voilro tratto , o 
con qualche vofiro vizio, o con 
qualche roltra imprudenza. Mol- 
ti fono flati battuti, talora ezian- 
dio dagli Angioli , talora eziandio 
da’ Santi del Paradifo ; ma tutti 
n’avevano merito per qualche rea^ 
to. Due Angioli in Sembiante di 
Giovani fulla porta del Tempio 
di Gerofolima in prefenza di un 
mondo di fpettatori batterono as- 
pramente Eliodoro, fino a farlo 
Svenire Sotto a’ colpi de’ lorfla--- 
gelli. Ma quelli era reo di un Sa- 
crilego attentato, per cui entrava 
in quel tempio, a fin di rapirne 
forzatamente i teSori a Pio con- 
sacrati. S. Natalio fu parimente 
battuto una notte dagli Angioli 
ir* modo, che ne recarono pia- 
* gate le carni : ma effo erafi prima 
la Sciato indurre per amore di un 
pingue fiiperrdio a far da Vefcovo 
degli Eretici Teodoziauir Dio 1* 
aveva avertilo con molte minac- 
ciose vilioni a ritirarli da quel fa- 
<-òlego- minifiero; ma nel cuore 
di lu aveva avuta forza maggio- 
re F avidità del danaro . Finalmen- 
te fu aspramente sferzato dagli 
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Spiriti Angelici; e ben per iui, 
poiché ravveduto , rinunciato 1* . ^ 

indegno pollo, riconciliatofi alla 
Chiefa , diede la vita % e il fan- 
gue per difefa della vera fede, e. 
tu martire di Nortro Signor Ge- 
sù Crirto . Jacopo Abbate del Mo- 
neterò Cormaricenfe nel Territo- In vita 
r o Turonefefu percoffo dall’ Ab- S,Mau* 
( bate S. Mauro in maniera, eh’ eb- 
be bifogno di Chirurgo, e di mol- 
to tempo a faldarne le piaghe .* 

Ma il Santo una , e due volte 
prima apparfogli in vifione gli 
avea comandato , che portatoli 
in Bertagna facefte a nome di lui 
una ambaferata al nobile Rovi- 
gone , nè Jacopo l’avea ubbidì- V 
to : non ubbidito al comando , 
il Santo fi fece ubbidir colla sfer- 
za. Non è rariflìmoil cafo, che 
alcuni fiano chiufi in carcere , e 
tormentati, e condannati alla ga- 
lea, e alla morte per delitti ap- 
porti loro , di cui fono innocen- 
ti ; ma appena mai fi da cafo , 
che innocenti di quel reato, per 
cui fi condannan dagli uomini , 
non fìano rei d’ altro peccato occul- 
to agli uomini, per cui ficondan- 
nanda Dio. Voi molertato > per- 
feguitato , maltrattato , dite , 
lenza ragione ; cfaminatevi , e 

forfè 
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forfè troverete , che fe per mo» 
Iettarvi ,, maltrattarvi non anno- 
ragione gli uomini,, k ben ragio- 
ne Dio di permettere cotette mo* 
lettie , perfecuzioni , malitratta- 
menti per altre vottre colpe , i- 
gnote agli uomini , ma note a 
lui: e appunto da Dio dovete ri- 
conofcere i vottri travagli , da 
chiunque vi fiana prefentati. L’ 
innocentittìmo Gesù non avea in 
fe fletto minima colpa per cui 
dovette foggiacere , neppure ad 
una leggerittima contumelia . O- 
gni genere di perfone annotti 
contro lui , quanto gli fi oppo' 
neva eran calunnie ; e non aven- 
do etto, colpa , tutto accettava 
e riceveva da Dio a gattigo dr 
nottre colpe.. Calice m y quem de - 
dit rnihi Pater , non vis. ut bibavci 
diurni ditte a S- Pietro, quando 
nel Getfemani per difefa del fuo 
> amarti Maettro mife la mano all* 
armi. • Pietro non vuoi tu dun- 
que , che io beva quel Calice , 
che mi à dato il Padre mio ?' 
Par, che potette dire' , quel Ca- 
lice y che mi k dato Giuda col 
tradirmi , che mi dark Caifa col. 
dichiararmi befiemmiatore / che t 
mi darà Pilato col farmi mette- 
re in Croce che mi darai tu: 

fi: etto * 
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fretto ,, col negare vilmente dt 
avermi. mai conofciuto.Nulla. ditte 
di quello.-. diffe il Calice , che gli 
avea dato il Padre , poiché da Dio, 
dobbiamriconofcere i nottri. trava- 
gli da chiunque ci fiano prefentati:. 
e. fé li riconofciamo da Dio ,. come 
pottìam querelarci.! 1 Se li, ricono- 
leiamo da Dio , come, polliamo o- 
diare i nottri. perfecutori ,, che fon. 
miniftri della divina giuftizia, Tem- 
pre mifericordiofa,ed amabile , an- 
cora quando, ci batte , per qua- 
lunque man , che ci batta . Ah mio. 
Dio, io devo ringraziarvi j che mi 
battiate sllcggermente ^ Voi. per- 
mettere, ; che ogni genere di pcr- 
fone. concorrefle a travagliare ik 
vottro Figliuolo, unigenito, inno- 
centittìmo;e ciò per mio amore, per 
mia fallite r io devo ammirare, e 
ringraziare li voftra. divina, cle- 
menza^ Iaqualnon permette ,, eh! 
io Ila travagliato da ogni creatura;, 
io reo ; io peccatore , io che tante 
volte, viho ofifefo . lv che travagli 
mi date poi?' Fochiflìm?,, leggie- 
ri (Timi r qualunque.- fieno, ^ fe fi; 
mettano a confronto de’ patimenti 
per me fofferti da Gesù .. 

Ed è così .. Il' Divin Salvatore- 
non fidamente patì da ogni genere 
di perfone ,, ma patlogni genere di 

affila 
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afflizioni , e di pene . Non patì ve- 
ramente nè febbri, nè malattie , 
nè alcuno di que’ dolori, che in 
quefta , o quella parte del noftro 
corpo vengono cagionati da qual- 
che umore (concertato . Quefle in- 
fermità provengono dalla mala for- 
mazione , o dalla mala difpoflzio- 
ne del corpo, o da un vivere al- 
meno in parte difordinato, o da 
foverchio cibo , o da foverchia 
bevanda, o da nutrimento di rea 
qualità . Nulla di queflo conve- 
niva a Noflro Signor Gesù Cri- 
fio, come ben la difcorre il Dot- 
^ tor Angelico: quia & caro ejus de 

Spìriti* SanSlo concepta ejì , qui ejì 
3.iq*f.4. f a picntia y & vtrtutis , er- 

/ rare & deficere non potens ; & ipfe 
J efus ni hit inordinatum in regimine 
fuavita exercuit . Non patì ogni 
fpecie di travagli , e di pene, 
che vengono e xtrìn[eco\ e co- 

me la difcorre lo fletto Santo 
Dottore, neppur ciò conveniva, 
Idem 3. perchè molte fpecie fono tra lor 
46. r.5. contrarie : come 1* effere abbru- 
ciato nei fuoco, e 1* effere affoga- 
to nell’acqtie . Quantum ad fpe r ~ 
eiem non cportuh , Cbrtjlum pati 
emnem pajjìonem , quia multx 
pajjionum fpecies invicem contrae 
rtantur ; jicut combujiio in igne , 



Cr 





Pafs. di Ges » ingenerale . 69 

& fubmerfio in aqua . Ma fe non 
patì ogni fpecie, patì ogni genere 
di fofferenza. Sed fecundum gcnus 
paffus eft omnem pajjlonem huma- 
nam . Per parte degii uomini gii 
.avete poc’ anzi confiderato, che 
patì da ogni grado , e da ogni ge- 
nere di perione . Per parte dell’ 
animo patì timori, tedj , malin- 
conie; ne^i amici patì un rota- 
le abbandonamene ; nella .fama 
belìemmie, e calunnie ; nell’ono- 
re dileggi , e contumelie ; negli a- 
veri l’effere fpogliato fin delle ve- 
tti . Per parte del corpo patì in 
tutti i Tuoi (enfi : negli occhi pa- 
tì la villa di coloro , che anche 
effendo in Croce, con ifeonci ge- 
tti lo beffeggiavano; nell’ udito pa- 
tì infoiti / nell’odorato, ey?el gu- 
tto patì 1 ’ abbeveramene del fie- 
le; nel tatto patì in tutte le fa- 
cre foe membra ; nel capo trafit- 
ture di fpine; nel volto guancia- 
te; nelle mani, e ne’ piedi trafit- 
ture di chiodi; e in ogni altra foa 
parte una afprilìima fanguinofif- 
fìma flagella /.ione. Sfigurato; vi- 
dimus éimi , <& non erat afpe&us : 
tutto piagato ; A pianta pedis ufque 
ad verri cem capita non cfì in co 
janitas ; uom di dolori : virum do - 
~ bruni. In fommapatì tai dolori, 
f ehc 
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che neffun dolor maffimo della pre- 
o . l'ho. f cnte vita puoteadequarli . Dolor 
3*4& C,c* Chrifìi^y Angelico , /«A maxtmus 
inter dolore s preejentis vita . Se in 
qualche voftro travaglio a voi pa- 
re di patir molto , confederate que- 
fii dolori di Gesù, e vi confon- 
derete 'della vofìra delicatezza: 
nè vi facéfte a dire , che liete pron- 
to a tollerare altri travagli, altri 
dolori ; ma che cotefto , che voi 
(offrite , v’è intollerabile , che non 
potete (offrirlo fenza impazienza > 
e che vuol effere la dannazioni 
della voftr’ anima. Così una voi" 
ta inquietavafiuna perfona per al- 
JBlos< tro di vota ; e Santa Geltrude mof- 
iMonil. fané a compaffìone fi fece a pre" 
Spir.c. gar il Signore , che a quella mu- 
ao. taffe i^atimento, -e il travaglio» 
e altro le nemandaffe menodan" 
nofo a quel debole fpirito: Ma 
il Signore, va, ledine, e dì alla 
perfona per cui mi prieghi , che 
fenza qualche tribolazione, emo* 
leflia non fi può ottenere il Re* 
gno Celqfie : efla per tanto eleg- 
ga, e dica; quali fiano i trava- 
gli ? eh’ effa penfa doverle efifer 
utili : e quando le avverranno : 
foffrali con pazienza. La Santa 
ben intefe, non dover noi eleg- 
gere i travagli, noi ignoranti di 



Fajf. di Gesù in generale . yi 
ciò, che che ha per edere fpediente 
alla nolìr’ anima ; e doverci ri- 
mettere nel volere di Dio , il 
qual ben cola dia fpediente 
per noi,. Perfuadetevi -, che mai 
nella vita prefente non arrrivere- 
te a patire quanto patì Gesù; e 
qualunque dia il volìro patimen- 
to , unitelo a’ patimenti di lui , 
^ ringraziatelo che del fuo pati- 
re a voi ne partecipi una parte 
sì piccola , e vi faccia patir si 
poco, per farvi acquifiare un ben 
sf grande, qual è il Regno eter- 
no , T abilitarvi al quale a lui 
colto tanto . Pregatelo a fortifi- 
carvi colla fua Santa grazia, on- 
de polliate tutto fopportare con 
generola collante pazienza « 
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i 

Sopra la IJìituztone del Divin 
Sacramento della Eucariflta . 

A V anti che Nofiro Signor Ge» 

sii Crifto fi iafciaflè in po- 

~ y tere de’ Tuoi nemici, per foffrire 
la Tua dolorofa Paffione , avendo 
già terminata quella parte della 
cena, nella quale imbandiva!! 1* 
agnello legale, avendo Tempre a- 
mati i Tuoi fedeli, ch’eran nel 
mondo , non fece parentefi al fuo 
amore, ma eziandio nella acer- 
bità di quel tempo eftremoglia- 
mò con cofianza , e delTuotene- 
' ro cordiai affetto diede un pegno 

preziofq, che Jafciatoci in tefia- 
mento ci reftafle fino al fine de* 
fecoli, e fu nulla men chefeftef- 
fo. Per tanto Capendo , che il Di- 
vin Padre avea a lui comunica- 
ta la Onnipotenza, interrotta la 
cena con lavare i piedi a’ fuoi 
Difcepoli, indi rimeffofi coneffo 
loro alla menfa, iftituì Tammi- 
rabile incomprenfibile Divin Sa- 
cramento della Eucariftia ; e nella 
Tua iftituzione,e nel modo della fua 
ifiituzione , tre cofe fpecialmente 
ci fi rapprefentano da confiderare 

i.L* 
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1. L’ effenza di tal Sacramen- 
te, e su queda fermate la vodra 
confiderazione [nel giorno d’ oggi . 

2. L’apparecchio, 

3. La frequenza , con cui dob- 
biamo riceverlo : e quelle due con- 
fìderazioni fi rifervano pei due gicr- 
ni feguenti . 

Sevi fate a confiderare l’effen- 
za del Divino Euearidico Sacra- 
mento , voi vedete un’ opera , 
primo della Onnipotenza, fecon- 
do del grande amore di Nodro 
Signor Gesù Crilto verfo noi . 
Sctens , quod omnia dedtt ei Fa- 
ter tn manus-Cum dilextfjet fuos , 
in finem dilexit eos „ L’ effenza 
di quello Sacramento confide nel- 
la tranlodanziazione del pane, e 
del vino, nel Corpo, Sangue, A- 
nima , e Divinità di Nodro Si- 
gnore Gesù , ed è quanto dire , che 
procunciate dal Sacerdote le paro- 
le della confecrazione fopra il pa- 
ne , quel, che prima era pane, pii» 
pan non è; ma ritenendo di pane 
la quantità , il colore , f odor > 
il fapore, ceffa affatto la fodan- 
za diede, e fotto quegli acciden- 
ti di pane, che reffonoj, è il ve- 
ro Corpo del Signore ; e perchè- 
con quel corpo da il Sangue, fi- 
da unita f Anima, e la Diviif- 
Conf.Cal.T.XI. D tà^ 
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tà; così fotto quegli accidenti da 
non il Corpo folo di lui , ma e- 
*iandio il Sangue , 1’ Anima , e 
la Divinità. In modo limile det- 
te le parole della confecrazion fo- 
pra il vino , redano bensì tutti 
gli accidenti del vino , ma non 
la fodanza ; quel eh’ era vino di- 
vien Sangue di Gesù ; e perchè 
quel Sangue non è feparato dal 
Corpo, dall’ Anima , nè dalla Di- 
vinità , così eziandio fotto gli ac- 
cidenti del vino da tutto Nodro 
Signor Gesù Crido . Tutto que- 
do ci manifedò nella maraviglio- 
fa idituzione il Divino Maeltro , 
quando lafciandb intatti tutti gli 
accidenti del pane, e del vino , 
confecrò quello con dire : qued* 
è il mio Corpo; confecrò l’altro 
con dire: qued’ è il mio Sangue. 
Qui fate un atto di viva fede : pro- 
tedatevi, che per quanto contrad- 
dicano i vodri fenfi , fermamente 
Col vodro intelletto, e colla vo- 
lerà offequiofa volontà credete 1* 
augudo ineffabil midero, come dal- 
la Santa Romana CatroIicaChicfa 
ci vien propodo ; e pervadetevi , 
che i vodri fenfi , anzi altresì il 
vodro naturai Difcorfo fono fal- 
laci ; ma che Dio, il quale à ri- 
velata queda verità alla fuaChic- 
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fa , elfendo infinitamente fapien- 
te, e infinitamente verace, non può 
nè ingannarfi, nè mentire* Indi 
confiderate gli immenfi miracoli , 
che in quefta iftituzione feguiro- 
no , e quotidianamente fieguono, 
qualunque volta da’ Sacerdoti rin* 
novali la ammirabile confecrazio- 
ne, e vedrete la onnipotenza, che ri- 
cercafi a sì grad’opra . AH’articoIar- 
fi di poche parole mutarfi tutta una 
foftanza, fenza mutarfi per alcun 
modo i Tuoi accidenti , e foftituirli 
un’ altra foftanza , ed eftere un uo- 
mo vero quel , che avanti a tali 
parole era pane , o era vino ; e que- 
lla tranfoftanziazionc farli in man- 
ti ; un uomo, fenza che di cftò man- 
chi minima particella , reftrignerfi 
di maniera , che tutto fi contenga • 
non che in tutta l’Oftia, in ogni 
minimo frammento di ella, eino- 
gni minima gocciola del vin con- 
fecrato , fpezzarfi 1 ’ Odia, dividerli 
gli accidenti del vino , e non ifpez- 
zarfi , non dividerli il vero umano 
corpo in quegli accidenti nafcollo; 
u n vero corpo umano lìtuarfi a mo- 
do fpirituale , coficchè tutto fia nel 
tutto , e tutto in ogni parte dell’O- 
flia, e del confecrato liquore; un 
verouman corpo di unuomofolo 
replicarfie confervarfi replicato in 
< D 2 tan- 
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tanti luoghi , in quanti fi consa- 
cra , e in quanti fi confervanole 
fiere Particole , fono tali e tan- 
ti miracoli, che quanto fon cer- 
ti alla nofirafede , tanto fon fupe- 
riori alla noftra corta intelligenza e 
tenue limitata capacità . All’ u- 
dirne il racconto n’ andò sì at- 
tonito Solimano gran Signore de’ 
Turchi , che volle vedere cogli 
occhi fuoi 1’ Oftia confecrata col 
rito Crifiiano . Chiamò un Sacer- 
dote , che trovavafi tra’ fuoi fchia- 
vi : gli comandò , che alla fua 
prefenza celebralfe la Mefla, pro- 
mettendo , che a quel Crifiiano 
mi fiero avrebbe afiìfiito con ri- 
verenza , ed offequio. In fatti Scel- 
ta , e addobbata una fianza , e 
fatto ivi ergere un ricco Altare 
con ornamenti, eacceficcrei, il 
Sacerdote vefiito cogli arredi Sa- 
cerdotali celebrò . Fatta la confe- 
crazione dell’ Ofiia comandò So- 
limano, che a lui fi recale : gli 
fi recò: eigenuflefio, vefiita con 
preziofifiìmo guanto la mano , pre* 
fela , e miratala fiffamente , e 
con fideratala per buona pezza , 
rivolto a’ fuoi Bafsà , che gli e- 
rano intorno , gran Fede , dille , 
gran Fede è quella deCrifììant\ gran 
Fede , gran Fede: indi refiituitala 

al 
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al Sacerdote , fece , che profeguifi* 
fe la meda , fino al cui compi- 
mento mai non mode 1’ occhio 
dall’ altare , nè le ginocchia dal 
fuolo y indi non volendo , che il 
preziofidìmo guanto , col quale 
avea tocche le fiacre fpecie po- 
tere più fiervire ad ufo profano , 
lo gettò ad incenerirli nel fuoco. 

Non è in noftro propofito 1 * efa- 
minare tal fatto : bada che ap- 
prendiate , tali edere i miracoli , 
che concorrono nella Eucarillia , 
che non poffono (limarli podìbi- 
li , fe non da quella grande infal- 
libil fede de ’ Crijìtani , cheli co- 
nofcc , e li confelfia indubitata- 
mente non fol polli bili, ma in ol- 
tre attualmente elìdenti y effetti 
della Divina potenza , che tutto 
può ; e troppo poco potrebbe , fe 
potelfie quel folo , che col fem- 
plice naturai lume fi (lima pofi- 
iìbile dal noltro cortilfuno inten- 
dimento. La fola Divina onnipo- 
tenza tanto può, e per tal ragio- 
ne r Evangelilta S. Giovanni pri- 
ma di efporre la idituzione di 
Sacramento sì prodigiofo , ci dice, 
che il Salvatore fi accinfe alla 
grand’opra fapendo di avere nel- 
le fue mani la onnipotenza. Sci- J 0:13.3 
em J efus , quia omnia dedit et Pa- 
D 1 ter 
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terinmanus . Racconta i) Santo E- 
▼angelifta tanti altri miracoli ope- 
rati dal Salvatore , villa data a cie- 
chi nati, tempere con un fol cen- 
no acquetate, morti rifufcitati, nè 
premette, che gli operafle rapen- 
do di poter tutto . Erano anche gli 
altri miracoli opere della fua on- 
nipotenza, nè potevanfi fare, fe 
non da chi foflc onnipotente; quan- 
do abufivamente diciamo, che que- 
llo, o quel Santo illumina un cie- 
co, o ravviva un morto, noi di- 
ciamo , quafi il Santo abbia poten- 
za a tai maraviglie , ma lo dicia- 
mo, inquanto Dio le opera alla in- 
vocazione , e interceffion di tal 
Santo. Gesù le operava per virtù 
propria, a lui comunicata dal Divin 
Padre ; nè però l’ Evangelica pre- 
mette ; Sciens , quia, omnia dcdit 
ti Pater in manus . Ciò fi premette 
ella iflituzione dell* Eucariflico Sa- 
cramento, acciocché eflendo que- 
llo il maflìmo de’ miracoli , come 1* 
appella 1 ’ Angelico, miraculorum 
maximum , non abbiamo difficoltà 
a crederlo, riflettendo, chefuifli- 
tuitodachi poteva. Sciens quia a- 
mnia deditei Pater in manus . 

Ciò però , che deve renderci ma- 
raviglia ancor maggiore , è che Ge- 
sù impiegale in tanti miracoli la 



fua 




Digitized By 



Ijìituz'tene del? Eucarìfìia . 79 
Tua onnipotenza a noftro interef- 
fe . I miracoli , che fono indufi 
nella Eucariftia non f<?n vifibili 
a’ noftri occhi , nè fori manifefti 
a’ noftri fenfi , onde non rendono 
a lui quella fplendida, plaufibile 
fenfibil corona di gloria , che a 
lui vien formata da maraviglie 
minori . Quando diede villa a 
ciechi, favella a muti , udito a 
fordi, le turbe vedevano cogli oc- 
chi il miracolo , evidente , e in- 
negabile ; onde gli ftelfi nemici 
di Gesù , per quanto 1 ’ odiaflero , 
lo calunniavan bensì quali viola- 
tor della legge, rifanando gli in- 
fermi nel Sabato, ma non ardi- 
vano negare il miracolo; e il po- 
polo applaudiva . Bene omnia fe- 
cit: & furdosfecit audire , & mu- 
tos lo qui . Mìtabantur omaes-Quis 
eji hic quìa venti , & mare ohe- 
diunt ei ? Ma i miracoli della 
Eucariftia , non eflendo obvii a’ 
noftri fenfì , dal maggior numero 
eziandio de’ Cattolici non fi ri- 
flettono , dagli Eretici fi niega- 
no , da neftun fi comprendono .* 
E quello ci fa chiaramente co- 
nofeere, chela iftituzione del Sa- 
cramento Eucariftico fu bensì o- 
pra di infinita potenza , ma fu al- 
tresì opera di un infinito amo- 

D 4 re - 
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re . Cum ddexijjet Juos , qui 
rant in mundo , in fìnem dilcxlt 
eos . Si fono Trovati molti Prin- 
cipi , che ne’ lor tefiamenti an- 
no ordinato , che dopo la lor mor- 
te lì conlegnatte a tali perfone , 
o a tali Chiefe il lor 
lì è giudicato , quell’ elfere uno 
de maggiori attesati , che dar 
potettero del loro affetto. S. Je- 
Sttr in rone Tieneo era sì tenero della 
vita 7. Tua Madre , che andando a Mi- 
Nov. tilene , dove era ficuro di morir 
martire , fi dichiarò , che non 
temeva i tormenti , non gli rin- 
crefceva la perdita de’ fuor beni», 
ma (blamente provava un inter* 
no naturai rammarico di partirli’ 
da lei ; e nel viaggio per tene- 
rezza ver fo lei gli fgorgaron prit 
volte dagli occhi le lagrime . Er- 
gendogli permeilo il far ttlìamen- 
to pria di morire, lafciò una do- 
te abbondevole alle Tue forelle » al- 
la Madre , da lui sì amata , la- 
nciò altri poderi per un congruo 
fofìentamento : ma volendole dar 
del luo affetto il più tenero pe- 
gno , ordinò , che a lei fi man- 
daffe la mano , che per la co- 
ffanza nella Tua Crifiiana fede 
gli fi era tagliata . Il Salvatore 
avanti allj fua paffìone fece il 

fuo 
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fuo tesamente : pridie quàm pet- 
tcretur : Non ci' lafciò tempo- 
rali ricchezze ; egli aveva vo- 
luto effer povero : non ci la< 
fciò palazzi -, egli avea voluto 
abitare in una povera cafa . Non 
ci lafcia il folo cuore , o una 
fola mano : era ciò troppo po- 
co al fuo amore, ci lafciò tutto 
fe fletto . Prendete, ditte, queft’ 
è il mio Corpo : prendete , 

queft’ è il (angue del nuovo tefta- 
mentOjche lafciò non fidamente 
a voi, miei Apposoli , ma a tu- 
ri i miei futuri fedeli : e mi la- 
fcio talmente defiderofo di unir- 
mi con voi , e con etti , che mi 
lafciò a modo di cibo , e di be- 
vanda, e fotto a cotefte fpecie 
di pane, e di vino, con voi re- 
merò fino alla fine del mondo : 
J Ecce ego vobifcum fum ufque ad 
conjumationem feculi . 

Poteva reftare con noi vifi- 
bile , come fi vede in Cielo ; 
e certamente al vedere quella 
Maeftk , nettano avrebbe avu- 
to ardir d’ oltraggiarla . Quan- 
ti affronti riceve Gesù nell’ ado- 
rabile Sacramento , perchè non 
fi fa veder al nortro occhio ? 
Quanti arditamente difapprova- 
no,quafi inutile fcialacquamen- 
D 3 to 
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io r argento, e 1’ oro, e i ric- 
chi apparati , con cui fi onorano 
gli Altari, dove ei fi conferva? 
Quanti ardifcono di accollarli 
facrilegamente a riceverlo con 
un cuore tutto putrido di pec- 
„ cati? Quante volte abbiam do- 
vuto piagnere al vedere le facrc 
particole fparfe al Aiolo per in- 
volare le facre pittidi . L’ empie- 
tà è arrivata a valerfene per fu- 
perllizioni ; per diaboliche fatuc- 
chierie : è arrivata a fpargerle 
in cibo fino a’ cavalli , e a y ca- 
ni. Nefluno fi farebbe prefa la 
libertà! di fargli oltraggio, ognu- 
no avrebbe tremato alla prefen- 
za di Gesù , le filabilmente ei iì 
xnoftrafse nel Sacramento Euca- 
riftico, ammantato di quella glo- 
ria, colla quale fi fa vedere nel 
Gielo; ma ebbe più attenzione 
al fuo amore , che alla fua di- 
jilger.de gnità. In facramtntalibus jpecie - 
Sacrcnt. bus non fiutfivit dignitatem , [ed 
aptitudinem . Se nell 1 Ofiia fotte 
vifibile, non avremmo il gran be- 
ne , che feco porta il merito del- 
la fede,, con cui lo crediamo ivi 
preferite fenza vederlo y nè avrem- 
sno quella beatitudine , di cui 
all* Appofiolo Santo Toramaf» 
difise Gesù: Beati } qui non vi- 

daunt a 
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derunt , C!7* crediderunt . Se nel 
Odia fotte vifibile , chi di noi 
avrebbe il coraggio d’ imprimere 
il dente nelle facre carni ? Pri- 
ma di iftituire quefto Sacramen- 
to, n’ avea data qualche noti- 
zia . Ego fum , avea detto, ego. 
fum panis vivus , qui de Calo 
defcendi . Sì quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in aternum . 
Panis , quem ego dabe caro me a 
ejl prò mundi vita . Gli uditori 
cominciaron fubitoa borbottare.* 
Come può quelli darci a man- 
giar la fua carne ? Quomodo po • 
tefl hic carnem fuam nobis dare ad 
manducandumì Ditte Gesù, che 
fe non tt fofler pafciuti della car- 
ne, e del fangue di lui, non a- 
vrebbero avuta eterna vita: la 
fua carne edere veramente ci- 
bo, il fangue di lui edere vera- 
mente bevanda . Ni/i manduca - 
ver itis carnem Filli homims , <& 
biberitis ejus fanguinem , non ha - 
bcbitis vitam in vobis. Caroenim 
mea veri ejl c'tbus , & fanguis 
meus vere ejl potus : ma coloro 
non intendendo, che il corpo, c 
fangue di luifarebbefi prefentato 
fottó alle fpecie di pane , e di 
vino, e credendo doverlo vede- 
re , c cibarfenc foto le fpecie 
D 6 prò- 

\ 
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$4 Bifcorfo CCCX. 
proprie , e umane , difièro , eflere 
cofa tropo dura , non poterli 
neppur dar orecchio a tal difcor- 
fo . Durus ejì hic fermo : & qui j: 
poteft eum audire ? e parve loto 
cela così incredibile , che molti 
de’ fuoi Difcepoli per quello Io 
abbandonarono , nè più vollero 
trattar con lui . Ex hoc multi 
Difcipulorum tjus abierunt , & 
jam non cum ilio ambulabant . Se 
nell’ Eucari-fiia Gesù ci fi preferì- 
tafie vifibile avremmo il pia* 
cere , di veder quel corpo glo- 
riole), ma non avremmo il -gran- 
de utile di cibarcene , e di rice- 
verlo in ifpiri'tual nutrimento. 
de ^ un ^ ani:o Sacerdote chiamato- 

Prigvid. Ple §° nel libro ^elle- 

D° ttr io e de Padri , eh’ era bra- 
mofiffìmo di vedere nell’ Oifia. 
confacrata Noflro Signore Gesù v 
qual era irr quelle fattezze , in 
cui era bambino in fafeie. Fui 
efaudito; e mentre una mattina- 
(lava all’ aitare dopo conlecra- 
ta l’Oftia, dilfegli un Angiolo , 
mira il Divin Bambino , chetanto? 
ardentemente brami vedere: Qib 
detto, fparvero gli accidenti dei- 
pane e flava vifibile. fui Corpo- 
rale Gesù bambino _ A quella 
ceduta Piego tremante pre rive- 
. ’.ì lenza. 
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7 flit unione dell ’ Eucarifìta 85 
renza non profeguiva la me Ila » 
nè fapea , che dir , nè che fare 
perduto in cento affetti di ti- 
mor, di amor , di ftupore* pur 
confortato dair Angiolo lo prefe 
tra le braccia , lo ftrinfe al pet- 
to, imprese mille baci nel di- 
vino amabil volto , dopo di che 
lo depofe , e Tempre coll’ occhio 
fiffo in lui , continuò il facrifi- 
•zio .* ma quando fu tempo di 
confumare la tremenda oblazio- 
ne, col ricevere la vittima con- 
facrata , fi fmarrì * Non avea il 
coraggio di afsumere , e gli ferri- 
brava una temerità il dividere r 
e dare un morfo a quelle facre 
divine carni r Tremava, fudava* 
non concludeva . Finalmente fi 
buttò colle ginocchia a terra , e 
pregò, e fupplicò il divin bam- 
bino a ripigliare gli accidenti di 
pane , e a già piò non moftrar- 
fi, che fotto le fpezie Eucariflt- 
ehe, altramente mai non fi fa- 
rebbe cibato dì lui. Fuefaudito j; 
ripigliati dal Salvatore gli acci- 
denti ordinari deli’ Odia {aerai 
Piego V afsunfe, e fen cibò ; e 
seftò ‘ammaeflrato -, efser troppo 
a noi piò. fpediente », che il Si- 
gnore a noi ci fr doni >. fotta T 
apparenza di. pane , piut.ofio che 
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fotto le fpecie di fue native fat- 
tezze: onde vedete, che il Sal- 
vatore ci ha mofìrato maggior 
affetto iftituendo di refiar con 
noi , nafcotfo a noi fotto le fpecie 
Eucariftiche , che fe fofse riraafio 
Lib. de facendoci vedere il fuo gloriofo 
humil fembiante. Nelle citate Dottri- 
„ 2 ’ 7 ne de’ Padri fi racconta , che il 

* * Demonio prefe fattezze bellifiì- 
me, e fi prefentò a un Tanto vec- 
chio, e gli difse : Mirami: io 
fon Gesù : Ego fum Chrijìus ; 
il vecchio in ciò udire fubito 
chiufe gli occhi. Ripigliò il De- 
monio: Io fon Crifio, e tu non 
vuoi vedermi? Ego fum Chrijìus , 
nec vis tu me videre ? Rifpofe il 
vecchio . Io non voglio veder 
Crifio in terra : voglio vederlo in 
Cielo, Ego hic Chrijium nolo vi- 
dere , [ed in alia vita; faggia ri- 
fpofta , a cui confufo il Demonio 
feomparve. Dite voi in fimilgui- 
fa . Godo di non vedere Gesù nell’ 
Ofiia confacrata . Se lo vedeffi , 
perderei il merito della mia fede ; 
un facro interno ribrezzo fminui- 
rebbe lamia confidenza, nè avrei 
coraggio di riceverlo nella mia 
bocca . Credo fermifiìmamente , 
lui efser prefente fotto le fpecie 
del pane , e del vino , e ne fono 

afsai 
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Iflìtuzionc dell' Eucarìjìi a . 87 
affai più certo, che fe Jo vedetti 
cogli occhi : gli occhi mi pof- 
fono ingannare .• non pub ingan- 
narmi la fede: Mio Dio ricono- 
fco il gran beneficio , che mi 
fate nel tenervi cosi nafcotto .* 
Qui fon contentiffìmo di creder- 
vi; mi batta, e quello bramo , 
e di quello vi fupplico, mi ba- 
da vedervi in Paradifo . Tra 
tanto ammiro la vottra onnipo- 
tenza in quello Divin Sacra- 
mento , e a quella corrifponde- 
rò coll’ offequio , ammiro il ve- 
drò infinito amore , e a quello 
corrifponderb col riamarvi . 

DISCORSO CCCXI. 



Sopra f apparecchio a ricevere 1 
V Eucarijìia . 

• .... t 

D UE fono gli apparecchi, co* 
quali i Fedeli devono ac* 
enfiarli a ricevere V Eucarifiico. 
Sacramento : l’uno è rimota, f 
altro è profittilo. 

11 x. confitte nella abituale 
oflervania della Divina Legge . 

Il 2. Nella attuale maggior 
mondezza di fpirito da ogni ezian- 
dio legger peccato.* e quelli fo- 
no 
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88 Difcorfi CCCXI. 
no i due punti, ch’oggi vi pro- 
pongo a confiderare. 

Il Savakore prima d’ iflituire 
quello Sacramento , e prima di 
dillribuirlo agli Appolloli Tuoi, vol- 
le olfervar egli , e che fi offervaf- 
fe ancor da elfi il precetto della 
cena Pasquale : oflervato quello 
legai precetto coll’ itnbandimen- 
ro , e confumazion dell’ agnello, 
fi alzò dalla menfa, lavò i piedi 
agli Apolidi , e rime/Tòfi a ta- 
vola ripigliò la cena comunale 
conforme alla confuetudine del 
fuo popolo ; e in quella pren- 
dendo il pane lo diltribuì a’ di- 
voti fuoi commenfali, pigliate , 
dicendo, e pascetevi : quello è il 
mio corpo; indi prefa una tazza 
di vino, prendete, dille loro, e 
bevete : quello è il mio fangue ; 
fangue , che vi lafcio in un te- 
ilamento , eh’ è nuovo , perchè mai 
più udito nel Mondo; tellamen- 
to, che mai non farà rivocatoin 
eterno: Quell’ è il mio. fangue , 
che fpargeralfi per voi , e non 
per voi foli, ma ancora per altri 
molti a remilfione de’lor pecca- 
ti y e ciò dille , perchè erafullo 
fpargerfi per tutti gli uomini % 
.che furono , fono , e faranno j 
tra quali molti nella remi filo a 

de 
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Apparecchio alla Comun . 89 
de' peccati ne proveran 1’ effica- 
cia , altri non proveranno la per 
loro colpa , perchè non corri- 
fionderanno alla benevola volon- 
tà del Salvator, nè alla grazia . 
Il Signore non avea premeffio 
avvifo agli Apposoli di voler 
quella fera dare a loro fe Hello 
in cibo ; nè quelli fi erano con 
tale efpettazione affili alla men- 
fa. Il favore fn inafpettato , im- 
provifìffimo ; e forfè vi parrà 
firano, che non gli avelie il Di- 
vino Maeftro avvertiti qualche ora 
prima , acciocché li potefle tro- 
var preparati , ma non avevano 
bifogno di nuova preparazione , 
poiché colla abituale oflfervanza 
della Divina Legge, Tempre lon- 
tani da ogni mortai peccato , Tem- 
pre amanti di Noflro Signor Ge- 
sù Crifto erano fufficientemente 
difpoffi a degnamente riceverlo, 
eziandio fenza ulterior apparec- 
chio. Qui efaminatevi , fe voi 
con fimile apparecchio rimoto 
vi teniate Tempre preparato a po- 
ter ricevere il facro cibo . Abi- 
tualmente come vivete voi ? Se 
in quello momento vi trovafle 
in pericolo di morire , parvi , 
che farelle a portamento di rice- 
ver fubito il facro viatico fenza ri* 

mor- 
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tnorfo , e con frutto ? Se abitual- 
mente offervate la Divina Leg- 
ge , e lontano da ogni colpa al- 
men grave vi confervate in gra- 
zia , voi bete preparato non fo- 
Jamente coll’apparecchio negati- 
vo , nulla avendo nell’ anima , 
che vi tolga il benigno favore , 
e ven renda indegno, ma di piti 
liete preparato eziandio con ap- 
parecchio pofitivo, in quanto vi- 
vendo abitualmente in grazia, an- 
date efercitando molte virtù ne- 
cefifarie per refiftere alle tenta- 
zioni *, e quello è l’ornamento il 
piu gradito aldivin ofpite , quan- 
do entra in noi . Ma fe mai fo- 
rte di quelli, che han per cortu- 
me di comunicarli una , due, o 
tre, o eziandio più volte all’an- 
no vivendo abitualmente nemici 
a Dio in colpa mortale , e poi 
afpettanoa pentirfi , e a confef- 
farfi , e a rimetterli in grazia in 
quella mattina rtelfa, nella quale 
vogliono ricevere il Divino Si- 
gnore nel lorofeno, quanto avre- 
rte a temere? Vi fi fa fentire i’ 
Apportolo Paolo , e vi dice ;che 
chi indegnamente fi ciba di que- 
llo Sacramento, inghiotte , e be- 
ve «la fua dannazione- Qui man* 
ducati & bibit indigni ,/udtciu/n 
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apparecchio alla Cornuti. 9 1 
fibi manducata & bibit . Qui in» 
terroga S. Agoftino : Cofa è ri- 
ceverlo indegnamente ? Quid efl 
indigni accipere ? e rifponde , è S. j 4 ug. 
un riceverlo con difprezzo, fen- fer. 28. 
za farne alcun conto . Ejì con* deRef. 
tcmptibiliter accipere . Come pub Dom. 
lulingarfi di non deprezzare Ge- 
sù , chi abitualmente non ofier- 
va le fue leggi , chi trafgredifce 
i fuoi divieti, chi lo pofpone a 
un guadagno illecito , a una Don- 
na impudica, a una pa filone fco- 
flumata ? Come non è deprez- 
zare Gesù il non fare alcun con- 
to di fua amicizia, non aver al- 
cun timore di fua potenza, non 
farfi neppur ribrezzo di averlo 
nemico quali per tutto il tempo 
di propia vita ? Se tal foee il 
tenore abituale del vollro vive- 
re , quando poi vi accollate per 
ricevere il Divin cibo , dovreb- 
be parervi , che contro voi dal 
facro Ciborio fi fpiecalfero le pa- 
role dette già dal Salvatore alla 
Cananea: non è bene prendere il M ... 
pan de’ figliuoli , e darlo a’ cani: * ^ 

Non e/l bonum Jumere panem filio - x 5 ’ # 

rumi & mittere cani bus . Un im- 
pudico, un mormoratore maledi- 
co, un vendicativo, abitualmen- 
te fimililfimo a un fozzo cane» 

è troppo 
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è trcppo indegno diefler pafciu- 
to con quel pan celelìe, che dal 
Signore n da a’ Tuoi degni figliuo- 
li.* non e/l bonum fumere panem fì- 
liorum , & mitterc canibus . Vide 
già San Giovanni un Angiolo in 
mezzo al Sole , che girando col 
lumiuofo Pianeta invitava alla 
cena del grande Iddio: ma a chi 
fi faceva quello invito? Si faceva 
a’ foli volatili , che abitualmente 
alieni dalla terra abitavano nell’ 
aria, e volavano per mezzo al 
Cielo. Vidi unumAngelum /ìan- 
tem tn fole , & clamavit voce 
magna , dicens omnibus avibus , * 

qua volabant per medium Coeli : 
Venite , & congregamini ad eoe - 
nam magnam Dei : Era quella 
cena di Dio 1 ’ Eucarillia : ma 
ad ella non s’ invitaron le be- 
ftie. Chi vive abitualmente da 
bellia , troppo è indegno della 
menfa celelìe . Non e/l bonum 
Jumere panem filiorum , & mit- 
tere eanibus . A coloro, che vi' 
vono abitualmente in grazia fi 
fa 1 ’ invito . Comedite amici , 

& bibite . Coloro , che abitu- 
almente fono nemici a Dio fi 
ributtano . Difcedite a me om~ 
nes 0 perarii iniquìtatis . 

Sò , che per comunicarli len- 
za 
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apparecchi» alla Cotrnin. 93 
za facrilegio, bafìaeffer in gra- 
zia . Tanto ci infegna 1 ’ Ap- 
posolo Paolo , quando fcrive , 
Probet autem [e ipjum homo : 

& fic de pane ilio edat , & de 
calice btbat / cioè Puomofia in 
tale flato , che poffa prudente- 
mente giudicare , di non effer 
j-eo di colpa grave , Sò ciò 
che Sant’ Agoflino fcrive a Gen- 
naio , non doverli ritirare dal- 
la frequente Comunione , chi 
non è reo di peccati meritevoli 
di fcommunica , ma vuole il 
Santo , che ricevafi la comu- 
nione , come una medicina , 
a cui fi premettano le debite 
difpofizioni , e quelle fono un 
pentimento efficace , un propo- 
fito rifoluto , una confeflìone 
{incera , e un pregar Dio di 
cuore , che alla infermità dell’ 
anima renda la fpiritual fani- 
tk . Peccata fi non tanta funt , 
ut excomunicandus quifque vi- a> 
dentar , non fe debet à quo - 
tuliana medicina Dominici Cor- 
poris feparare . Sò f efficacia 
di una Confeflìone ben fatta, 
per riamicare con Dio ; ma 
sò ancora , effere pur pochi 
coloro , che vivendo abitual- 
monte in peccato, fenza emen- 
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darfi , fenza redimire , fenza e- 
feguire le loro obbligazioni , 
fenza prenderli faftidio di perfe- 
verar tuttavia nella colpa mor- 
tale fino all’arrivo del giorno da 
lor deftinato a ricevere il facro 
Divin rifioro, fi confefiino poi , 
come conviene , c fiano fubita- 
mente inveititi di quella compun- 
zione, che fino ad allor mai non 
vollero , onde poi vanno all’ al- 
tare, confettati sì, ma non giu- 
ftificati . Leggo nello fpecchio 
dell’ Enrico di una donna , che 
Henric. paflava per molto divota , mer* 
Spec, cecchè frequentemente digiuna» 
diji. g. va , e vedevafi frequentemente 
ex g 6 . ricevere il Divin cibo al facro 
altare : ma era {labilmente pre- 
dominata da una tal iracondia , 
che offefa una volta da chi che 
foffe , domeftico , o ftraniero , 
mai non deponeva il fuo fdegno, 
confervava rancor perpetuo con- 
tro il fuo offenfore, e sfogava!! , 
come poteva , con imprecazioni , 
contumelie , e detrazioni. Ven- 
ne a morte : le fu portato il fa- 
cro Viatico; ma ella lo rifiutò, 
voltò le fpalle a quel Dio , al 
cui tribunale dopo pochi momen- 
ti dovea elfere prefentata, c ur- 
lando , come } ditte » io mi alienai 

da 
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Apparecchio alla Cornuti, 95 
da chi mi offendeva , nè mai per- 
donai di cuore , e co 1 miei fde- 
gni perturbai gli altri, così Dio 
è averfo da me, nè mai daram- 
mi un’occhiata benigna ; nè mai 

10 vedrò con gaudio , ma in com- 
pagnia de’ rabbiofi demonj farò 
eternamente dannata . Così di- 
cendo la mifera fpirò .• & ficmi- 

fera , & iracunda mulìer exptravit. 

Con tutta P apprenfion della morte 
imminente, con tutto aver tem- 
po , e comodo , non mutò cuo- 
re : e pure tolto lo fdegno , nel 
rimanente era onefla , era limo- 
liniera , era edificativa . E voi 
forfè fuggetto a piò graviflìme 
colpe , credete di arrivare attac- 
cato ad elle fino alia mattina del- 
la comunione, e poi aver allora 
pronta la contrizione alla mano? 

Non niego poter ciò accadere, e 
qualche volta è accaduto . Mentre 
S. Marcello Vefcovo di Parigi 
flava comunicando il fuo popolo, 
vide un uomo , che pareva vo- 
lerfi accodar alP altare, ma non 
movevafi. Avanzatevi , gli difTc 

11 Santo; Accede , ma quel rif- « 
pofe; non po fso non poffum e òur ‘ 
veramente non poteva , poiché 

nell’ atto di innoltrarfi all’ Alta- < ‘ Vov * 
re, improvvifamente Tenti legar- 

fi 
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fi da mano invifibile , esì forte- i 
mente arrefiarfi , che non pote- 
va promover un pattò. L’inter- 
rogò Marcello: Che avete fatto? 
Quid feci/ii ì Rifpofe quegli : ò 
peccato : peccavi : ' ripigliò il San- 
to Vefcovo. Pentitevi j venite, e 
piti non peccate . Pamtere , & ve' 
ni , & accede , & ultra non pec- 
ees ; e nel medefìmo iftante gli 
impetrò una perfettifiima contri- 
zione : Con quella l’ uom contrito 
fi lenti feiogiiere dagli occulti le- 
gami j fi accollò al Sacro Altare, 
e con ellremo giubilo ricevette ’ 
il cibo Eucarittico. Quello fu un 
miracolo ; e i miracoli fono rari, ! 
nè voi potete promettervi grazia 
miracolofa . Se pervollra difgra- 
zia liete fiato di quelli, che fi 
conducono in peccato mortai fi- 
no al giorno da voi defiinato a 
ricevere il pan degli Angioli , 
efaminatevi , e forfè troverete , 
di non potervi acquietare sù quelle 
confettìoni, alle quali vi accofiafie 
probabilmente fenza un vero pen- 
timento del pattato , e fenza un 
fodo propoli to per l’ avvenire . Se 
folle , o fiete abituato in gravi 
colpe difponetevi molto tempo 
prima con preghiere, con digiu- 
ni, con limoline, con la attenta 

le- 
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lezione di libri divoti ad una fa- 
lutar confelfione : premettete at- 
ti replicati di dolore , e di de- 
legazione delle paflate reità , di 
una rifoluzione fermilìiraa di co- 
minciar fubito un nuovo tenor 
di vita.- con tale apparecchio con- 
fettatevi , e dopo qualche giorno 
riconciliandovi accodatevi al ci- 
bo Eucaridico . Non vi Iufinga- 
te, vi dice S. Agodino; vi con- 
vien mutar vita,. fé volete rice- 
ver la vita: chi non muta vita, 
c riceve la comunione , dalla co- 
munione riceve dannazione. Mu • 
tet vitam ( (ì parla de’ peccato- 
ri ) Mutet vitam , qui vult acci- 
pere vitam ; nam fi non mutet vi- 
tam ad judtcium accipit vitam . 
Ex ipfo cibo magis corrumpitur , 
quàm Janetur ; magis occiditur , 
qudm vivificete. 

Quella è la preparazione ri- 
mota, vivere abitualmente ingra- 
zia apio , oflfervando abitualmen- 
te la di lui legge : La proflìma è il 
mondarli , per quanto fi può' non 
(blamente da ogni colpa mortale , 
fe alcun vada imbrattato , e fordi- 
do, ma di piò ancora lavarli da 
ogn i menoma macchia benché leg- 
geriflima di colpa veniale . La 
prima mondezza è tanto ettenzia- 
ConfiC al UT E le, 
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98 Difcorfo CCCXJ. 
le , che fe ella manchi , il Di- 
viti ofpite ne rimane gravemen- 
te offefo ; e mentre l’anima pre- 
tende di alimentarli di un Sacra- 
mento fi avvelena con un facn- 
> legio. In tal anima entra Gesù 
Giudice, non Salvatore, elafcia- 
la in mano del Demonio tormen- 
tatore . Se per nollra difgrazia 
liam incori! in qualche colpa mor- 
Idem ta * e » citòjeft'tocmus^S. Agoflino) 
il Salta, t" nttfStnem, & virarti pam- 
/ìn r unì Untiam abluere ; acciocché non 

^ * liam come Giuda il traditore , 

0 •** che tenendofi nafcolto in cuore 
il Demonio , ebbe la temerità di 
ricever Crifto, e perì ; ne cum 
Juda proditore diabolum intra nos 
celantcs , pereamus . Nafconde in 
r ' le Hello il peccato chi malizio- 
lamente lo tace in confezione .* 
altresì lo nafconde chi confettan- 
dolo lo cuopre colla apparenza di 
1 vero pentimento , e non è pen- 

v tito. Chi lo nafconde così è un 
ti nuovo Giuda. Si cibarono gli al- 
t n t tri Appoftoli del pan celefle; del- 
* lo fletto pane cibofli Giuda : quel- 
^ *^* li n* ebber vita ; quelli n* ebbe 
condannagione . Manducabant A- 
pejìoli panem Dominicum ; Man - 
ducabat Judas panem Domini con- 
tra Dominimi ilhvitam , ijie pe- 
nanti 
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, S. Agoflino £ e altrove lo 
fletto Santo, o quanti dice , fo. * 

no i Giuda , che coi Demonio 
nell’ anima ricevono a lor dan- 
nazione la confecrata particola. 

Quàm multos Judas inìplet Satba- Id.fupcr 
nas , indigni accip'tentes buctcllam Pf» iq2. 
ad judicium fuum . Vide già £- 
zechiele Tei Angeli , ciafchedun 
de’ quali teneva alla mano ittro- 
menti di perdizione. Et ecce fex 
viri , & uniufcujujque vas ènte- Ezech.q. 
ritus in manu / uà ; ed entraron 
nel tempio, e fl fermarono pretto 
l'Altare : & ingrejfi funt \ & ftc- 
terunt juxta Altane . L* Altare è 
luogo di grazie , e di favori ; par 
dunque, che gli Angeli fermi pref- 
iò quello avrebber dovuto aver 
alia mano iflromenti di benefi- 
cenza: perchè dunque fi inoltra- 
rono armati digaflighi, e di per- 
dizione ? Rifponde S. Pafcafio : 
dinotavano, che chi fi accolta in- 
degnamente alla menfa del facro 
Altare deve appunto afpettarfi la 
perdizione . Que’ miniflri Angeli- 
ci , dice il Santo, non Soffrirebbe- 
ro neppur una volta fola tanto ol- 
traggio del loro Signore , eloven- 
dicnerebber fui fatto con una mor- 
te iflantanea, fe la infinita beni- 
gnità dello fletto Signore non ri- 
E 2 tc* 
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tenefle la loro mano: L lltores An- 
S. Ta - geli nec fcmel indigni comunicane 
Jchas . /« tibut parcerent , nifi bonitas C bri- 
de Corp. fli gladium Jufpenderct , ^ rrmo- 
& Sang. veret momentaneam mortem . Se 
Don*. r- attualmente reo di colpa morta- 
io Je avete avuto ardimento di ap- 

prettarvi all’ Altare , e ricevere 
il Divino Signore , voi dovevate 
morire , e perire in eterno in 
quello fletto momento. Che tut- 
tavia viviate, che tuttavia fiate 
in iftato di poter confeguire l’e- 
terna falute , tutta è (lata infini- 
ta mifericordia di Gesù, per cui 
' fiete in debito di più amarlo, e 
più onorarlo , avendo tollerato 
fenza vendetta sì grave affronto 
Hcnr. da voi. Un Sant’uomo lagnava : 
Spec. h un giorno de’ molti flagelli di 
di/t.Q.sx innondazioni nelle campagne, di 
jL. dragoni nelle vie, di improvvido 
Soffocamento di fangue negli uo- 
mini , con cui ne giorni Pafqua- 
li Dio avea battuta la Città • Si- 
gnore , diceva, in quelli giorni di 
Santificazione, mentre tutti ven- 
gono a ricevere nel cibo Euca- 
riftico voi Dio di mifericordia , 
in vece di dar perdono , in que- 
llo tempo appunto ci battete con 
sì travaglioso flagello ? Mentre 
flava in tal penfiero , gli fi presen- 
tò 









Apparecchio alla Cornuti, ioi 
tò un Angiolo , e gli ditte Se 
alcun pigliale un figlio dell’ Im- 
peradore , e proditoriamente lo 
ferra fle in un carcere fetidittìmo, 
che dovrebbe fare l’imperiai Pa- 
dre? Se alcuno pigliale una pif- 
fide, in cui confervafi il Corpo 
di Gesù, e la gettatte in fordido 
fango, che dovrebbe farfi a co- 
lui? Quell’ an fatto i voflri Con- 
cittadini .• F ilium Dei pofuerunt 
in fetidi fjlmo carcere , & corda 
ip forum , in quibus repofttum efi 
Corpus Chrifli , projeccrunt in lima 
fcctidtffimo immunditiarum . Altri 
an prefo il Figliuol di Dio, cl’ 
an deporto nell’ anima fetidi Ifima 
di peccati ; altri dopo averlo ri- 
cevuto nel loro cuore , an poi 
gettato quello cuore nelle immon- 
dezze : Eccovi perchè in un tem- 
po, che par Santo, e pretto non 
pochi è un tempo di facrileg; , 

Dio abbia fatti fentire i colpi de’ 
fuoi flagelli . S. Cipriano raccon- S.Cypr. 
ta di due donne, che ricevuto il fcr. 5. de 
cibo Eucarirtico , fenza prima Lapfis. 
mondar l’ anima dalla colpa mor- 
tale, furono un funefio fpettaco- 
lo, e un terribile efempio ado- 
gn altro. L’una a pena ricevuta 
la facra Particola , come fe avette 
prefo un potente veleno , fi fen- 

E 3 tì 
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tì come una fiamma ardentififìma 
tra le fauci , e il petto, e cadde 
morta .• 1’ altra dopo ricevuta la 
facrilega comunione entrata in 
un bagno , fu invertita dal De- 
monio , fi lacerò co’ proprj den- 
ti la lingua ; fi rtracciò da fe 
rteffa , e in poco d’ ora morì . 

La mondezza da ogni peccato 
^ mortale efifenzialmente richiederti 
nella cofcienza affinchè il facro 
cibo di vita non fia per noi ve- 
leno di morte eterna. Però il ris- 
petto al grand’ ofpite , che rice- 
viamo,. ricerca, che prima di ac- 
coglierlo proccuriam d’ erter mon^ 
di eziandio dalla polvere d’ ogni 
venial peccato • Per tal ragione 
il Salvatore prima di irtituire que- 
llo adorabile Sacramento, e pri- 
ma di dar fe rtertò in cibo , e 
bevanda a’ fuoi Apportoli , lavóri 
loro piedi . Deporta la fopprav- 
vefte , e cintoli uno fciugatojo*r 
» verfata acqua ,in un catino , in- 
traprefe 1’ umile ufficio* Attoni- 
to Pietro, o Signore, difie, voi 
ij- lavate i piedi a me. Domine r tu 
mi hi lavas pede sì Rifpofe Gesù.: 
Tu non eapifei , corta or mi fac- 
cia , lo Saprai poi : Qvod ego fa- 
ciò , tu nejcis modo ; feies auten* 
pojleat ; e Pietro, e gli altri po- 
tè- 
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tcrono apprendere il miftero di 
quella lavanda , quando riaflifi 
alla menfa fi videro degnati del 
Corpo , e Sangue di Gesù nella 
Eucaristia. A eccezione di Giu- 
da , tutti eran mondi da ogni col- 
pa mortale : Vos mundi efiis , [ed 
non omncs'y ma per difporfi a ri- 
cever quel Divino Signore in ci- 
bo, e in bevanda , v’ era bifo- 
gno di più ifqui.fita mondezza net- 
tandoli ancora da quella minutif- 
fima polvere , eh’ era attaccata 
a’ior piedi. Qui lotus ejlnon in- 
di pet , nifi ut pedes lavet : e per- 
chè Pietro ripugnava al lavacro, 
minacciollo Gesù condirgli; che 
fe non aveflfe accettata quella la- 
vanda , non avrebbe avuta parte 
con lui : Nifi lavoro te , non ha- 
bebìs partem mecum , cioè , fpie- 
ga il Silveira, non ti ammette- 
rò alla comunione. Quando vo- 
lete ricevere l’Eucariliia, conft- 
derate qual fia la menfa, quale 
. T alimento » di cui fiete per ci* 
barvi . Quando fideris , st come- _ 
das cum Principe , diligenter al- " ì0V * 
tende , qua appofita [untante fa- 2 3 ' 
ciem tuam • S. Agoftino intende 
quello detto della menfa Eueari- ^ 
ftica. Qua ejl menfa poKntif , ni- , f 
fi unqc Jfumttur corpus , & Janguis , r V 
E 4 ejus. ’ 
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ejns qui prò rtobts pofuit animam 
fuam . Confiderate , che vi fi pre- 
ferita il voftro Creatore , il voftro 
Redentore, ilvoftroDio; quelli, 
che per voi k patito , che per voi 
è morto; quelli, che dev T edere 
voftro Giudice , quelli , da cui 
dipende ogni voftro bene , e tem- 
porale, ed eterno . Se vi fidere- 
te in tale con Interazione , non 
folamente proccurerete , che la 
danza, in cui ricevete tal ofpi- 
re fia monda da ogni piccola col- 
pa; ma con molto Audio vi ado- 
prerete , per renderla ornata d* 
ogni virtù . Mio Divin Salvatore, 
così dovrebb* edere ; ma per lo 
più delle volte non è così. Vengo 
pien di difetti , privo d’ogni vir- / 
~tù a ricevervi . Che pollò dire? 

Io confederò col Centurione, che 
fono indegno del voftro ingreflò.* 
Domine non fum dignus , ut in - 
tres fub teftum meum y e vi pre- 
gherò , e ‘vi priego a farmi da 
medico, che mi rifani dalle mie 
fpirituali infermiti : fed tantum 
die verbo , & fanali tur anima 
me a , & e* 

DIS- I 
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DISCORSO CCCXII. 



Frequenza della Comunione . 

A Vrete più volte fentitomet- Giorni 
terfi in controverfia , fe in VII, 
quelli che non fon Sacerdoti, Ha 
lodevole, o biafimevole, Tacco» 
ftarfi ogni giorno a ricevere il Di- 
vin cibo, e avrete udite contra- 
rietà di pareri . S. Agofiino fi 
dichiara , che per fua parte nè 
loda , nè biafima tal collume : 

Quotidie Eucharifiia comunionem 
per ci pere , nec laudo , nec vitupero ; l.deEccl. 
e altrove , faccia , dice , faccia Dopm. 
ognuno ciò , che fecondo la fua co- r. 5 ^ 
fcienza piamente crede doverfi fa- 
re. F dciat unufquifque , quod fe - Idem * 
cundùm fidem fuam pii credit effcadjanua. 
faciendum.y e fiegue dicendo.* nè e p t u 8 . 
f uno nè 1 ’ altro fa ingiuria al 
Corpo, e al Sangue del Signore , 
fe l’uno, e l’altro fi ingegna di 
più onorarlo; e porta l’efempio 
di Zacheo, e del Centurione , 1* 
un de’ quali non fi. antepofe nè 
fi pofpole all’ altro , mentre uno 
avea con tripudio ricevuto ncl- 
Jft fua cafa Gesù , 1’ altro a- 

£ 5 vca ' ^ 
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vea (limato fe indegno di tal 
onore.. L’uno', e l’altro in ma- 
niera diverfa, e contraria onorò 
Gesù; e l’uno, e l’altro prima 
miferi pe’ lor peccati , confegui- 
rono mifericordia co’ lorofTequ;,- 
Così il Santo , trattandoli della 
Gomunion quotidiana . Però mai 
neflun uom faggio, e pio a po- 
llo in controversa , fe lia lodevor 
Ic , o biafimevole , il comunicarli 
frequentemente. Tutti i, Santi Par 
dri , tutti i Maelìri della vita fpiri- 
tuale efortano a non tenerci lun- 
gamente digiuni di quello fpiritual 
alimento. Per tanto confiderate : 

i> Quali Sano i motivi di que- 
lla frequenza . 

2.. Qual debba efiere quella fre- 
quenza-.. 

3. Quali ne Sano gli impedi- 
menti.. 

II. primo motivo di frequentar 
re la Comunione, ci fi prefenta 
nella ifrituzione di quello Sar 
cramento,. e nelle formole, col* 
le quali Noftro Signore Gesù n* 
à parlato nel fanto Vangelo : e 
quella , e quelle chiaramente ci 
moftrano, bramar elfo- e vole- | 
re, che frequentemente lo> rìcc- t 
ìfiamoi.. Nella illituzione. à. refo 
faciUlfimoi il poterlo ricevere e- 

ziati- 



Frequenza ctctla Cornuti, toy 
zìandioogni dì . L’à iftituito nef>- 
la materia del' pane, e del vino: 
quel nafee io tutta la terra, e ab* 

» benda .* quello facilmente fi tra- 
sporta, ove ne fia penuria, e al 
bisogno de’ facrific; non manca , 
* e alla comunione de’ divoti non 
fi ricerca . Non à Ge&Si prelcritto- 
giorno determinato , non una Cit- 
ta , non una Chiefa alla divina 
confecraziooe: non à. limitatoli 
numero de’ Sacerdoti . In ogni 
Citta, in ogni Terra , in ogni 
Chiefa , fi poffono conservare , c 
diilribuire i Divini milferj .. A” 
ilìituito quefto Sacramento in ma- 
niera , che l’ indegnità di qualche 
Sacerdote punto non pregiudichi 
alla validità della confe^razione,. 
nè al frutto di chi da quella ma- 
no benché facrilega ne fia pafeiu- 
to . Era i ndegni (fimo Giuda il 
traditore , e pure anch’ elio fu 
tra quelli, a cui difle Gesù : Hoc 
faeite in meam commemorationem j 
e 1’ ordinò non fol Sacerdote , 
ma Vefcovo eziandio *, e vai a 
dire, gli fu concerta anche la po- 
vertà di ordinare altri Sacerdoti. 
Tanto abbiamo dalla Profezia di 
Davide, allegata da S. Pietro do- 
po che fi vide verificata . Epi~ 
jfeopatum ejtts actiptat alter . Quan- 
E 6 do 
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do il Signore refe sì facile il ri- 
cevere quello Sacramento, ci fe- 
ce intendere, bramar egli che Io 
riceviam con frequenza . Dichia- 
rò con inefplicabile amore, que- 
llo pane celelìe efler per noi , 
effer nollro , quando ci infegnò 
a chiederlo come nollro, anche 
prima di averlo illituito. Come 
ci infegnò a dir a Dio Padre no- 
flro. Pater nojìer y cosici infegnò 
a chiamar quello pane, pane no- 
lìro/ né fol nollro, ma quotidia- 
no panem nojìrum quottdianum 
S. Aug.. nobis kodie ; e fe pan quotl- 
i.deOr. diano , dunque da prenderli con 
Domina frequenza . Panis vita Chrijius ejl f 
S. Àgolìino , CT panis hic nofier 
ejì: & quomodo dtcimus Paterno - 
Jier , Jìc & panem noflrum voca- 
mus , quia Chrijius. , nojier , qui 
eum attingi mus , panis eft . Hunc 
autem panem dari nobis quotidic. 
pcjìulamus .. 

Per più invogliarci a ricever- 
lo, lì dichiara di elfere un cibo- 
J o, celelle - Ego fum panis qui de 
Cedo dejcendi - Si dichiara di ef- 
fere pan virale . Ego fum panis 
vita y nè di una vita fuggetta a 
morire , tua di una vita immor- 
tale j eterna . Qui manducati hunc 
panem vivet in aternum . E fe le 

attrat- 
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attrattive non battano, aggiugne 
altresì lcminaecie. Se, dice, fe 
non mangerete la carne del Fi- 
gliuolo dell’uom .0 , e non beve- 
rete il fangue di lui, non avre- 
te la vita m voi : Nifi rnandu- 
caveritis camera Filli hominis , 0* 
biberitis ejus [anguinem , non ba - 
bebitis vitam in vobis . Quando' 
noi non avertìmo alcun bifogno 
di accodarci frequentemente , non 
dovrebbe badarci il vedere , che 
Gesù con tanta amorevolezza ci 
invita? Ah mio Gesù l io fon pur 
ingrato al voftro amore , fe dò 
lungamente lontan da voi . Se voi 
abitatte cento e mille miglia lun- 
gi da quella Città , fe mi fotte 
necettario valicare per mari bo- 
ranoli , per rupi fcofcefe alpe- 
ttri , voi liete un tal bene , che 
per rupi , e per mari dovrei ve- 
nire in traccia di voi : ma la vo- 
flra infinita benignità offre voi a 
me così d’ appretto , nella mia 
fletta contrada , che non ho a 
incomodarmi per venirvi a rice- 
vere .. Se non vi ricevo con fre- 
quenza , io vi fono un ingrato * 
e fenza fcufa» 

Confiderete perù, che fe non 
vi muove l’amore , vi deve al me- 
no muovere a riceverlo con qual- 
che 
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che frequenza il gran bi fogno r 
ehe avete di lui . Noi damo bi- 
fognofiflì-mi di quedo ajuto per 
confervarci in grazia , e non ca- 
dere in peccato , e non perdere 
reterna falvezza. Timendum efi , 
S. Agodino, ne da m abfctftus fe - 
paratur a Chrifii torpore , abjetffus 
remaneat a [alate , comminante 
ipfo , & dtecnte : Nifi e denti s care- 
ne m filii hommis , non kabebitis 
vitam invobis. Collo darne lun- 
gamente lontani , mentre non ri- 
ceviam Grido in noi, diam luo- 
go di entrare in noi al Demonio- 
Racconta Palladio , che una one- 
da Matrona, per forza di predi- 
già , e di iocantefimi mutata in 
apparenza di una Cavalla , fu pre- 
fentata a S. Macario Egiziano . 
Il Santo fatta Sopra lei orazione 
la benedice; chflìpò le predigia T 
e l’incantefimo , e le redituì le 
primiere naturali fattezze : poi 
diffele . Sorella, accodatevi fre- 
quentemente a ricevere d’Euca- 
ridia, poiché Dio mi à rivelato, 
di avere a voi permeila queda dis- 
grazia, perchè per cinque fettima- 
nè da tal Sacramento vi liete te- 
nuta digiuna . Hac tibì aeciderant , 
eo quid jam qutnque hebdomadrs 
non accejfiJH ad intemerata No/ìri 

SfK- 



F renitenza della Co muri, r r ir 
Servatoris Sacramenta . Volle Dio 
mortrare nelle fattezze efieriori 
di quella Donna , per altro pia,, 
ciò , che Tuoi accadere alle fat- 
tezze interiori delJ’aniraa, qnanr 
do rta lungamente lontana dalla 
menfa Eucarirtica ► Dio fpeffe vol T 
te permette, che il Demonio la 
inveita con ìfconvolgimenro di 
paflìoni, e co’ rei cottumi diven- 
ga un fembiante di beflia . Si - 
cut equus, 0 “ mulus , qui bus non- 
eji midlcbtus , Per fole cinque fet- 
timane la fconfigliara Donna fi 
aftenne dal ricevere il fuo Signor 
re ; qual farete voi , fe alletta- 
te cinque meli r e forfè un anno , 
e forfè più ? Diverrete, vendicar 
rivo., lafcivo, befliale.. 

Querto è il cibo , che forten- 
ta la vita fpirituale,. e il Signo- 
re molte volte n’à dato (imbolo-, 
fortenendo in molti eziandio la 
vita temporale .. S» Felice nella 
Città- di Roma per cinque anni 
nella Quarefima non prefe altro 
cibo , che il folo Eucariftico . Con 
querto folo viffe quaranta giorni 
t Imperador Lodovico Pio . Con 
querto folo celerte pane fi nutrì 
per molte quarefime Santa Cata- 
rina da Siena ; e confèrvoflì ro- 
tonda, e vegeta . San Severo A- 

bitc 
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bate di nazion Siro per molti an- 
ni nella Domenica prendeva que- 
llo Divin alimento la mattina , 
e un pan benedetto la fera , nè 
Sigeber . pigliava altro cibo, nè altra be- 
««.£23. vanda in tutta lafettimana. Una 
Majol . fanciulla di dodici anni dalla Paf- 
coll. 4. qua dell’anno 823. fino alla Paf- 

qua dell’anno 825. ville vegeta, 

„ , e fana colla fola comunione. Cir- 

Petr.de ca ^ Niccolò diSuit, pio 

ira Eremita nell’Elvezia, con quello 
tul.Janz r*f 0 j 0 alimento lì confervò 15. an- 

ni, e forfè più lungamente il Ve- 
scovo S. Liberale . Or decorrete 
così : Se non eflendo quello cibo 
ordinato all’ alimento de’ corpi , 
pur tante volte gli à follentati , 

■ - che farò al foflentamento dell’anì- t 
me , a cui è ordinato dalla fua 
illituzione ? Non è quello, dice 
S.Agollino, un pane, chefitraf- 
muti nel nollro corpo ; ma un pa- 
ne di vita eterna , che follien la 
SV Aug* nollra anima. Non ijìeejl panis 9 
t. 2. fcr. qui nadat in corpus , Jed pan'ts vi- 
28. de t£ ce terna , qui anima nojira fub- 
Verb . [tanti am fulcit . 

Dom. Nè però, per effere ordinato al 
folìentamento , e felicità, e be- 
ne eterno dell’anima, lafcia di eP* 
fer benefico eziandio a nollro ben 
temporale , quando è fpediente 

alla 
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alla noftra falute. San Gregorio 
Nazianzeno racconta, che il Tuo Nt- 
Genitore col ricevere l’Eucariftia zianz, - 
fu rifanato da gravidi ma infermi- or. de 
tà. S. Gregorio Magno attera, Funer. 
che prefentato al Pontefice Aga- 
pito un muto , col mettergli in 
bocca la particola confecrata , Dialoga 
diedegli la favella: Attefta, che Iib.fr 
in una fiera burralca conquafiata 
la nave, eripiena d’acqua fin al 
colmo , S. Mafiìmiano Vefcovo 
di Siracufa , comunicò fe , e tur- 
ti i pafiaggieri , dopo di che la 
nave fpinta da mano invifibilc an« V* 

dò dirittamente a prender porto ; 
afpettò , che tutti sbarcaflero ; 
e folamente dopo che furono sbar- 
cati tutti , sfafciolfi . Racconta il 
Surio , che efifendo Erettamente l n vita 
incatenato il nobiliffimo Giorgio S.Theo - 
Cappadoce, nell’atto di ricevere dori 
l’Eucariftia , tutte gli cadder di Febr. 
dodo le catene , e fu lafciato in 
libertà . Racconta Evagrio , che Hìjior. 
un fanciullo Giudeo vedendo in Ecclef. * 
unaChiefa de’Crifiiani molti fan- 
ciulli accodarli a ricevere P Eu* 
cariftia , accofiofii anch’egli, e 
la ricevette : ciò rifaputofi dal fuo 
Genitore , tanto fen* alterò, che 
gettò il piccol figlio in una acce- 
fa fornace di vetro: e ivi lochiu- 

fe ; 
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fe : ma che ? dopo tre giorni ap- 
preffatafi la madre alla fornace lo 
trovò vivo, ìllefo, e lieto ; e ri- 
ferì, che una augulìa Matrona i’ 

- aveva fpruzzato d’acqua all’intor- 
no , onde neppur avea fentito ca- 
lor di fuoco, e che di più avevagli 
portato cibo , mentre avea fame : 
lo che pubblicato, eflò, e la ma- 
dre ilìrulti nella Criftiana fede fu- 
rono battezzati . In fomma giova 
l’Eucarirtia contro i nemici invifi- 
bili , e vifibili eziandio: conche 
intenderete ciò, che difTe Davide 
* a Dio : Par a di in confpettu meo 
menfarn advcrjus ecs , qui tr t bil- 
ia» t me . Che giovamento prò re- 
care una menfa preparata contro 
chi ci travaglia ? A un animo affai t 
tribolato non fa alcun prò un gran ' 
convito 5 ed è così , fe fi tratti di 
cibi materiali , e carnali \ ma il 
Regio Profeta parlava della men- 
fa Eucarifìica , la quale non pre- 
fentavafi al palato di lui , ma fol 
moftravafi al fuo profetico fpi ri- 
to i onde non dice : parafi/ ori 
meo \ ma folamente parafi/ in con - 
fpeSiu meo menfam adverfus eos , 
qui tribulant me\ e quella è una 
coniazione , e infieme una di- 
fcfa potente contm ogni tribola- 
zione . 

Quia- 
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Quindi cominciate a vedere un 
tempo proprio di ricorrere a que- 
lla menfa , ed è qualunque volta vi 
trovate tribolato da uomini , oda 
demonj, da malattie, da pover- 
tà, dadifgrazie. Così il Salvato- 
re illituì l’Eucaridia , e comunicò 
i fuoi Appodoli, quando era im- 
minente il gran travaglio , ch’era- 
no per patire nella padìone di lui. 
Qita noSìe tradcbatur z Fridie quàm 
pateretur : Per infegnarci , com- 
menta il Silveira , che quanto piu 
cia/Tediano terribili le tribolazio- 
ni , e quanto fon maggiori gl’im- 
minenti pericoli, tanto dobbiam 
pili frequentemente ricorrere all* 
ajuto di quello Divin Sacramento . 
Per quello nella primitiva Chiefa 
era quotidiana la Comunione , 
perchè erano fierilfime le perfecu- 
zioni , atrociliìmi i tormenti, e 
quotidiani i pericoli . Oltre al tem- 
po delie tribolazioni , lon giorni 
opportunidìmi per munirci del Di- 
vio cibo le fede principali di No- 
ftro Signore Gesù , di'Maria Ver- 
gine, de’ Santi nodri Avvocati. 
Noi non abbiam cofa prefentar lo- 
ro di nodro: facciam nodro Gesù 
con riceverlo in noi , e offeriam lo^ 
ro per impetrare la lor protezionci 
meriti del Divin ofpite ricevuto di 

noi .. 
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noi . Gian Francefco Pico già Con- 
te delle Mirandola racconta, co- 
Pic.Mi- me cofa accaduta a’ faoi tempi , 
ranci. che mentre un Parroco nella Re- 
lib. de zia portava rd un infermo l’Euca- 
ftrìg. ridia, che in piccola piffide tene- 
va appefa al collo, e per la lonta- 
nanza marciava a cavallo, gli fi 
prefentò pcrfona , che invitolloa 
vedere in poca didanza uno fpet- 
facolo belliflimo ; che quanto all’ 
infermo , non farebbe mancato 
tempo di poi recargli il facro rirto- 
ro. Il Sacerdote imprudente vin- 
to dalla curiofità fmont 6 di caval- 
lo, e fi diè pronto a lafciatficon- 
durre dallo fconofciuto compa- 
gno. Appena dato il confenfo feti- 
, tiffi rapire come a volo per l’aria , 

e fu deporto fulla cima d’alta mon- 
tagna : Qui vide varta pianura 
amenirtima , e un gran popolo 
d’uomini , e donne , altri in lie- 
te danze, altri a laute menfe, c 
udiva un contento di dolciffime 
armonie . Stava egli attonito a 
quella virta , mirando quà, e là 
fenza articolare parola , mezzo 
fuor di fe per la maraviglia ; 
quando il compagno, che avea- 

10 condotto, lo interrogò, fe vo~ 
r lea vedere la Regina del luogo; 

11 Sacerdote , uom femplice ac- 

cet- 
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tettò: e fu condotto in una gran 
fala , dove fedeva in trono mae- 
rtofifiìma la Regina con nume* 
rofa corte di nobili perfonaggi , 
ed efTendogli detto , che fi avan- 
zarti > le faceffe offequio , e le 
prefentaffe qualche offerta , ef- 
fo credette quella effere la Regi- 
na del Cielo , la Divina Madre 
Maria : putavit effe Matrem Chri- 
fìi , Coelique , & Terra Regi - 
nam . Penfando (eco fieffo cofa 
poteva donarle , giudicò , non ' 
poter farle offerta piu gradita , 
che prefentarle il corpo del Fi- 
gliuolo di lei ; onde toltaG dal col- 
lo la piccola Piffide , che portava 
coperta fotto la vede , la pre- 
fentò . Reputarli Jecum , quia tilt 
dono daret , exijìimavit nihil et 
gratius j a ut jucundius futurum 
munus , quàm Fthi corpus . Po- 
rto l’inganno di credere, quella 
effere la Divina Madre , non po- 
tea penfare offerta a lei piu gra- 
dita : ma fi ingannò . Tutto lo 
fpettacolo eran prertigia: La Re- 
gina un Demonio ; quel popo- 
lo , que* cortigiani , Demoni , 
rtreghe , fattucchieri . Pur l’of- 
ferta del Sacramentato Gesti , 
eh’ ei pretefe far a Maria , gli 
giovò , Appena tratta fuori la 
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facra Particola , (parve tutto il 
diabolico teatro j ei redò libero 
da’ diabolici lacci, e ufcito a gra- 
ve (lento dagli fpinaj , e burro- 
ni, in cui fi trovò , ritornò alla 
fua cafa , e tutto riferì al Magi- 
Prato. Ciò ch’ei fece per ingan- 
no, fatelo voi per vera divozio- 
ne. Nelle fede della Regina del. 
Cielo e de’Santi voPri Avvocati , 
pervadetevi di far loro una offer- 
ta gratiffima , fe ricevendo in voi 
Pedo Gesù , quePo a lui offrire- 
te, acciocché in grazia de’meriti 
di lui vi proteggano , mentre voi 
non avete merito di effere da efli 
protetto . 

Oltre a tali fede , S. Agodi- 
5'. Aug> no eforta ad accodarli alla facra 
l.deEctl' menfa ogni Domenica . Omnibus 
cloprn. ( Dominìcis diebus comumcandurn 
c ‘ 53* Juadeo , & hortor , fi tamen mens 
peccandi non fit . Qual impedi- 
mento vi può ritenere da tal fre- 
quenza? Occupazioni ? Non o- 
Pante le voftre occupazioni tro- 
vate tempo al pafleggio , al tea- 
tro, alla converfazione , ad una vi- 
ta oziofiflìma eziandio ne’ giorni 
di feria , e per accogliere il Re 
del Cielo vi manca un’ora in dì 
di feda ? Rifpetto ? Qual rifpct- 
to? Quello, per cui fi ritirarono 



Frequenza della Ctmun. r 19 
gli Invitati alla gran cena Evan- 

f elica. Voglia di divertimenti , e 
i piaceri antepoli a al ricever Ge- 
sù? Vi atternfcono daJl’accodar- 
vi prima di Pafqua i tanti vodri 
peccati ; ma in tanto fate, che 
i vodri peccati vi accompagnino 
fino a Pafqua ; e neppur allora 
li defederete ; e fe gli interrom- 
perete per qualche giorno , li ri- 
piglierete ben predo : e fe liete 
di coloro che differiscono alla Paf- 
qua la comunione, la vodra def- 
fa infelice efperienza vi pub af- 
ficurare , che ad ogni Pafqua lem- 
pre vi accompagnano le delfe rei- 
tà, e potete ragionevolmente a- 
fpettarvi , che vi accompagnino 
fino alla morte . Le colpe morta- 
li fon veramente un impedimen- 
to, con cui non potete avanzar- 
vi a ricevere fulla vodra lingua 
il vodro Dio : ma fono un impe- 
dimento amovibile. Se vi riten- 
gono i commeffi peccati , penti- 
tevi , defedateli , Cancellateli 
con una compunta falutar confef- 
fione ; e l’ impedimento è rimof- 
fo : Confidens de mifcricordia De- 
ntini , qui peccata pix confezioni 
donare confuevit , accedat ad Eu- 
chdrijiiam , intreptdus , & jecu- 
rus . Che fe ricalate di rimovere 

' ta- 
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un pregiudizio fatto a poveri : 
nè ciò ditte, perchè a lui molto 
importaffe de’ poveri , ma perchè 
elfo ladro fi approffictava occul- : 
tamente del danaro, che dato da’ 
divoti al Collegio Appodolico, ei 
teneva predo fe, come depofita- 
rio, ed economo. Con quello mal 
umore, accrefciuto col darfegli da • 
Gesù fulla voce , andò Giuda a’ 
Principi de’ Sacerdoti, e gii inter- «■ 
rogò i a qual prezzo volevano 
comprare la prigionia di Gesù, dif* ? 
le v che volete voi dare a me, cdio 

10 darò alle vodre mani? Promifer 
quegli no-tren ta danari -d argento 
e Giuda contento del Tuo contratto 
andava cercando 1*. opportunità di • 
efeguire il pattuito tradimento . 
Con auedo penfieroin capo inter- 
venne affla cena dell’Agnello Paf- 
quale; porle gli immondi piedi a 
lavarli dalle Divine mani: rice- 

Euc.mlico, feguìci- 
bandoli col Sai vatore ad un medefi- 
mo piatro y finalmente feguitando 

11 mal Demonio , che gli era entra - 
to in cuore ; andò a metterli alla 
tetta de Giudei , per efeguire in 
quella notte la cominciata orditu- 
ra . Su quedo fatto vi propongo a 
con fiderare la pazienza, la beni- 
gnità , la Giu dizia efercitata dal r 
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piacevoliffimo Salvatore conGiu* 
da.. 

1. Lo fopportò peccatore , e 
moftrò la fua pazienza . 

2. Fece molto per convertirlo , 
cdefercitò la fua benegnità. 

3. Lolafciò finalmente pei ir io 
peccato , -e fece comparire la fua 
giuffizia* — 

' Il primo vi deve eccitare ad. 
una Tanta imitazione: il fecondo 
ad una affettuofa confusone ; il 
terzbapn falutevol timore • 

<Andate riandando col voftro 
penfiero i difgufti poc’ anzi accen- 
nati, dati daGruda a Gesù. Ge- 
sù lo fa deputar io , ed economo 
delle limofine fatte afe, e al Col- 
legio Appoliolico , ed ei ladroin- 
fame fi abufa dell’ ufficio per tirare 
a fe il danaro. Fur erat , < 5 * Iccu- 
los hàbcns , ea qu * mittcbantur por- 
se tabat ,* e con grave affronto del Di- 
’ * vino Signore ti pervadeva di e'ffer 
occulto a quello fguardo , che tut- 
to vede . Mormora dell’ onore fatto 
a Gesù dalla Maddalena , e lo chia- 
ma una prodigalità, uno fcialac- 
quamento , e fìngendo un zelo di 
carità verfo i poveri mette sù gli 
Apposoligli trae nel medefimo 
fenrimento, e perché fon eglino 
■veramente caritativi , e zelanti , 
.ifq \'* v i , ..ma 




T radi mento di Giuda , ì 23 
'ma rozzi , e imperiti, ii fa dive- 
nir feco mormoratori . Quare hoc 
unguentum nonveniit trecentis de- 
nari/s , & datum ejì egenis ? Videa- 
tes autem Difcipuli indignati funt 
tiicentes : ut quid predino hcec ? Po- 
tuit enim ijìud venumdari multò & 
dari paupenbus ; e fan rimproveri 
■alla Maddalena , c la moleftano 
quafi prodiga . Quid molcfli ejlis 
buie mulieri ? Gli altri , che parla- 
vano veramente per zelo, ch’eflì 
giudicavano ragionevole , udendo 
dalla bocca del lorMaeftro, che 
quella avea oprato bene ; bonum 
opus operata ejfl tnme ì fi acqueta- 
rono : ma Giuda per rifarcirfi di 
quella perdita, eh’ ei confiderava 
come fua , perchè non gli era riu- 
feito di rubare colla vendita dell* 
unguento , determinò di rifarfi 
con vender Crifto . Per tal fine 
partì fubito da Befania , entrò in 
Gerufalernmc , fi prefentò a’ Prin- 
cipi de* Sacerdoti ; contrattò con 
efiì, quafi merce fpontanea l’ orri- 
do tradimento . Tunc abile unus 
de duodecima qui dicebatur Judas 
J/cariotes ad Principes Sacerdotum\ 
ait illis : Quid Vultis mihi dare 
C? ego eum vobis tradam ì E nello 
fteffo contratto reputa uomo di 
niun Valore Gesù • Dopo avere 
F 2 valu- 
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valutato trecento danari 1’ ungen- 
to, ne valuta trenta foli Gesù , fa- 
cendo conofcere, eh’ ei meno ap- 
prezza il fuo Divino Maeftro,di 
quel che abbia apprezzata una li- 
bra d’ unguento . O Juda proditor , 

<r a i non pub contenerfi dallo fclamar 

l 'd JV Ambro & io : un & entum poffwms 
' \ e ì us tYecentum dettanti ajiimas i & 
Ylt g pajjì° nem ejustriginta denartis ven- 
C ‘ l5 ‘ dis- Divesin tjìimattone , vilis in 
federe • Anzi neppur moftra di 
apprezzarlo trenta danari : lo efi- 
bifee a quel qualunque prezzo , 
che i compratori gli voglian da- 
re . Quid vultis nubi dare ? Lo trat- 
ta , come fi tratterebbe un fordi- 
do inutil cencio , di cui voglia dis- 
farli il Padrone : non chiede prez. 
zo j perchè d’ogni vii prezzo fi con- 
tenta. Judas, S. Girolamo, non 
TT- pofiulat certam fummam ,fed qua- 
■ ‘ * fi vii' tradens mancipium , in po - 

att ‘ tefiate ementium pefuit . Quando 
alcuno vende cofa a fe cara tien 
alto prezzo } quando vende cofa, 
eh’ ei non iftima , di cui altro non 
cerca, che sbarazzarfene , f offre 
a’ compratori , e dice : datemi quel 
che volete: Così fa Giuda: j Quid 
vultis mi hi darei Nè contraila >n è 
fa difficoltà in accordarli : Si ar- 
rènde alla prima offerta : At tllì 
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conjinucrunt ei triginta argenteos ; 
e fenza più , torto occupa i fuoi 
penfieri nel cercare la opportuni- 
tà di efeguire il Tuo tradimento : & 
exinde quxrebat opportumtatem , ut 
eumtraderet ; nè fi acquieta fino ad 
averh efeguito colla sfrontatezza 
d’andar egli in perfona alla terta 
de’fuldati , e degli fgherri per met- 
tere il tradito Gesù nelle lor mani 9 
e nelle loro catene • 

Quali di quelle cofe non erano 
ferite gravilfìme a! cuor di Gesù.' 3 
mentre ei predicava rutto dì il di- 
(laccamento dalle ricchezze *, men- 
tre tante volte infegnava efière 
beati i poveri ; mentre colle fue 
irtruzioni tanto fi affaticava per 
condurre i fuoi Apposoli alla per- 
fezione , vederne un d’ erti nulla 
curante di fue dottrine , non atten- 
to a’ fuoi magirterj, difprezzatore 
de’ fuoi efempj , nella fua fcuola 
predicare da A pportolo , far mira- 
coli da Apportelo, e (lare unica- 
mente fui far dinari , e viver da la- 
dro ! Quanto lo dovette ferire, il 
veder uno de’ fuoi , e gli altri fuoi 
•fubornati da quello, condannare 
con tanta indignazione d’animo, e 
di parole la liberalità della Mad- 
dalena, e mortificare apertamen- 
te quafi fcialacquatrice la fervida 
F 3 pe- 
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penitente,, come fé avelie rapito 
a’ poveri,, ciò che aveva impiega- 
to ad onordi Gesù. Cri/lo l Gesù, 
amava, la Maddalena > quanto me- 
ritava il fervor generofo , con cui 
egli, era Tantamente amato da lei. 
Quanto lo punfe il vederla da’ fuoi. 
allievi >. e difcepoli slingiuflamen- 
te , e amaramente mortificata l 
Quanto doveva partirgli il cuore 
veder che tra. dodici da le fcielti 
per più immediati allievi, per com- 
pagni , che non diftaccavanfi da’ 
fianchi di lui , da lui adoprati a di- 
fcacciare demoni , a rifanare infera 
mi , a oprar miracoli da lui desi- 
nati alla fantificazione gì tutto il. 
Mondo j' un d’ eflj lo vendeva , c sì; 
per poco; lo tradiva, e con tanta 
sfrontatezza di metterli fino alla 
fronte d’infame sbirraglia , e ferve- 
re a’ fuui nemici di abominevcleL 
fpia? Veggiamo quanto reftì ama- 
reggiata ogni comunità y numero- 
flflìma eziandio , fe alcun de’ fuoi 5 , 
ribelle alla fua profefìion , trai- 
greflore delie fue leggi contrario 
a’ documenti, e a’ fantiefempi de* 
Tuoi fratelli , e compagni , fi vegga 
in pubblico reo di qualche detefte- 
vol delitto . Tutta la. Comunità, 
fua ne arrofTifce:sà che per colpa di 
fui ella patterà Tulle lingue. di tur-- 

4 tij ‘ 
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ti, e che ognuno arditamente la» 
cererà il buon nomedegli innocen- 
ti , e taglierà a pezzi la fama di 
tutto un corpo famflimo , per la. 
poflemadi una minutile ma parte ,. 
a cui fola dovrebbefi il taglio: e 
pure come è men da maravigliarli, 
così debb’efiere men rincrefcevole, 
che in molte migliaia d' uomini 

prudenti, dottiireligio.fi, pii,r rovinìi 
alcuni pochi imprudenti , ignoran- 
ti , irreligiofi , Icoflumati , di quan- 
to può ragionevolmente rincrefce- 
re , trovarfene uno in dodici. Nè 
il tradimento di Giada folamente 
pregiudicava al buon nome di Ge- 
sù , e de' fuoi Apposoli, che per 
cagione di Giuda lacerava!! dalle 
lingue maligne , e^ malediche i ma. 
altresì metteva lo *fielso Gesù nel- 
le mani di chi n’avrebbe fatto quel- 
lo feempio , che noi lappiamo , e 
nel decorfo andremo confederando. 
Pure il pazienti fiimo Gesù tutta 
tollerò con fo nala pazienza , e 
fenza rilenti mento . Si giudica, 
e grullamente un attofommamen- 
te eroico quel dell’ Imperadore 
Maurizio nel tollerare gli avanza- 
menti di Foca .Eira Foca femplice 
foldato nell’ efercito imperiale. 
Maurizio fapeva per divina rive- 
lazione, che colui 1 ’ avrebbe tradi- 
F 4 to* 
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ta, avrebbe tramato contro luì, 
e finalmente gli avrebbe rapito 1’ 
.impèro, eia vita: coniuttocciòl* 
.andò di grado in grado promoven- 
do ideila Tua armata , non lo allon- 
tanò dalla fua perfona , gii lafciò 
il comodo della orditura , nè pre- 
venne il colpo, per aflìcurare, co- 
irne facilmente potea, la lua dignità 
Ma a tanta pazienza fi molle da 
una brama ardenriflìma diefpiare 
colla fofferenza le commefle fue 
iniquità , per cui avea fupplicato 
a Dio d’ eflere punito più torto iti 
vita, che dopo morte '> e fapendo 
per rivelazione avutane , di eflere 
fiato eiaudito, confiderava Foca;, 
come un obbietto amabile, che 
con brieve tormento io avrebbe 
liberato dalli Tpafinii tanto più 
-acerbi , e lungamente durevoli , 
quali avrebbe dovuti foffrire nell’ 
altro mondo . Non così Gesù . Ei 
ben fapeva d’ ertere innocentiflì- 
mo , ben fapeva di non avere in 
fe alcun debito colla divina puniti- 
va giurtizia ,• e il debito volontà- 
rio, che colla immenfa fua carità 
.di avea contrattoeoi Divin Padre di 
foddisfare colla morte in Croce pe* 
peccati di tutto il mondo , perfet- 
tamente feontavafi , anche fenza 
eflere tradito da un fuo. di fce polo: 

Ve- 
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Vedeva il grave digredito , che 
pretto molti ofcurava la gloria 
della Tua dottrina, e de 1 Tuoi mi- 
racoli } vedeva, che i iuoi ne- 
mici avrebber trionfato ; avreb- 
ber detto ; che gli fletti tuoi di- 
scepoli , avevano cominciato ad 
avvederli , lui ettere un importo- 
re, e ch’eglino fletti lo davano 
nelle mani della giufti/ia ; e tut- 
ti quelli di (corti fi farebbero fpar- 
fi tra il popolo , fui fondamento 
dell’unico tradimento di Giuda - 
Ciò non ottante lo fopportò . 
Diffimulò i furti di lui , e non 
gli rotte, nè il danaro mai ufur- 
pato , nè 1’ officio mal fottenu- 
to. Difefe la anione della Mad- 
dalena , e corrette gli Apporta- 
li , che borbottavano ,e di (ap- 
provavano la effulione dell’ un* 
guento preziofo j ma non morti- 
ficò P Ifcariote , che aveva infi- 
rmato P erroneo fentimento negli 
altri . Mai noi difcacciò dal fuo 
fianco, nè dall’ Apportolico fuo 
Collegio . Ben fapendo il con- 
tratto da lui fatto co’ Principi 
de’ Sacerdoti , noi ributtò dalla 
fua menfa , non gli negò il fuo 
Divin Corpo , nè il fuo Divi» 
Sangue* Venne Giuda a quella 
menfa efploratore , infidiator , 
F 5 tra* 
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3 . Aug. traditore , e Crido. io. tollerò * 
J u P m J o. Venite S.Agoli venite ad convivi um 
, lr ‘ 55.. Judas r ut traderct Magijirum . Jatti 
talts venerat, ad cenvivium , explo- 
rater Pa/loris, in fidiate* Salvato- 
ri 5 , venditor, Re demp tori s 1 jam 
talis venerai y & videbatur , & 
tolerabatur .. Nella ftelTo. indegna- 
niente ricevere nel pan confecrato; 
il corpo , nel. vino: ih fangue di 
Gesù, ei. di.fegnava lo, feempio. 
di. quel corpo, Io fpargimento di? 

Idem* quel fangue . Edebat- curili pane- 
jet. i.de credati. , & [or beh ut cum Jan e urne 
ReJur.. pctionem : e Cesò lo fapeva, e 
Doni.. Gesù lo tollerava ^ Videbatur ,. & 
tolerabatur .. Poie.va farfelo cader 
morto a’ piedi .. 11 Divin. Padre. 

Idem, che omnia, de dii ei in- manus 
de. cit. avea dato nelle mani dilui anche 
j u P^ J e. il traditore .* prò in de jam traditor 
traditus erat alt , que.m tradere cu~ 
piebat . Anche lenza metter mar 
n o a’ miracoli ,. badava , che Io 
manifedafle agli, altri- Apposoli 
li può ben credere , che l' avrebbe- 
ro sbranato, vivo . Fortaffè , dice. 
5 £..Cfoi^' il Gnfodomo, forta(Je eum difeer - 
i°jb. /; c. -pfi.fjei.jt: Apojìoh : jor caffè Petrus 
71 />; Jo. eum i.nterem/Jffet 4, e Santo Torama- 
•i* Tbo. fo non dubita , che il fervido Pie- 
tn Jo 1 £ irò, avrebbe fatto il colpo . itafer > 
mdus'jn amore Crijh aat Petrus 

- — i quod 
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quid fi prò certo favi ffet , Judam 
fuiffe Chnfium tradì turano , , fatino. 

06cideffet eum > ma Gesù tollerava- 

lo , videbatur x & tolerabatuv . Non 

lo fcoprì, non gli dille una contu- 
melia, non gli diede una occhiata 
biecainol dilìinfe dagl’altriv l’onorò 
come gli altri per tal maniera , che 
avendo Gesù detto, piu d» uha vol- 
ta, che uno de’ Tuoi 1 ’ avrebbe tra- 
dito, gli altri. neppur lepperofo- f 

fpettare , che Giuda fofse per else- 
re il traditore . Divina patientta , m q uu 
S.Apollinare, apparuit in hoc , quod 

nullo probro tnfidiatorem fuum affé- » . y 
cerit , fed aqualitcr cum cceteris ho- * 

noraxit . 

Voi dovete, ammirare sì gran pa- 
zienza, e infieme dovete ben pro- 
porre d’ imitarne 1 ’ efempio. Di- j 1 , Aug* 
fpofe, dice S. Agoltino, difpofe f U p % Pfi 
Gesù, ed elefse Giuda tra dodici, 
onde il picciol numero di dodici Qonc*u 
non folle lenza un perverfo ; è ciò 
per dar efempio alla nodra pazien- 
za. lnter duodecim eleftus efijudasy 
ne ipfe duodecim tam exiguus nu- 
meriti effe t fine mala , & hoc ad 
exemplum nofira patienti a • Noi 
dovevam vivere tra perverfì , o 
con conofcerli , o fenza avveder- 
cene.* volle infognarci col fuo e- 
fempio a tollerarli. Quoniawne» 

,JF 6 ce fc 
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«effe erat , ut inter males-tutierentus , 
neceffe efi , ut malos , five fcientes , 
five nejcientes tolercmus , exemplum 
‘pati enti a prtbuit , we deficit s , r«r» 
fxperis inter malos. vivere , quia il - 
la [dola Chrijh m duodecima non de- 
feeit . Gesù non eieffe Giuda alla 
cieca j io eieffe ben conofcend© 
Wm 'qual foffe, e qual foffe per effere. 
fap- Pf, Poter at non cligerejudam , qui nod 
verat judam : Jo eieffe per confoc- 
ale.' ?. *° di n0, > che non poffiamo co- 
j . nofeere, chi venga eletto da noi’. 

Elegit unum, unde ubi folaitum 
i Vi f aceret ì nefcituYo , quem devi test . 
Non vi ò io. eletti dodici i 1 diffe 
Gesù , ed un di voi è un Demonio^. 
Nonne duo dee ini vos elegi , et unus 
ex vobis Diaòolus e[l : dunque in** 
ferifee S. Agogno tra dodici fu 
. eletto un Diavolo : ergo et djabor- 
lus.eltBus.eJij e quello diavolo da 
.1 .wj Gesù: por nostro eiempio fi tollerò 
con pazienza . Voi nell’ eleggere 
;s -una fpofa avete forfè creduto di 
eleggere un Angiolo, e v’acco> 
gete di aver introdotta in cafa una 
luria d inferno . • D\abolus efi . A- 
vtt' detto un marito , credendo di 
averlo; fede li ffìm© , e lo- trovate 
infedele al voftr© talamo Diabo- 
ks efij Avete preio un fervidore-. 

< & avete riputaro un Santo., e 

‘ . UQr 
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T radi mento dà Giuda . i 
trovate , eh 1 è un ladro . Diabolus 
*Jl . Se vi impa7Ìentate , fe sfu- 
riate in imprecazioni , in minac- 
ce , in Spergiuri , non imitare 
Gesù , che in Giuda elefte un dia- 
volo unus vejlrum diabolus e/l ,per 
inlegnarvi , quanta debba ellere la 
voltra pazienza , quando o nella 
conforte, o nel marito, o in quaU 
che fervo , o in qualche figliuolo 
trovate di aver in cafauno, che 
diabolus efì . Gli altri Apposoli fu- 
rono da Gesù eletti r per opre di 
approvazione alla faJute del mon- 
do : Giuda fu eletto al travaglio ,e 
al tradimento di Nofiro Signor 
Gesù Crilìo: Ele&i undecim , fie- 
gue S. Agofiino , ad opus probatiah 
nis ;ele&us unus ad opus tcntationts 
E qui notate , quanto avreftfi- 
torto , e quanto fareltc lontano da- 
gli elerapj del Salvatore , fe vi far- 
cele a lacerare una qualche comu- 
nità , o-un qualche ordine Religio* 
fo, per qualche Giuda, per qualr 
che fcandalofa, che vi fi riconofca* 
£(To è un Demonio datoda Dio a 
quella comunità,, a quell’ ordir? 
Religiofo . Unus ex vobis diabolus 
ejl . Et Diabolus, eleElus eft . Se tra 
ogni dodici Religiofi fi trovafie uno 
che vivefie da Demonio, avrebbero 
kdifgrazift del CoJlegio Apporto- 
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ìleo;, ma ed esfi farebbero necesfi- 
tati a tollerar con pazienza la gran 
mortificazione, che per pochi ri- 
cevon tutti •> e voi dovrete non la- 
cerare il loro onore , ma più follo 
compatire la lor confufione , e non 
dìfprezzare tanti , che meritan lo- 
de, in grazia di pochi , che meri- 
tan biafimo. Così S. Cipriano ri- 
fpofe a coloro tra Gentili, che di- 
fprezzavano i Criftiani , perchè tra 
quelli talun cadeva in Apollafia , 
o in altri peccati . Gesù , difìfe, 
tra gli Apposoli elelfe Giuda , e 
Giuda lo tradì : non per quello 
però cadde a terra la fede , e la co- 
llanza degli altri , perchè Giuda 
c traditore ribello!!! alfa lor compa- 

ò.L ,yip)\ gnia. Jarfo/M Domtnus inter Apa- 
tìe un/t . £} 0 l 0S clegit ; & tamen Dominum » 
EccL prodidit : Non tamen i de ir eh Apa~ 
jiolerum fìdes , & fivmttas cecidit , 
quia proditor Judas ab eorum focie~ 
tateaéfecit . Così non perchè man- 
chi alcun fedele dalla fua fede, e da* 
fùoi doveri, fi diminuì fee la fanti- 
tù , e il decoro degli altri . La parte 
maggiore, e migliore Uà ferma , 
e collante nella virtù . Sic hic , non 
jiatim Cvnfefjorum fanttitas, & di - 
gnttas comminuta e/i , quia quorun- < 
dam fides fratta e/i . Stat ConfefJ'o * 
vumpars major , & mtl/or in fidei 

/UX 
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fu * robore . Son coftoro Religiofi 
di numero , non. di merito, che 
portano, la Religion nelle vedi , ma 
non nell’animo , come appunto di 
Giuda fcri/Te S. Girolamo : unus de 
dkodecim unus numero , non. unus 
mer/to ; unus cor p ore , non unus ani- 
mo. . Ripeto con S. Agofiino Eie'- 
reliqui a predicare , ad ammae- 
ftrare , a profciogjiere da’peccati ,. 
a opere degne di approvazione .e di 
lode, ad opus probattoms: eletto 
alcuno a molellare ,,a ti avagliare 
e far efercitare la pazienza de’fuoi, 
Compagni . EUÙus unus. ad. opus . 
t.entationis . Ammirate , parlate, lo- 
date la virtù di quelli, tacete di que^ 
Ho ; altramente. farete un maledi- 
co, e un calunniatore j.maledico- 
nel pubblicare a. fuon di troni ba. 
que’ falli., che dovrei! e coprire con 
caritativo filenzio e calunniatore, 
confondendo col reo gli innocenti 9 
dicui volendo dir vero , non po- 
tete parlare ,. fe non con encomio» 
Forfè di quello, difetto voi fie- 
re immune: liete altreslimmune 
di. continuaimpazienza, dove gli 
altrui fregolamenti. fono a voi di 
molelHaiComefopportate pazien- 
temente i difetti.dellamoglie , deli 
marito , de* cognati , de’ fratelli, 
de’ figliuoli s de’fiomeflici , de’ de- 
bitori * 
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bitori mordi, de’ negozianti inte- 
reffati? Gesù tollera un ladro, un 
traditore, un che lo vende, uno 
che lo dà in mano de’ fuoi nemici, e 
Io tollera con pazienza , e man- 
fuetudine , e voi forfè v’impazien- 
tate contro chiunque vi dà qualche 
piccol difgutto, e sfogate la voitra 
impazienza con parole fordide , 
con contumelie, con minaccie , 
forfè ancora accompagnate con 
qualche (pergiuro : E’cotefto imi- 
tare l’efempio datovi da Gesù in 
fofFnr Giuda ? Ah mio Divin Sal- 
vatore , ìd pazienza da voi eferci- 
tata con Giuda è ur. gran rimpro- 
vero alle mie impazienze . Ma 
più ancor mi contondo al confide' 
rare la pazienza , che avete efer- 
citata meco.- io peggior di Giuda , 
non una, ma cento volte vi ò tra- 
dirò; non una ma cento volte vi 
b venduro per un vii ìnter^ffe , per 
un foz/o piacere , per una pàsfio*- 
ne abominevole ; e ciò fapendo 
ciò, che Giuda non fapeva, voi 
edere vero Dio ■> e vedendovi , ciò 
che Giuda non viete , vedendovi 
per mio amore trafitto in croce. 
Pur iti’ avete tollerato : e tollerarci 
io da voi , non potrò per voflro a- 
mor tollerare chi mi rechi qualche 
moleftia? Sìvò tollerare; vò pò* 

zie n* 
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T rapimento di Giuda . 197 
zientare per voftro amore . Tanto 
propongo , e per una fedele offer- 
vanza di quefto proponimento , vi 
chiedo il voliroajuto . 

Confiderata la inefplicabil p&* 
zienza nel tollerare, confiderate 
la ineffabile benignità di Gesù y 
con cui H adoprò per convertire 
quello sleale . Lumi all’ intelletto, 
(ti moli alla volontà , dimofirazio- 
ni palefi di cbnofcer l’occulto del 
cuor di lui ; tratti di amore , trat- 
ti di terrore, tutto Gesù impiegò 
alla converfione dell’ opinato . Per 
ifmuoverlo dalla avidità di far da- 
naro , quante volte gli fece udire y 
elìer beati i poveri? Quante volte 
diffìcilmente falvarfi i ricchi ? 
Quante volte , darfi tefori eterni 
nel cielo , a chi per amore di 
lui abbandonava i beni labili di 
quefta terra 2 Quante volte, gli 
fece udire invettive falutari , e 
di vine contro gli avari ? Nè mai 
moff randolo a dito , e parlando ge- 
neralmente con tutti, non lo of- 
fendeva , pure ammaeffrava y e 
{limolava il cuore di lui. Per if- 
muoverlo dalla facrilega trama., 
gli diede fegni chiarirmi di aver- 
ne notizia perfetta : Difle a r dodi- 
ci, che traeffieraun Demonio,, 
che erano mondi, ma non tutti» 

Et 
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Jo ; r 3.10,'Etvos mundi ejiis > (ed non c mnes* 
che un d’eftì era fui punto di tradir- 
lo: Amen , amen dico vobis y quia 
ttnus vejìrum tradet me:e quelle vo- 
ci tutte dicevano al cuor di Giuda: 
tu fei quello. Era capace d’intene- 
rir ogni cuore , cilcuor di Giuda 
eziandio fe il cuor di Giuda non. 
fofle dato un cuor di Tigre, il ve- 
dere T umiltà , e l’ amorevolezza > 
con cui Gesù buttoffi a’piedi ancor 
di lui , e quelle mani da lui tante 
volte vedute a dar col loro tocco 
villa a’ ciechi , favella a’ muti , vi- 
ta a’ morti , impiegarli dal Divino 
umil Maellro a lavargliene le Coz- 
zare ’y charitatcm ujque in finem 
confervans i & ne antiqua cùmtnat 
inexitum non c rumpant , illuni non. 
S.Cyrit. derelinqucns come ne parla S. Ci- i 
/. 9. in rillorÀlelTandrino . È’uncaratte- 
Jo : c. 7. re di fomma benignità , effere inli- 
diato y e proccurare la correzione % 
einfieme falvar 1* onore del delin- 
quente.* In [igne namque pracipuè 
bonitat s efì y tnfidias pati , et fi- 
lentio tegere perfequentem y cala- 
mniatorcmque amando, corrigere y 
come ben nota S. Lorenzo il Giu- 
S. Laur* fliniano k Vide Giuda tutti in a£- 
Ju/l.l de fanno gli Apposoli , e mentre ogn 
Ag.Chr, un chiede, fon forfè io quegli » 

£» y Numquidego fum Domine ? ed egli 

' - do- 
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jy : ad intento di Giuda . 139 
4'ovrebbe tremare , che Gesù a lui 
rivolto non dica e. Sei tu , a la te- 
merità di chiedere ancb’efsoriVKm- 
quid ego fumi e il Salvatore piti 
tolto che pubblicarlo , laida tutti 
gli. altri in affanno Sujl.muit J e- 
Jusy dice il Grifo (tomo , omnesin 
angorem induci , ne vulgaret prodir 
torem . Gesù gli avea fatto più vol- 
te vedere » elsere impofTibile l’ ar- 
recarlo s’ei non voleva. Gli fi 
era fatto più volte vedere pafsar il- 
Lefo per mezzo a fuoi nemici men- 
tre Cavano colle braccia Cefe y pei 
precipitarlo da un monte > colie 
pietre alla mano per lapidarlo nel 
tempio». Dopo, efserfi refo inutile 
da quella volontà oCinata ogn al- 
tro rimedio, Gesù gli fece udire 
la granminaccia : Guai a. colui,, 
che farà il traditore : meglio fareb- 
be Cato per lui , fe nato non fofse 
tal uomo ». Valili , ptr quem Filtus 
hotnir.is tradetur : Bonum erat e/ , 
fi natus non fuijjit homo ille . L 
Gesù tanto fece con Giuda , quan- 
tunque prevedefse > che non fa- 
rebbefi arrefo,. lechemoCra una 
benignità ammirabiliffima , e que- 
fla è una benignità , che il Signore 
cfercita tutto giorno co’ peccatori , 
Novit Deus y cui parcat ufque *d 

commutattoncm in nielius , et cui 

par- 
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pareat ad iempui\quamvis eum pra- 
' fcicrtt in meliti s non mutari . Se lie- 
te j ‘O foftè peccatore , confidera- 
' te la benignità efercitatà con voi j 
ij é; confondetevi della vodradurez- 
' W » ma fate , che la voltra confu- 
sone tutta paflì in amore di tan- 
... ta bontà. . t 

E mifero voi , fe così noniate' .• 
fiete in gran pericolo , che Dio , 
dopo avere efercitata con voi tan- 
ta pazienza, e tanta benignità , 
finalmente metta mano aila giudi - 
zia . Cosi fece con Giuda : dopo 
averlo lungamente (offerto, dopo 
averlo invitato tante volte cdft 
fomma amorevolezza alla con- 
vezione , finalmente venne alle 
pene. Portogli un boccone intinto 
nel piatto, a cui effo Gesù fi ci- 
t-. bava, datti frétta, gli difse, di 
Jl compire ciòcche ai «abilito nel 
W ' ' tuo cuore . Quòd facis , fac citiàs : 
e fu (juanto dirgli. Giacché a fmuo- 
**verti dal tuo mal penderò non gio- 
vano nè i mici miracoli, né i miei 
teftmpj, né i miei avvili , nè la 
"mia benevolenza , nè le mie ea- 
r f zz . e ’ . n ^ minaccio ,* va , 

che io ti abbandono alle tue vogliej 
•va, e roffo concludi i tuoi mali- 
gni difegni . Giuda derelitto da 
Gesù , fiegue 1 impulfo del fuo mal 
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Demonio , e qual bellia feroce va 
a concludere co’ Sacerdoti la pri- 
gionia da compirfi in quella notte . 

Lo vedrete poi in altri oilcorfi ve- 
nire alla tefla di fiera mafnada, 
tradire con un bacio il luo Divino 
Maeflro, e finalmente mefso il 
collo in un laccio , crcpare in mez- 
zo al corpo , Jevifcere di lui cade- 
re interra, e l’ anima di lui piom- 
bar nell’ inferno . Qttis non videat , 
fclama S. Agoltino , quanta mi] eri- Aug> 
cordite patientia malis parcat Deus , J U P- Pf* 
/ed ante juduum . La Divina mi- 77 * 
fericordia è pazientiflima ; è beni- 
gni (lima ; ma è tale fino al tempo 
da efercitare giullizia. Prima di 
far da Giudice Gesù ci fa da Av- 
vocato, e da Padre . Tale vi ò 
efprimentato mio Divin Salva- 
tore . Miicro me , fe voi eravate 
men paziente , men benigno di 
quel, che fiere : io farei lepolro 
con Giuda , anzi fotto Giuda nel 
fuoco eterno . Quello m’ obbliga 
ad amarvi con tutto il cuore: ma 
deve poi venire un giorno , nel ■ 
quale voi farete da giu ilo Giu- 
dice ; e allora più non mi fare- 
te , né Avvocato, nè Padre, fe , 
allor farò in voflra Hifgrazia y 
Mio Salvatore fatesi , che fem- t 
pre v’ ami , onde mi abbiate* 

trar- 



Die 
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brattar da Padre, eziandio quan- 
do meco sfarete da Giudice . 



1 Giorn 9 
IX. 




DISCORSO CCCXIV. 

-» • » t 

Trattenimento dt Gesù togli Appi» 
fiali dopo la cena , prima di en- 
i trare nll ’ Orto di 
Kretfmanit 

Onfiderate , quanto in quella 
occafione facefle il Salvato- 
re iper fortificare 'i fudi Appofto'li 
contro gli imminenti pericoli . 

i, Vi impiegò le più tenere di- 
moftrazioni di amore , rnide aneli’ 
etti fi infervoraflero alla coftaoza 
in amarlo': 

;2. Vi impiegale più opportune 
iftcuironi , ‘onde fapettero , come 
reggerli nel loro amore. 

3. Vi impiegò le pià accertate 
promette , onde fofser certi dell’ 
ampia eterna mercede , con cui 
farebbe rimeritato il loro amore . 

Molte cofe erano necefsarie, 
per fortificare gli Apposoli contro 
gli imminenti pericoli . Conveniva 
predirlorociò, eh’ era per feguire 
inquel giorno , onde non s’ -abbat- 
tefserofoverchiamente alla feribile! 
inafpettata forprefa . Conveniva 
avverarli della profilma lor debo- 
s ’lezza i 
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Gesù conforta gli Appojì. 145 
lez.za; onde fi metteiTero in guar- 
dia, e fòrte poi meno grave , e meB 
precipitofa la loro colpa. Conve- 
niva fminuire la dolorofa appren- 
fione , per cui temevano ogni gran 
male a lui , e a loro ftertì privi di 
lui. Conveniva dar Ioto irtruzioni 
per cui fape'rtero, come avevano 
da regolarti; e finalmente conve- 
niva eccitarli ad una tale fperan- 
za, che li follevarte dalla loro lu- 
netta corternazione . Conveniva * 
che Gesù di certe ; dover allora co- 
minciare la fua paflione . L’ aveva 
più volte ad efli chiaramente pre- 
detta]; ma non aveva mai detto 
il tempo; or conveniva dire : adef- 
fo 10 fon tradito , cin quefta notte 
io farò imprigionato, e in queflo 
giorno tra tormenti , e dopo tor- 
menti atrocieirtìmi farò crocifitto, 
ma quello era un trafiggere con 
mortale ferita i loro cuori , che te- 
neramente amavan lui , e non po- 
teano non cttere fenfibiliflìmi al 
confiderai sì vicini glifpafimidi 
lui. Quindi per confortarli men 
che forte poffibile, efpofe con fi- 
nezza di pietofo amore le Tue piof- 
fime pene con tfpreflioni giocon- 
de , e liete . Nunc clttrificatus e fi j o; j- 
Fi li us hominis , & Deus clarifi- ' ^ 

tus efl in co , & Deus clarificabit 

cuwt 
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■euyn in femetipjo , & continuo eia - 
rifica bit eum : Altre volte avea 
detto chiaramente , che farebbe 
flato tradito, vilipefo , flagellato, 
crocififlo, el’avea detto, quando 
\ quelle cole in lontananza -non face- 

i. vano ne’ Tuoi Difcepoli grande ini- 

preflìone . Adelfo non fa menzio- 
ne di tradimenti, nè di contume- 
lie , nè di ferite , nè di Croce „• 
Tatto fpiega con formole'di glorifi- 
cazione , di gloria allafua Uma- 
nità \ nane clarificatus eji Filtus 
hàminis , di gloria alla Divinità : 

& Deus clcerificatus e fi in eo j di 
gloria da con'feguirfi fubito & 
Deus clanficabit cum m femetipjo , 
et continui clanficabit eum : e di- 
cea vero, poiché fe dalla paflion 
U di Gesù Dio riceveva un’ infinita 
• gloria , Dio concorfe con tanti mi- 

è racoli a rendere Gesù fommamen- 

te apprezzabile negli ifieffi attuali 
fuoi patimenti y che nello fleflo at- 
tuai patire fi dava a conofcere più 
che uomo, e nella fua paftìone fi 
vedeva un uom Dio , come andre- 
te offervando in altri Difeorfi. E 
perchè non oflanti quelle frali , gli 
Appofloli erano fepolti in profonda j 
malinconia, fi adoprò in confo- 
laiii , rapprefentando, che quan- 
to era per patire in quel giorno 

era 
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era fpediente a loro: Quia bete di* 
xt vobts , tujiitia implevit cor ve- 
fìrum : fed veritatcm dico vobis , 
expedit vobis , ut ego vadam . Chia- 
mando la Tua palìione con nome di 
viaggio, e di andata all’eterno fuo 
Padre, fi dichiara, che fe rama- 
no, devon goderne . Si ddigcretis 
me , gauderetis utique , quia vado 
ad Patron, Chiama quel giorno 
giorno di fua vittoria, e di lor fi- 
ducia : Confidile , ego vici mun- 
dum . Conveniva avvertirli della 
lo r debolezza , e gli avvertì . Pre- 
dille a Pietro , che ben tre volte in 
quella notte l’ avrebbe negato. Non 
cantabit gallus , donec ter me ne- 
ga : predille a tutti , che tutti fi 
farebbero in lui fcandalezzati . O - 
mnes vos fcandalam patiemini in me 
in notte ijìa: predille, che tutti 1* 
avrebbero abbandonato: Ecce ve- 
nie bora , & jam venite ut difper- 
gamini unufquijquc in propria , & 
me /olumrelmquatis . Quella ama- 
ra predizione poteva ingenerar in 
elfi un ragionevol fofpetto , eh’ egli 
prevedendoli lor vile difertamen- 
to , pili non gli amaffe , o almen 
lafciafie di amarli , quando l’ avef- 
fero abbandonato : quindi a to- 
gliere lor tal fofpetto usò le efpref- 
fjoni della più cordial tenerezza • 
QonfiCaLT-XL G Po- 
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Poc’anzi avea moft rata loro la fui 
renerà cordialità , dando loro fé 
fìefloin cibo, e in bevanda, e or- 
dinandoli Sacerdoti , e Vefcovi 
della fuaChiefa : ora li loda della 
lor fedeltà , con cui fono flati 
in compagnia di lui in tutte le 
Lue- 22. t r averfie : Vos ejìis , gui permanjì - 
' flis mecum in tentatiombus meis : 
gliafficura, che il demonio à ben- 
sì bramato di sbatterli a guifa di 
frumento : Ecce Satbanas expeti - 
v. 3 1 • v it vos , ut cribrar et , fitut triti cu m ; 
ma d’ aver ei pregato per erti , e 
fingolarmente per Pietro, il quale 
per la predizione a lui fatta, avea 
più degl’altri occafìon di temere u- 
v. 32. na totale rovina . Rogavi prò te Pe - 
tre , ut non deficiatfides tua : in pre- 
fenza loro rinnovò per efli le fue 
preghiere all’ eterno Padre. Pater 
Jantie ferva eos in nomine tuo , quos 
dedifli mi hi . Rogo , ut ferves eos à 
malo . Santifica eos in veritale . 
Li chiama con un vocabolo tene- 
ro , con cui fino ad allora , non 
troviamo , che mai gli averte chia- 
J e ; mati: li chiama fìgliuolini . F ilio- 
li , adhuc modicum vobifeum fum . 
Altre volte gli avea chiamati Di- 
fcepoli , altre volte Apportoli , 
altre volte Amici , altre volte Fra- 
teli : più non gli avea chiamati 

Fi- 
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Figliuoli: or non gli chiama loia- 
mente Figliuoli , ma con più te- 
nero diminutivo Figliuolini : Fi - 
Itoli \ e forfè ufa con lorquefta vo- 
ce, acciocché fappiano, che co- 
rnei piccoli figliuolini fon compa- 
titi nella lor debolezza dalle ior 
Madri , così faran eglino da Jui 
compatiti nella debolezza , che 
moftrerannoin abbandonarlo. Gli 
aflìcura , che benché abbandona- 
to , non gli abbandonerà . Non re- 
linquam vos orpbanos f veniam ad Jo: 14. 
vos : Gli aflìcura, che fono amati 18. 
dal Divin Padre , e che faranno e- Jo: 16. 
faudite le loro preghiere. Si quid 
petieritis Patrcm in nomine meo , 
da bit vobis . Non dico , quia ego 
rogabo Patremde vobis ; ipfe en:m 
Pater amai vos , quia vos me ama- 
Jìis • Gli àvvertea non perdere il 
coràggio; penfando, che anch'e- 
glino faranno odiati dagli uomini- 
e perfeguitati dal mondo : faranno 
perfeguitati , e maltrattati , ma 
1 non per ora: Perora non poter e- 
1 glino andare, dovevaeflò, e vo- 
1 lea dire» benché non fi efprimefle 
con maggióre chiarezza y non po- 
1 ter eglino andare a’ tormenti , e 
alla morte . Qj*ò ego vado , vos non J 0 : 1 
I potefìis venire , & vobis dico ; Mo~ 3 
j do.In altro tempo potran tener die- 
G 2 tro 
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tro alle pedate diluì, quando fa* 
ranno pi h fortificati , e robutti ; e 
gli affccura, ehefar'a mandato fo- 
practti lo Spirito Santo , da cui fa- 
ranno iftruiti, e abilitati ad ogni 
imprefa. Paraclitus autcm Spir/tus 
SanPius , quem mittct Pater in no - 
mine meo , ile vos docebit omnia , 
Cf fuggeret vobis omnia quecum- 
que dixero v bis . Non ottanti le 
predizioni a lor da fe fatte , della 
ior debolezza, e timidità, metta- 
no il cuore in calma: fe dar loro 
la pace , e non quella pace fìnta, e 
inftabile , che da il mondo ; ma una 
pace vera, e collante ; pace , che 
lafcia ad cfH in eredità ; e fian cer- 
ti, che non l’ avran mai nemico . 
14 * Non turbctur cor vejirum , ncque 
formidet : Patena rehnquo vobis, 
pacem,mcam do vobis : gli aflìcura, 
che le per qualche tempo no’l ve- 
dranno, tra brieve lo risederanno: 
Modicum , & jam non vi deb iti s 
l6 * me, & iterum modicum vide- 
' bitis me. 

Mofìrò ancor di più la gran te- 
n erezza del fuo cuore verfo gli Ap- 
petto li ; poiché mentre pareva 9 
che la grand’opera imminente del- 
la fua paflìone , e della Redenzione 
del Mondo potette occupare in tut- 
to altro tutta l’ attenzione de' luoi- 

pea- 
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penfieri , fece Jor conofcere , che 
penfava eziandio al lor materiale 
ritìoro. Vivevangli Apposoli al- 
lora in parte colla lor pefcagione , 
in parte colle limoline , che lor fà- 
cevanlì da’ divoti . Vedeva Gesù 
che in que’ giorni sì travaglio!! , 
non fi farebber fidati di farli vede- 
re a getrar le lor reti alla preda , 
e non avrebbero voluto efpor a pe- 
ricolo i lor divoti , con ricorrere 
a quelli per albergo , e folìenta- 
mento ; né delle ricevute limoline 
rettala loro di che prevalerli , per- 
chè Giuda, che n’ era il deposita- 
rio , aveva già difettato da loro . 
Quella turbazione di cofc farebbe 
durata poco , poiché nel terzo gior- 
no , col gloriofo riforgimento di 
Gesù le cole avrebbero mutata fac- 
cia: ma trattanto i poveri Appo- 
fioli fenza cibo , fenza danari , len- 
za umano conforto, avrebber pro- 
vato raddoppiarli l’angulìia delle 
loro malinconie colla fame, e col- 
lo sfinimento delle lor forze. An- 
cora in quello il Divino amorevol 
Maelìro diede a conofcere l’affet- 
tuofo fuo cuore . Li fece prima ri- 
flettere , e confelfare , che quando 
elfo gli avea mandati fenza alcun 
umano provvedimento, nulla lor 
e*a mancato , onde potevan efler 
G 3 fieli- 
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ficuri che nulla lor mancherebbe 
nell’avvenire : poi ditte > che ciò 
non ottante , per allora portatter 
fecoque’cibi , che dagli avanzi di 
quella cena potean recare , e ne 
pendettero con abbondanza : Srd 
r nunc qui habet facculum , tollat fi- 

ntili ter , & peram ; con che per 
que* tragici giorni provvide fenza 
miracoli alla lor indigenza . Retta- 
va ancora da provvedere alla timi- 
dità della loro immaginazione , e 
anche a quella amorevolittìma- 
mente provvide; mentre mottrate 
a lui due armi da taglio , ditte , 
che quelle badavano. 

Al fin qui detto aggiunfe le ìttru- 
zioni piu opportune nelle circottan- 
ze di allora; e furono, ch’eglino, 
glìAppottoh, confervattero viva- 
mente nel cuore la Fede, la Spe- 
ranza, la Carità verfo Dio, l’u- 
nion tra loro , e T amor collante di 
lui» GliAppottoli avevano la Fe- 
de, e fenza efitazione credevano , 
Gesù edere vero uomo , e vero 
Dio ; ma nella turbazione di quel- 
la notte funetta ritenevano la Fe- 
de abituale, in quanto non la ne- 
gavano , ma non la efercitavano 
jn atto, divertiti i loro penfìeri nel 
tàmore e apprenfione de* travagli 
imminenti a quella Tanta da etti 

ama- 
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amatittìma umanità, nè facevano 
attuai riflettione alla Divinità ; e 
pure quella riflettione era allora la 
più importante .* Confiderando , 

Gesù ettere vero Dio, venivanq»\_ 
a capire, che contro quella Uma- 
nità non farebbefi fatto , fé’ non 
quanto averte permaso la unita 
Divinità : venivano a intende- 
re, che allontanandoli da loro il 
corpo vifibile del Divino Signore, 
rertava con elfo loro la Divinità 
di lui , che gli avrebbe affittiti , e 
difefi ; e quelli penlìeri eran abi- 
li a infondere gran coraggio, e a 
calmare la lor turbazione . Perciò 
gli illruìad efercitare atti di fede J o: I 4 * 1 * 
intorno alla fua Divinità. Non 
turbctur cor vejlrum . Creditis in 
Deum ; & in me credite . No , di- 
fcepoli amati, non vi turbate: 
ravvivate lavollra fede ; penfa- 
te , e fiate ben perfuafi , che fono 
Dio, onde nertuno potrà contro 
voi , nè contro me , fe non quan- 
to farà permetto da me. 

Gli iÙrui a tener viva la fpe- 
ranza di rivederlo , non già più 
ne’ tormenti, ma nelle gioje ; 
non più fu una croce , ma in 
regno, e introno. Confiderafse- 
ro , che il fuo allontanarli da lo- 
ro, era un andare a prepararli 

G 4 lor 
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lor podo; voler fe , che in quel 
Tuo regno eglino fofler con lui} 
nè deponeflfero quella fperanza , 
benché nella lor timidità com- 
mettcflero qualche colpa.Nella ca- 
fa del celede Tuo Padre trovarli 
molte abitazioni, ed efservi danza , 
non folamente per chi mai non 
peccò, ma ancora per chi aven- 
do peccato ravvegafi in tempo 
In domo Patris ma manftoncs mul- 
ta funt : Si quo mìnus dixijjem ve- 
In : Vadoparare vobis locum : Et 
fi altero paravero vobis locum , 
ttcrum vento , & accipiam vos ad 
me ipfum , ut ubi fum ego , & 
vos fìtis . 

Gli animò all* amor verfo Dio, 
e raccordò loro , in che confi- 
flelTe tal amore idruendoli, que- 
llo con filiere nella oflervanza de’ 
Divini comandamenti. Si diligi- 
ti s me , mandata me a fervate . Gli 
iflrur a confervar tra loro una per* 
fetta unione con uno fcambievole 
amore, e lor comandò, cheli a- 
maffero, ficcome effi erano dati 
amati da lui : Hoc e fi prteceptum 
meum , ut d il t gatti invtcem , ficut 
dtlexi vos . Gii efortò a dar co- 
danti n«lP amore, e fiducia in lui: 
Morrete tome, & ego in vohìs - 

Non diffimulò , e difse loro aper- 
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tartlente , che farebbero odiati dal 
mondo ; che dovran (ottenere per- 
fecuzioni , e travagli , ma fece lor 
cuore con tre grandi promette , i’ 
una circa la tribolazione prefente 
della pattfone di lui, promife , 
che dopo brieve tempo farebbe 
riforto, e fi farebbe fatto veder 
da loro. Medicum , & nonvide- 
bttis me\ wterum modicum & vi- 
di bit is me, Itcrum vento ad vot . 

Circa i travagli avvenire promi- 
fe la milTione dello Spirito San- 
to, che gii avrebbe fortificati , 
e confol&ti : finalmente promi- 
fe che le faran collanti , faran- 
no ad ogni loro volere efaudite 
le loro preci . Si manferìtis in Jo • *S* 
me , & verba mea in vobis man - 10 - 
J'erint , quodeumque volueritts , pe- 
tetis , & fiet vobfs , 

Ora conliderate , come tutta 
quella condotta ci fa vedere in 
Gesù il più bel cuore, il più af- 
fettuofo , difereto, amabil cuore, 
che pofsa trovarfi nel mondo . Se- 
peva, andar a momenti refsere 
imprigionato , viìipefo , condan- 
nato a morir tra due ladri , in- 
chiodato a una Croce .* e nulla fol- 
lecrto per fe , tutto fi occupa nel 
confortar i fuoi cari . Se noi da 
Gesù mai non avettimo avuto, nè 

G s po- 
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poteffimo fperar alcun bene , folo 
il vedere quella tanta benevolenza 
verfo i fuoi fedelijdovrebbe ballare 
ad infiammarci di amor verfo lui* 
poiché finalmente un uom amore- 
vole , e sì degnevole , è a tutti ama- 
bile , eziandio quando non è a tutti 
benefico . Quanto più dobbiamo a- 
marlo , quando veggiamo di efsere 
altresì noi da lui favoriti con limile 
trattamento. Ancor noi elfo tratta 
da piccoli Figliuolini: in fatti quan- 
te imperfezioni vede in noi? eie 
tollera, e non fi adira, c ci com- 
patifce, e ci ama. Quanti lumi ci 
dà per la nolìra eterna falute ? con 
quante promette di eterna felicità, 
ci aflìct>ra,fc fiam collanti in amar- 
lo ? Mio ben ignilfimo Salvatore,, 
voi avete tutto il merito di elfere 
da me amato j io ò tutto il dovere 
di amarvi con tutto il mio cuore r 
pure io sì facile ad amar chi non> 
merita, mi trovo di ghiaccio, do- 
ve trattali d’ amar voi: fia r vifup- 
plico, un tratto amabilillìmo del- 
la volita benignità raccendermi 
nclvoflro amore.. Fate, che v’a- 
mi quanto sò,, e pollo, e fon con- 
tentini rao ìiAmQYcm tui folum curri 
grafia tua mibi dona , & diva- 
fu m fatti » 

DIS- 
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Gesù nell' Orto- di Gctjemani 

**> i 

D Opo averne parte nel Cena- 

colo, parte per via , par- Storna 

ce alla ripa del Cedron colle Tue 
amorevoli Alme efpreffionr confor- 
tati , e innanimati all’ imminente 
travaglio gli undici Apposoli , 
che, partito Giuda ,. rimanevan 
con lui, pafsò Gesù, con effo la- 
ro, il torrente ;, entrò nella villa 
di Getfemani A e qui in un Or- 
to , dove il Traditore Capeva , 
che il Divino Maellro Coleva ri- 
tirarli co’ fuoi Difcepoli . Entra- 
to tre ne prefe in fua compa- 
gnia ; dille agli altri otto > che 
h fermaflero , nè lo feguilTerpiù 
oltre , mentre elio voleva avan- 
zarli alquanto più in difpartein 
un lito , eh* egli accennò colla 
mano. I tre fceltr compagni fu- 
rono Pietro , eidue Fratelli Gio- 
vanni , e Jacopo ; e avvitati, 
che veglialtero, e orafsero, per 
non dar occalione alle tentazio- 
ni, allontanolli ancor da quelli, 
quant* è un lanciare di pietra. 

Quella piccola pane «Iella facra 
Storia formi per ora P argomento 

G 6 delia 
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della vofira confiderazione > da 
cui* ricaverete : 

vj' i. Efserc voftro onore , e vo 
Òro vantaggio , fe il Signore vi 
chiama a patir con lui. 

' 2. E dover voi volontari an- 

dar incontro al patire per amo- 
re di lui. 

Nofiro Signore Gesù nell’ orto 
voleva dar principio alla Tua pafi- 
Itone, ricevendo nel cuore un te- 
dio e un timore affannofo, e 
una profondi dima malinconia y 
e volle i tre compagni , accioc- 
ché fofsero tellimon; , e parteci- 
pi di quelle interne fue ango- 
feie , che ad’ elfi era per palesa- 
re . Scelfe Pietro , Giovanni, e 
Jacopo ,, perchè quelli erano i 
ptù degni di tal confidenza , e 
quello fo loro onore ; ed erano 
più bifognofi di tale partecipa- 
zione, e quello fu lor vantag- 
gio. Agli altri nelf ingrefso dell* 
orto dilse. Trattenetevi qui : Sca- 
dete loie ; e lafciò , che fi fermaf- 
fero a lor buon agio , nè coman- 
di loro , che fi- occupafsero nell* 
orare ; anzi neppur che vegliaf- 
iero r Difse, eh’’ ei voleva pafsar 
Matth. più oltre, per trattenerli in ora- 
2 5. 3 6 . zioney lor non dilse, che orafser 
con lui . Sedete hìe , donec va - 
* dam 
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dam tlluc , & orem . A Pietro 
Giovanni, e / acopo, difTe , che 
vegliattero , e tolkrafler con lui: 

Sujiineie htc , & vigilate mecum . 

Con ciò gli onorò , moftrande di 
apprezzarli , come piò fervidi , e 
più generofi degli altri : la riflettio- 
ne , per altro litteraiiffima nel 
Vangelo*, è di S. Pafcafio, e di 
Origene : Rcliquis , S. Pafeafio , 
dixit : Sedete ; ijiis autem , ut for- S.PaJc ► 
tioribus , praceptt vigilare fecum 5 /. j 2l m 
e Origene in bocca del Salvatore, Mattb _ 
cieteros , dice , federe tuffi , ut in - nr/o.ijt 



orationwuy . ngn airri poteva ei- 
ieredi un grande abbattimento il 
vedere Gesù attediato , timido, 
malinconico; e non ottanti le tan- 
te precauzioni, con cui gh avea pre- 
venuti , e 1 tanti fegni de ia Tua on- 
nipotenza, che avea for dati, e 
le tante atticurazioni del Tuo protti- 
mo riforgimento , che aveva lor ri- 
petute , correvano gran pericolo, 
che la apparenza della debolezza 
prefente ottervata d’ appretto , to- 
gliere dalla lor mente la memoria 
delieittruzioni, de’ miracoli, del- 
ie-promette pattate : Mai non ave- 
ano veduto in Gesù un piccol /egno 
di tedio.- r.avcan veduto affollata 
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dalle turbe in ore importunifli- 
me, trattenuto per lungo tempo 
con interrogazioni nojofe , punto 
con ingiuriofe dicerie , nè però 
mai fu quell’ amabile amorevol 
volto avevano potuto fcorgere un 
piccol contraflegnodi annoiamen- 
to . Mai non aveano in lui ve- 
duto un menomo carattere di ti- 
more. L'avean veduto andar in 
Gerufalemme , e farfi veder nel 
pubblico , fapendo di elfere cer- 
co a morte .* L’avean veduto tra 
pietre , tra popolo infuriato , non 
impallidire , non metterfi in fu- 
ga , e Tempre uguale a fé Hello 
ritenere la Tua generola Maeltà . 
Mai non l’ aveano veduto rattri- 
ftarfi ; e fe 1’ aveano veduto a 
piagnere avean potuto conofce- 
re , che quelle lagrime erano Ha- 
te di tenera compalfione alle fo- 
relLe di Lazaro, e altra volta di 
maggior compasfione full’ ecci- 
dio di Gerufalemme da lui pre- 
veduto , e predetto . Il vedere 
nell’ orto una mutazion sì im- 
provvifa farebbe Hata a lor ani- 
mi troppo deboli una pericolò fa 
forprcfa » In fatti nel Cenacolo 
avea chiaramente detto , che tutti 
fi farebbero fcandalezzati in lui .. 
Qmnesvos [c andai wm patiemini in 

me 
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me in notte ijìa : ma i tre pre- 
fcielti » benché fuggetti anch’e- 
glino a qualche naturale abbatti- 
mento, erano però più forti , e 
più difpodi a fuperarlo» Erti foli 
erano (tati prelenti alla gloriofa 
trasfigurazione . Avevano vedute 
le velli di lui bianche come la 
neve : avevano veduta la faccia 
di lui rifplendere a guifa di So- 
le ; avevano provato tal godi- 
mento, che con tutto 1’ edere 
sulla vetta d’ orrida erta rupe r 
avrebber voluto non mai partir 
di cola . Nei tempo (ledo , che 
aveano in lui veduto quel fe- 
gno della fua gloria , aveano 
veduti, e uditi i due gran per- 
fonaggi Mosè , ed Elia con. lui 
parlare dell 1 amor eccedfivo , con 
cui era per patire volontaria- 
mente gli obbrobri , e tormenti 
della fua futura paflìone in Ce- 
rufalemme * e che con tal paf- 
fione farebbe dato glorificato .. 
Dopo la fìcurezza , che per ta- 
le drada Gesù avviava!! alla fqa 
gloria , non aveano occafione di 
abbatterG, nè di dimar debolez- 
za quell’ affanno y. che dovevano 
riccnofcere come a lui volonta- 
rio , e gloriofo ; nè doveva lo- 
ro rincreìcere di edfere a parte del- 
la 
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la pena , quando dovevano ri- 
cordarti di effe re Itati a parte 
del godimento . Cosi a Pietro j a 
Giacomo } a Giovanni tu di 
molto onore 1* effere preferiti 
tra gli altri ad effere più vicini 
alle angurie di Gesù , perchè 
con quella preferenza fi dichia- 
ravano più forti i più ficuri , c 
più favoriti degli altri. 

E qui con fide rate , quan- 
to torto avrefte voi , fe pro- 
fanando una vita divota , vi la- 
gnale , che Dio vi tratti con 
aridità , con tedj, con malinco- 
nie , con travagli . Gesù vi fa 
l’onore di volervi compagno, e 
partecipe delle fue angofeie ? c 
mentre do v rette Ringraziarlo di 
cotetto onore da voi non me- 
ritato , voi vi dolete ì Tanti 
peccatori , tanti tiepidi , e ri- 
laffati vivono allegramente fen* 
za difaftri : quelli da Dio fi 
lafciano nella lor pace , nè fi 
chiamano a patimenti , perchè 
fon di fpirito debole 1 llos tan *> 
quam infìrmiores federe \jubet . 
Non fan eglino , ! quanto." fia 
glorio lo a Dio , nè riflettono » 
a che gran gloria conduca il 
patire per amore di lui • Ss 
prò v afferò i vottri travagli , fi 
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atterrirebbero della vita divo- 
ra ; fi lafcierebbono fgomenta- 
rej avrebbero in orror la pie- 
tà « lllts , quia infirm i or ibus , 
di ci tur : fedete : A voi , come 
di fpirito più forte dice Ge- 
sù : (offri in mia compagnia » 
Sujhne mecum . Voi avete più 
volte meditato ciò , a cui quel- 
li non penfano , la gran glo- 
ria , che fi d'a a Dio con pa- 
tire per lui ; la via della cro- 
ce efiere la via ficura , che 
guida ad una Tempi terna feli- 
cità .* Avete non di rado pro- 
vate certe interne fpirituali de- 
lizie , che quelli non provano » 
Dopo che il Signore vi à così 
ben rassodato lo fpirito, vi chia- 
ma a parte di qualche fuo pa- 
timento , Anno travagli, e cre- 
pacuori eziandio i’ anime indivo- 
te , e peccatrici , e per efse i tra- 
vagli fono gaftigi , fon flagelli , 
con cui vengon battute , o per 
pena come nemiche , o per pie- 
tà , acciocché col flagello corret- 
te fi ravveggano, e fi rimettano 
in grazia . Voi , fe attendete 
ad una vita divota , e fiete 
travagliato , ricevete onore : 
Dio moflra fiima di voi, come 
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di un’ anima forte nel fuo o- 
mare, che per qualfivoglia tra- 
vaglio non difetterete da lui ; 
onde vi partecipa affettuofame li- 
te la fua pafTione , e vi dice : 
Sudine bic mecum . V efTere a 
parte de’ patimenti di Gesti è 
una gran grazia. Si legge di S. 
Sacerdote Vefcovo Lemovicen- 
fe , eh* era amorevoiifTimo , e 
facea miracoli graziofiflìmi . In 
Argentaco comandò a* Milvj , 
e a’ Sparvieri , che piò non mo~ 
leftaflero i pojli j nè in tutto 
quel didretto ^iu mai nè gal- 
lina, nè pollo fu moleiUto da 
Sparviere, o da Milvio- Anda- 
to alla fua c*% trovò fuo Pa-* 
dre morto già diftefo fulla ba- 
ra , per euere portato al 
polcro, e lo rifufeitò .• a /Mon- 
dana fua Madre cieca ^(To già 
morto reftituì la villa : ma ef- 
fendo travagliati , e avendo 
molto da patire i fuoi geni- 
tori , in tribulattonc paticmcs y 
non troviamo , che impiega/Te 
nè miracoli * nè preghiere per 
liberarli : Anzi mentre la divo- 
ra Madre Mondana faceva fer- 
vorofa orazione al fepolcro di 
lui , il Santo le ottenne > che 

cre- 
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credettero i patimenti di lei , fi- 
no a fofienere da’ barbari la mor- Bollend. 
te per amore di Gesù Critto . Dum *°m. 
piis l aerimi s S. Mundnna filii fui Mai/, 
fempcr rigaret MaufoUum Jub V an~ àie. 5. 
dedica perfecutionc gladi/ procubuìt 
interemptione , & Pfopter tnfupc- 
rabtlem Cbrifiiconjcffionem , mar- 
tyrii fuflinuit immolationem . Ben 
conosceva il Santo , che il pati- 
re per amor di Gesù è grande o- 
nore , e gran vantaggio . 

E voi pure dovete pervadervi, 
che il vofiro patire con Gesù pa- 
ziente è di voltro onore , e di 
vottra utilità; e forfè avete bifo- 
gno de’voftri patimenti, per te- 
nervi libero da’ peccati . Torna- 
te colla vofira confiderazione ai 
tre Appofioli Pietro, Giovanni, 
e Jacopo . Il Salvatore nell’or- 
to li volle pretto fe tettimonj, e 
partecipi delle fue anguttie . Ri- 
flettono gli Efpofitori, che que- 
lli tre aveano bifogno di tal vi- 
cinanza , e di tal veduta, Pietro 
eraferventittìmo nel Divino amo- 
re, ma inconfideratamente trop- 
po fidavafi del fuo coraggio , c 
delle fue forze , Era per lui un 
gran bene il vedere il timore, e 
la malinconia del fuo Maettro ; 
il vedere, che Gesù prima di ef- 

por- 
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porfi agli infoiti, e a’ tormenti, 
•lì armava con p ~!:fle orazioni; 
onde efso Pietro apprcndefiie , a 
non edere fnbit&nro nell’ impe- 
• gnarfialle impre e ardue, e a non 
fidarli delle fue forze. Ad hoc , 
S. Pafcafio, adduxit eos , & ma- 
xime Petrum , magna de fe confi- 
S. Paf- denteai, ut vtdeant , ubi eji po(fe 
ehaf.loc. homints . Anche Giovanni, eja- 
c/f , copo fi erano troppo fidati di Jor 
medefimi, quando interrogati, fe 
potevan bere il Calice amaro eh’ 
era per beverfi da Gesù, potejiis 
bibcre Calicem , quem ego bibnurus 
Jnm , rifpofero con gran franchez- 
za ; polliamo : dicunt ci ipoffumus. 
Era fpediente , che di quel Cali- 
ce provafiero un forfo , onde fi 
avvedefiero, che colle fole natu- 
rali lor forze non erano diffiden- 
ti a tracannarlo . Adduxit eos , 
ut vtdeant , ubi eft pojje hominis . 
Quando voi godete pace in voi , 
e nulla vi molefia fuori di voi, 
vi promettete molto di voi me- 
defimo, nè ricorrete a Dio, nè 
molto lo pregate del Divino fuo 
ajuto .* allordite francamente con 
Pietro ; Et fi oportuerit me more 
tecum , non te negabo : allora dite 
co’ due figliuoli di Zebedeo , che 
per divino amore afforbirete ogni 

dif- 
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difgufto ; ma poi non dirò mori- 
re, o fofftire grancofa, ma non 
1 fapete tollerar con pazienza una 

piccola contraddizione, una pie- 
1 cola contrarietà. Dio vi manda 

1 travagli, acciocché impariate a 

conofcervi , acciocché conofcia- 
te la vortra debolezza , e la po- 
1 verta del voftro fpirito, onde da 

• lui riconofciate il fervore , allor- 

! chè liete fervido, e lo preghiate 

1 d’aflìflervi col fuo ajuto: e co- 

f teflo è un gran bene per voi . Vi 

i dolete, che per eflfer voi mode- 

1 fio, e divoto , altri più franca- 

• mente vi maltratta: Cotefto è un 

, lamento che fi ode nelle famiglie 

■ eziandio religiofe, per cui certe 
anime tiepide fi ritirano dall’inol- 

I trarfi a qualche maggior prefezio- 

■ ne. I più buoni, i più oflervan- 

, ti più fono caricati di tutte le fa- 

tiche della cafa , odel monalìe- 

, ro. Gli arditi , gli arroganti non 

1 fi aggravano da’ fuperìori , per- 

. ché a fuperiori fan rifpondcre con 

I negative rifolute; oltraggiati fan 

1 vendicarfi : Voi perchè non fape- 

te dare una negativa, undifgu- 
flo, una rifpofla pungente, fem- 
pre fiete 1 * opprello . Sia vero j 
ma quanti meriti con ciò accu- 
mulate? Quanta gloria vi fi pre« 

pa- ' 
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f >ara ? Gli altri fi lafciano (lare , 
i lafcian federe qziofi , perchè 
non è fpediente, che deboli fien 
meflì a cimenti. Sedere juberttur ì 
ut infirmiores . Voi da Gesù lie- 
te chiamato a parte de' Tuoi pa- 
timenti : a voi dice: Suflmvme- 
cum\ e n’avete onore, e vantag- 
gio. 

Ma qui forfè direte tra voi: 

Se Noftro Signore Gesù fapeva , 
che i fuoi nemici T avrebber cer- 
cato in quella notte, e in quell’ 
orto , perchè volle entrare in 
quell’ orto in quella notte? E do- 
vete rifpoidere a voi medefimo, 
che ciò fu , perchè volle andar 
incontro a’ patimenti . Quanto fa- 
cilmente potea deludere la mali- I 
zia del traditore , e fottrarfi dal 
furor de’ Giudei , anche fenza met- 
ter mano a miracoli ? Sapea,che 
Giuda colla crudele mafnada fa- 
rebbe venuto colà a polla fran- 
ca: Ballava , che Gesù atidaflfe 
in altra parte ,e Giuda, i i Sol- 
dati, e i Giudei l’ avrebbero cer- 
cato in damo , perchè l’ avrebber 
cercato , dove ei non farebbe * An- 
dò in quell’ orto , appunto perchè 
a Giuda era nota la confuettidi- 
ne di Gesù , di colà ritirarli co’ 
fuoi Difcepoli : Scie b*t atttem & 

/«- 
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J uàas , qui tradebat enm , locum; 
quia frcquenter Jefus cor. venerai il- JoiiZ.i, 
i lue cum Difeipiflis fuis : e quello 
ci moftra la volontà rifoluta , ed 
efficace, eh’ ebbe Gesù di pati- 
re per noftro amore : e quello 
dovrebbe fare chianque à qualche 
fenfo di gratitudine al Salvato- 
re : dovrebbe volontariamente cer- 
car di patire per amore di lui. 

Quell’ efempio empì le Nitrie , 

> le Tebaidi , le Scitie di fervidi 
[ Anacoreti.- quello empie di tanti 
t generofi depredatori del mondo 

> gli Ordini Religiofi . Sapevano 
I que’ Santi antichi penitenti, che 
I nelle lor folitudi ni avrebbero a vu- 
i to che patir molto ; fa che molto 

dovrà patire chiunque fi arroJla 
| a qualche ordine religiofo : ma 
, quello appunto fi vuole .* fi 
I vuol patir per Gesù, cheàvolu- 
, to patir per noi. Quella gratin^ 

. dine a Gesù à fatto » che tanti 
j fervorofi Crilliani fenza neceffità 
[ per amor di Gesù volontariamen- 
, te fi efpongano a tutti imarto- 
! ri. Ne tacio mille altri ; fol vi 
i propongo a confiderai fette fra- 
! celli di imperiai fangue Principi 
| per nafeimento, delicati per edu- 
| cazione, abbondevoli di ricchez^ 

» ze; Erano quelli fette figliuoli 

dell’ 
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dell’Imperadore Carino, a’ qua- 
li i due Tiranni Diocleziano, e 
Mafiiraiano in grazia del morto 
Padre permettevano 1’ efercizio 
della fede Crifliana in piena pa- 
ce : Eran fanciulli , ma di ienno 
maturo , e di cuor fervido , non 
potevan foffrire, che altri folle?- 
ro per Gesù lacerati co’ più atro- 
ci tormenti, ed e (lì foli non a- 
velfcro il merito di patire : bra- 
marono il martirio; locercaron, 
1* ottennero. Imprigionato perla 
Fede il fanciullo Celfo, e con el- 
io venti foldati tutti bramofidel 
battefimo, i fette Principini colà 
conduflero un domcftico lor Sa- 
cerdote, e aperta loro da un An- 
giolo la prigione entrarono, e vo- 
gliofi di patire già preferivano lo 
fquallore di quella ftanza al lor 
lontuofo palazzo - Ri Caputo quell’ 
ingrefso, e quel battemmo confe- 
rito a Celfo , e a’ foldati da Mar- 
ciano Giudice crudeliflìmo, li là 
trar fuora , e fattili condurre a- 
vanti a fe ; chefrenefia, difse,© 
bambinelli , è la voftra; mentre 

6 Jan. potete viver tra gli agi , volere 
morir tra tormenti? Cur , o in- 
fantuli , adeb optatis mori , qui bus 
ptrmijjum eji arbitrio vefiro Deum 
coltre» Rifpofe per tutti il più 

-, gran- 4 
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grandicello ; i tormenti (offerti 
jwGesii effer le gemme, che 
abbellirono il diadema pel regno 
de’ Cieli . Sdegnato Marciano a 
tal rifpofta , ottenutone da Dio- 
cleziano il confenfo fece empire 
di pece , di zolfo, e d’ altri bi- 
tumi molti gran vali , e coman- 
dò , che o rinunciaffero a Crifio , 
o che arderebbero vivi nel fuo- 
co . Senza impallidire , lènza tur- 
barli , il fuoco , differo , non ci 
fpaventa. Allora fattili porre ciaf- 
cheduno fulle preparate caldaje 
fece accender la fiamma , fiara-' 
ma tale , che fi alzava più di 
trenta cubiti in aria . Ma Dio 
non permife, che quel fuoco gli 
uccidete , e neppure li tormen- 
taffe . In mezzo alla gran vam- 
pa con maraviglia del numerofo 
popolo , eh’ era concorfo a quel- 
lo lpettacolo , andavan efli can- 
tando, T ranfivimus per ignem , 
aquam , & ecluxìfli nos tn rc~ 
frìgerium . Confumati i bitumi , ef- 
fi i Santi Fanciulli fi trovarono 
in ogni lor parte illefi . Pur cre- 
derete ? Quanto godevano , che 
da quel popolo _ infedele forfè co- 
nolciuta la onnipotenza del vero 
Dio, tanto dolevanlì , eh’ ei non 
aveffe voluto accettare in olocau- 
GnUCal.T.XI. H fio 
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fto la loro vita: e di nuovo per 
comando del Giudice condanna- 
ti alle fiamme, da Dio impetra- 
ron i’ onore di morir in quelle . 
Giovanetti telici , che tofto bea- 
ti in Cielo , fi lecer vedere am- 
mantati di fplendidi filma gloria < 
nella prigione a Ceilò , e accom- 
pagni , a’ quali fi era differita la 
morte ; e invitandoli aneli’ etti 
al Ceielìe regno, regna Celorum , 
biffe loro , patcfaEla funt vobis : 

* venite . Voi non vi trovate incir- 
coltanze di poter incontrare sì 
fpaventofi tormenti \ ma qual i- 
gnominia farebbe la vodra , fe 
protelfando la medefima tede , 
effendovi ugualmente noto 1’ e- 
fempio di Gesù , non folamente ^ 
non avelie il coraggio di cercare , 
ma pofitivamente fuggifte ogni pa- 
timento, che incontrafi nella vita 
divota? Mio Divin Salvatore voi 
entrafle nell’ orto di Getfemani , 
per ivi cominciar a foffrire quelle 
gran .pene , che fpontaneamente 
lòffriile per me ; io propongo di 
almeno non ritirarmi da que’ luo- 
ghi, da quegli impieghi, dove a 
maggior voftra gloria debba pati- 
re alcuna cofa per voi. 
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Patimento interno di Gesù 
nell ’ orto « 

N Oftro Signor Gesù Criftori- Giorno 
tiratoli con Pietro , Giovan- XL 
ni, e Jacopo , e allontanatoli al- 
quanto ancor da quelli , comin- 
ciò a foffrire in fe Hello timore, 
e tedio : capit pavere , (Stadere , Marc. 
e rattrillamento , e malinconia 14. 33. 
mortale . 'Cxpit contri {lari , & ma- Match, 
fius effe * Triffis efl anima mea 26. 3». 
ufque ad mortem . Di quella in- 
terna afflizione conliderate , co- 
me 

1. Fu dolor intenlìflìmo. 

2» Fu da lui fpecialmente vo- 
luto. . - . “ 

3. Fu da lui a * tre fuoi Appo- 
rteli manifellato. 

L’ interno dolor di Gesù nell’ 
orto’ fu intenlìflìmo . Dal Santo 
Vangelo ricaviamo , eh’ ei diede 
piena libertà di alfalirlo a tre af- 
fetti , i piò difguftofì , e afflitti- 
vi, che fian nell’ uomo- ; e fono 
il timore , il tedio , la malinco- 
nia : Capit pavere ; ecco il timo- 
re : & tadere ; ecco il tedio ; & 
mafìus effe ; ecco la malinconia: 

H 2 tri - 
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tri/ìis e/l anima me a ufqae ad mor - 
tem : ecco P intenfion penofiflima 
di tali affetti , intenfione per fé 
medeflma (ufficiente a recar mor- 
te . Intenfiffimo fu il dolore re- 
cato al cuor di Gesù da quelli 
tre affetti per parte degli obbiet- 
' ti, da cui provenivano, e per par- 

te della apprenfione vi vidima, con 
cui erano concepiti , e per parte 
del neffun follievo , con cui non 
erano temperati . 

Capii pavere . Temette la vi- 
cinanza della (uà morteimminen- 
te , permettendo eflò alla fua u- 
mana natura il (offrire ciò, che 
è proprio della umana natura . 
Euth.hic Eermiftt natura human* pali , quod 

fuum erat( Eutimio. ) E’ naturale , ^ 
dice il Damafceno , è naturale 
all’ uomo il timor di morire , per- . 
ehè avendo Iddio creatore impref- 
fa nell’anima una union familia- 
re aì fao corpo , non vuol effa 
fepararfi da quefto . tìabuit ( Je - • 
Jus ) mouìs naturalem timorem . 
Ejt eninf timor naturalis j anima 
nolente dividi a corpore proptcr 
eam , qua a principio a Creatore 
S.Da - impofita efl naturali m familiarità - 
tnafc. tem . Efpreffe , dice il Magno \ 
hi e. Gregorio , efpreffe nell’ accollarli 

' la morte di lui P agonia di noftra 
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mente , quando veggi am accodar- 
fi la morte di noi . Approptnquan- S.Gtegl 
te morte ì in fe mentis nofra cct* Mot al, l, 
tartien expreffìt , qui valdì timemus 24.C.17. 
morte appropinquante . Modrò, di- 
ce il Grifoftomo , eh’ era uomo 
vero , (òpportando i naturali umal 
ni affetti. Ut veramearnem fe fitS,Chryfi 
fceptffe demonflret , humana fuflt- tn MaU 
net\ ed effondo, aggiugnel’ Ange- th. hic, 
Iico, la perdita della vita corpora- 
le la cola naturalmente più orri- 
bile all’uomo, quella lo tormen- 
tò . Dolor is tntcriorxs caufa fuitS.T homi 
amiffìo vita corporalis , qua na- $.^ 6 . 6 »C‘ 
turaltter e/l horrtbilis humana na - 
tura, 

Mafe ogni morte è abile a ca- 
gionare timor naturale nell’ uo- 
mo , quanto rielce piò terribile la 
efpettazione vicina di una mor- 
te violenta, e di una morte così 
crudele, qual era il morir inchio- 
dato a una croce? E Gesù la ve- 
deva imminente ; vedeva , che 
già andava a poche ore il dover 
effor confitto al duro legno ; e 
vedeva tutti i tormenti , che la 
dovevano precedere , e accom- 
pagnare : vedeva gli infiliti , e 
quanti; le befiemmie, e quante; 
i flagelli , e con quante piaghe do- 
vevano lacerar il fuo corpo ; e 
. H 3 le 
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le (pine , e con quante punture 
dovevano trafiggere il capo. Ob- 
k '. iem 1 P 1 ^ terribili al corpo ec- 
citavano uno fpavento intenfiffimo 
nell animo . Capit pavere . 

Al travaglio di quello timoré 
li aggiunfe un colmo di tedio . 
C cepn pavere , & radere . Conofce- 
va, che tra tutto il popol fuo , 
tia tanti da lui beneficati , nef- 

nffi^i. aVre m inter P°rt° qualche 
ufficio , neffuno avrebbe parlato 
per lui. Conofceva , che una fo- 
la donna, e quella flraniera e 
quella non fua divota , non fua 

Pda°m e ” r V ed ktf 3 U m °S lie 3‘ 
Filato , fi farebbe per lui inter- 

polta , ma inutilmente , Gii fi 

f: r _ e r r f" tavano a]la “ente i tanti 
ciechi , ._a v cui avea data la vl- 

5f ’ \ ta ? tl . “fermi , a cui avea 
k ta 3 » 1 tanti olfelfi , 

tanti da ’ dem °uj \ 

tanti affamati , che avea pafcìu- 

?» e di tanti -, dicea tra le ftef- 

nrfr C dl t3ntI da me beneficati 
neffuno moveralfi per me . Gli 

Difce^l- aVan ° aJIa ment - e 1 fuoi 
donarli ’ In atto d * abban- 
ST 5 e invece di unirfi a di- 

«afd Pil?" f e ^ ficare * tribù- 

ir °I*, wnocenz * ^Ila 
vita , la fantita della dottrina , l a 

mol- 
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moltitudine de’ miracoli del ior 
Maefiro , tutti erano per difi»er- 
derfi. Vedeva il Tuo favorito Gio- 
vanni feguirlo bensì collante; ma 
tacere , ma non aprir bocca per 
lui . Vedeva/ il fuo Pietro dopo 
le sì genero fe protefie di morire 
per lu», negare, e «negare di pur 
conofcerlo per timore di due vi- 
li fantefche , e di una abbietta 
ciurmaglia . Gli fi prefentava al- 
la mente quei vado numero di 
peccatori ( e confiderete , che 
tra quelli folle ancor voi ), altri 
de’ quali non fi farebbero appro- 
ntati del patire di lui , e fareb- 
bero fiati tuoi eterni nemici nel- 
1’ inferno; altri Y avrebbero onfe- 
fo fulla fiducia di ottenere il per- 
dono pe’di lui meriti , e f avreb- 
bero oltraggiato con maggiore bal- 
danza , appunto perchè per elfi 
egli fpendeva la fua vita . Per 

3 uefti ò da patire f Per quelli ò 
a morire ? Il riflefio attento a, 
tanta ingratitudine^ innondava di 
tedio quell’ amorofo cuore . Ctc- 
pit t a dere . >' • - ■ -, 

Però tutto il gran tormento , 
che gli veniva dal timore , e daf 
tedio , angofciofilfimo quanto e- 
ra , fi può aire , che tofle un nul- 
la a. paragone del grande eccelli» 

H 4 dì 
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di malinconia , con cui opprinte- 
vaio la veduta delle tante e gra- 
viffìme offefe , con cui tanti a- 
vrebbero oltraggiato il Divino Tuo 
Padre. Cttpit contri fi aft . & ma- 
fi us effe .* Nella vita della Beata 
di Oignes fi riferifee , che quan- 
do ne’ luoghi , in cui dimorava-* 
o per cui paflàva , gli era detto , 
che ivi molti offèndevano Dio , 
provava in lè fteffa un dolore a r 
trociflìmo, fino a fvenire tal vol- 
ta per puro fpafi ino . Nella vi- 
ta di Santo Stanislao Koftka fi 
riferifee , che tuttavia fanciullo , 
udendo involontariamente qual- 
che difeorfo ofeeno , {Veniva an- 
eli’ ti per dolore . Non* fi pub 
amar Dio di cuore , fenza fenti- 
re una efìrema doglia , nel con- 
fiderar , eh’ egli è offefo .. S. Fi- 
lippo Neri , S. Ignazio Lojola , 
altri Santi , fi dichiaravano pron- 
ti a perder la vita , per impedì* 
re eziandio una fola colpa . Im- 
maginatevi la perfona pià cara , 
che abbiate al Mondo ; e imma- 
ginatevi di vedere tutta una Cit- 
tà rivolta in mille guifead offèn- 
derla : nobili , e plebei , grandi , 
e piccoli , e Prelati , e Religio- 
fi , tutti farle oltraggio r non a- 
vendo effa mai fatto» male ad al- 
- • i ' cuno , 
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cuno , anzi avendo fatto molto 
bene a tutti . Qual rammarico fa- 
rebbe il voftro ? Ma cos’ è ogni 
nofiro amore a creatura , per 
grande eh’ eflfo Ha , fe fi metta 
a confronto dell’ amor di Gesù 
verfo il Divino fuo Padre ? Lo 
fiefiò amore de’ Santi a Dio , per 
quanto fia fervido, ed accefo , è 
come un ghiaccio , fe confronti- 
fi colle vampe , delle quali arde- 
va il cuor di Gesù . Noi cono- 
feiam troppo poco quell’ infinito 
bene , che è Dio , • onde per 
quanto l’ amiamo , l’ amiam fem* 
pre poco . Ma Gesù lo conofce- 
va più che qualfivoglia Spiritò 
Angelico, ed anche colla umana 
volontà lo amava con quel maf- 
fimo amore , con cui Dio pofTà 
amarli da volontà umana in per- 
fona divina. A mandol tanto, qua- 
le doveva effere il rammarico di 
lui, vedendolo oltraggiato datanti 
in tutto il mondo? 

E tutti quefti obbietti , che 
formavano il timore , il tedio, e 
la malinconia di Gesù da lui fi 



apprendevano con una immagi- 
nazione viviflìma Quella grand’ 
anima fe^unciàm vires jnteriores cf S'Thom» 
ficac/ffimè apprabenurt omnes cau - 
fas irijiitta , come ne parla l’An- 

H 5 geli- 
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f elico. Nella Tua fantafia apprend- 
eva sì vivamente i flagelli , co- 
me Te nel fuo corpo len’ aprif- 
fer le piaghe: apprendeva le fpi- 
ne, come le allora ne trafiggetter 
le tempia : apprendeva i chiodi , 
come 1 è allor traforattero le mani, 
e i piedi : apprendeva la croce , co- 
me fe allor vi pendette . Vedeva 
colla Tua fantafia 1* addolorato Di- 
fcepolo , T addolorata Maddalena, 

P addoloratiflìma Madre , come 
s’ ei folle in croce, e quei prefenti . 
Vedeva i miei peccati, e li vede- 
va , come fe allora io li commet- 
teflì fotto a’ fuoi occhi : e quanti 
fono quelli miei peccati , che al- 
lora vi tormentarono , amabili (Ti- 
mo mio Salvatore Quelli potean 
badare ad affliggervi ; e conofco , 
e confettò, chele altri impiagaro- 
no il vollro corpo , io fui un de’ 
carnefici del voflro cuore ; e men i 
pento, codio, e abomino, e de- 
teflo la mia ingratitudine» 

Aggiugnete , che a tanta doglia 
di Gesù, almeno fino alla venuta 
dell’Angiolo, di cui parleremo al- 
tra volta , non fi pofe alcun leni- 
tivo . Negli altri , che patiro- 
no, fi mitiga l’interna mitezza , 
ed ancora in qualche parte la do- 
glia efleriore con qualche confide- 

razio- 
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razione, eh’ è abile a confoliare . 

In aliis patientibus mitigatur trifii- 1 ; 
tia interior , & etiam dolor exte- en 
rior , ex aliqua confideratione ra- 
ti on/s per quandam dertvationem , 
feu redundantiam a fuperioribus vi- 
ri bus ad tnferiores : ma il Salvato- 
re non ebbe quello follievo . Hoc 
in Cbrijìo pat lente non fuit ; per- 
chè permife alle potenze inferiori 
l’efaurire tutte le loro fòrze a tor- 
mentarlo : quia umcuique virium 
permifit agere , quod efi fibi pro- 
pr;um . In fomma fu tale l’ interna 
fua angofeia , che da fe fòla ba- 
llava naturalmente a dargli morte . 

T rijhs e/l anima mea ufque ad mor- 

tem . Parafraflica il Titelman- Titclm . 

no : Tanta premi tur majìitudine 

cor meum , ut major vix poffit tejìi - 

mari , ita ut Jtifficiens videatur , 

ani m am meam de corpore ejicere , 

vitamque finire , nifi me Divinità - 

tis virtus ad perferenda , qu£ fuper- 

funt , pajjìonum tormenta fujlen- 

taret . 

Avrebbe , è vero , avrebbe po- 
tuto mitigar molto il fuo dolore , 
fe in vece di fidar il penderò in 
obbietti malinconici , 1’ avefTe fìf- 
iii’r» in obbietti efilaranti. Poteva 
pcnlare alla gran gloria, che dal- 
la fua paffione, e morte proveni- 
vi 6 va 
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va al Divin Padre , al gran be- 
ne, che ne ricevevano gli uomini , 
alla gran mercede, che l’attende- 
va nel Cielo. Poteva fiffare il pei> 
fiero in tanti tempi d’ Idoli , che 
fi dovevano atterrare; in tamia- 
doratori di Demoni, che fr fareb- 
ber mutati in adoratori del vero 
Dio. In vece di penfare , che il 
filo Divin Padre in tutta la terra fi 
farebbe oltraggiato-, potea penfa- 
re , che in tutta la terra farebbefi 
glorificato: potea penfare , che i 
fuoi- Difcepoiidopa effe re per brie- 
ve tempo difperfì per pufillanimi- 
tà , fi farebbero riadunati y e daf> 
poi fparfi per tutta la terra a pub- 
blicar il Vangelo- . Porea penfare 
alla generalità di tanti milioni- di 
martiri , che gli farebbero flati 
fedeli fino allo fpargimento di- ruo- 
to il lor fàngue ; a tanti milioni di 
bambini , che morti dopo il bat- 
tefimo avanti all’ ufo della ragione 
farebbero introdotti nell’ eterno 
regno pei foli meriti del fangue di 
lui : poteva penfare , che in gra- 
2Ìa di lui fi popolava di Santi il Pa?- 
radifo; che in diciott’ ore farebbe 
finito tutto il fuo patire : ma poi 
nel terzo giorno farebbe riforto- , 
e avrebbe regnato eternamente ; 
al nome di lui avrebbe gioito il 
- .V Cie- 
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Cielo , 1 ’ avrebbe adorato la ter- 
ra , n’ avrebbe avuto terrore 1* 
Infèrno . Quelli erano tutti ob- 
bietti di gran conforto : ma Ge- 
sù perfettifTì marciente padrone 
de’ Tuoi penfieri , e delle fue 
immaginazioni , non volle nell’ 
orto Affarli in obbietto , che lo 
confolalfe , e volle tutto immer- 
gerli ne’ foli penfieri , e nelle 
fole immaginazioni abili a tor- 
mentarlo . 

Intraprendeva la fua palfione 
a fine di foddisfar a Dio pei 
peccati di tutto il mondo , e 
perchè fono affai più numero!!, 
e frequenti i peccati , i quali fi 
commettono coll’ interno corc- 
fenfo , che i peccati , i quali fi 
commettono co’ fenfi citeriori 
del corpo , volle offerire al Di- 
vi n Padre una fofferenza inten- 
fiffima di tutte le potenze in- 
teriori dell’ anirna avanti alla fof- 
ferenza di tutti i fenfi citeriori 
del corpo. Pareva , che la fola 
parte fuperiore della volontà do- 
veffe andar efente da ogni do- 
lore , anzi dovette aver quel 
piacere , che pròva la parte ra- 
gionevole , quando eziandio a 
gran collo intraprende cofe * ar- 
due di gran virtù . Per quanto 

la 
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la parte inferiore della volon- 
tà , cioè la fua inclinazion na- 
turale , fi ritirafle dal patire , 
efeguivafi il volere della medefi- 
ma volontà nella parte fua fupe- . 
riore, che fecondando non T in- 
clinazione della natura , ma il 
dettame della ragione , aveva 
titolo di provare compiacimen- 
to . Pure volle dolerli anche in 
effa ; e il dolore di lei fu più 
intenfo , che lo fpafimo di tut- 
te P.altre potenze inferiori . La 
contrizion de’ peccati è un do 
' lore , che rifietìe nella parte fu- 
periore della volontà piena di 
amarezza per le offefe fatte ad 
un Dio degnilfimo di efiere o- 
norato , e amato . Si fono tro- 
vati uomini , che nella viva ap- 
prenfione della divina amabilità 
da effi offefa , per pura contri- 
zione fon morti . Gesù volle in , 
fe quello dolore di contrizio- 
ne , non de’ peccati fuoi , che 
mai non peccò , e iù efienziai- 
mente impeccabile , ma de’ pec- 
cati di tutti gli uomini; e volle, 
che il dolore di fua contrizio- 
ne fofle proporzionato acche fe- 
condo la fua umana natura al 
loro numero , e alla loro gra- 
vezza . Volle dolerli con una 

con- 
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contrizion tanto intéfa , Quan- 
tum dolor ejus fufficeret , fecun- 
dum humanam naturano ad tan- 
tum fatisfaElionem ; come parla 1’ 
Angelico. Quanti erano i milio- 
ni , e i milioni di milioni di 
peccati , e fcelleratezze , a cui 
doveva proporzionarli il Tuo do- 
lore? Per tutti fi addolori . Cbri- 
jìus doluit prò pt ccatis omnium , 
qui dolor in Cbrijio exceffìt dolo- 
rem cujuscumque contriti ; anzi 
fuperò la contrizione di tutti infie- 
me i penitenti del mondo . Pie- 
tofiffimo Salvatore infondete nell’ 
anima mia una parte di quella 
contrizione , che offende per le 
mie colpe ; onde la mia contri- 
zione fia unita alla volerà , nel- 
la voftra fi' fantifichi , colla vo- 
vra fi avvalori . 

Non volle il Salvator diffimu- 
lar le fue angofcie . Le palesò 
allora ai tre Appofioli , ch’eran 
con lui, e volle, che poi foiTèro 
regifirate nel Vangelo di S. Mar- 
co , e di S. Matteo. Ccepit par 
vere , & txdere : capit contrijla- 
ri , & ma/lus effe, & ait illis : 
Triftis ejì anima mea ufque ad 
mortem . In quella manifeftazio- 
ne confidente un atto di umiltà 
profondiflìma , fcoprendo a tre 



S. Tho. 
ar.cit.6. 
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ibi. 4. 
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fuoi Difcepoli allora , e dopo 
a tutto il mondo , quella che a 
molti poteva parere una debo- 
lezza di lui il rattriifarfi per 
patimenti , e per morte , quan- 
do e prima , e dopo lui tanti e 
fanciulli , e giovani , e vecchi , 
e donne dihcate , ed imbelli 
fono andati incontro a tormenti 
atrociffimi fenza timore > per 
la otTervanza della Divina lor 
legge . Debolezza non era ; an- 
zi era un contraffegno di gene- 
rofa fortezza . Se i Martiri an- 
no fofferti gli fpafimi più cru- 
deli con allegrezza , ella è Hata 
una generofità in loro infufa da 
Dio , appunto perch’ eran debo- 
li i e fe avelTer temuto, e fe fi 
foffero intriditi , avrebber cedu- 
to al timor , e al dolore ; e fi 
farebbero dati vinti contro la 
loro fede . La fortezza , e la ge- 
nerofità del Salvatore era tale , 
che con tutto il fuo gran timo- 
re , con tutta la fua mitezza 
intenfiflìma , non ririravafi dal 
patire , e morire. Però debolez- 
za potè a parere a que’ Difcepoli 
allora rozzi , e fpecialmente a 
Pietro, il quale con tanta pron- 
tezza fi era efibito a morir per 
lui . Tale umiltà è un gran 
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rimprovero a coloro , che pel- 
non parer timidi , o deboli , 
offendon Dio con moltitudine 
di peccati . Duelli , disfide , mi- 
nacele , prepotenze , vendette , 
da molti fi intraprendono , per 
non parere timidi , o impoten- 
ti , e deboli in faccia al Mon- 
do . Voi proponete di imitare 
Gesti : lafciate , che il Mondo 
vi Itimi timido, e debole; quan- 
do il permettere quelta fiima li- 
bera voi da’ peccati , e a Dio 
dà gloria. 

Palesò Gesò il fuo dolore a 
confolazione de’ Giufii , quando 
anch’ efiì provano timori , tedj , 
malinconie , aridezze . Sappia- 
no , quefro travaglio edere Ita- 
lo provato ancor da Gesù , e 
da lui apprendano a (offerire que- 
fte interne amariflime angufiie , 
e tenerfi tuttavia cofianti nel lor 
dovere . 

Palesò il fuo dolore , accioc- 
ché fòflìmo certi , che la fua Di- 
vinità non gli impediva il fen- 
tir le fue pene . Chi in tutta la 
fua paffione tra que’ cruccj or- 
rendi , co’ quali era lacerato, of- 
ferva , che mai non diede un 
gemito , mai non fece udir un 
lamento , potrebbe ingannarfi , 

c fa- 
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e fapendo , che egli era Dio , 
perfuaderfi , che nella fua cru- 
deliffima carnificina non fentif- 
fe dolore. Forfè voi fleffo , ben- 
ché certo per fede Divina , che 
fu fenfibiliffimo a’ fuoi tormenr 
ti , concepite il dolore di lui , 
come affai moderato ; e quando 
fi mette a fronte de’ di lui tra- 
vagli qualche volito travaglio , 
a cui la voftra dilicatezza ripu- 
gna , forfè dite : egli era Dio. 
Ma che pretendete voi dire , 
quando dite : Egli era Dio? Ch’ 
ei non fentilfe dolore corrifpon- 
dente a dileggi , e alle piaghe , 
con cui tormentavafi ? Anzi per 
quello appunto piò lo fentiva , 
perchè quell’ iniqui (Timo tratta- 
mento era piò ingiuriofo alla fua 
dignità , e la fua Divinità dando- 
gli vigore di non morire fotto a 
tormenti mortali , rendevamo du- 
revoli i di lui fpafimi Di queftp 
ci affi curò , quando manifèflò il 
tedio, il timore, la mortale tri- 
flezza , che nell’ orto di Getfemani 
effo (offrì . Non avrebbe provan- 
te quelle angofcie , fe non a- 
veffe avuto da foffrir il dolore 
delle apprefè imminenti pene . 
Mio Redentore voi avete vo- 
luto , che io fia ficuro , che 

folle 
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forte fenfibilirtìmo alle contume- 
lie , e alle piaghe , con cui vi 
ferirono i vortn nemici : ave- 
te, voluto arti curarmi tali effere 
fiate le vortre pene , che il fo- 
lo vederle in vicinanza , ezian- 
dio prima di provarle , vi ri- 
durti in agonia . Tal fìcurez- 
za mi colmerà di roftore , fe io 
mi lagnerò di qualfivoglia mio 
travaglio, che, fono certo, farà 
fempre minore del vortro . La 
mia debolezza mi ritira dal pati- 
re : il vortro efempio, fa eh’ io 
mi vergogni del mio timore . 
Voi colla voftra grazia infonde- 
temi parte della voftra generoft- 
tà , onde non ortanti i miei na- 
turali timori , incontri , e foffra 
con animo rifoluto i miei pati- 
menti , e i miei' travagli . 




t m 

. DISCORSO CCCXV1I, 

Orazione di Gesù nell y Orto . 

Giorno X T Oftro Signor Gesti Crifto 
Xll, _|_\J dopo avere nell’ tato di 
Getfemani manifeftata a’ tre fuoi 
Difcepoli 1’ angofcia del fuo cuo- 
re , e dopo aver detto ad e (fi , 
che fiaffer cortami , e vegliaflfe- 
ro, ritiratdfi alquanto , e proli e - 
foli col volto a terra fece orazio- 
ne , dicendo ài Divin Padre : Pa- 
dre mio, a voi tutto è po (libile : 

Se è poffibile , patir quello cali- 
ce da me : non fi faccia però la 
mia volontà, ma la* volita . In- 
terruppe la orazione due volte , , 

oer vifitare i fuoi Difcepoli ; ma 
l’ una , e 1* altra volta fubito do- 
po la brieve vifita , tornò a. ri- 
pigliare la fua preghiera, che tut- 
te e tre le volte fu fempre la 
fteffa. Qui confiderate j come il 
Salvator col fuo efempio ci infe- 
gnò , 

1. Il miglior rimedio alle tri- 
bolazioni cflere P orazione ; 

2 . E in qual modo fi debba far 
orazione , quando con effe vo- 
gliala rimediare alle tribolazio- 
ni . 

„ . E’ 



v 



Digitized by Google 




Getà nell* orto . 189 

E r grande P error di molti quan- 
do fono anguftiati nelP animo per 
qualche grave tribolazione il cer- 
care efterne ricreazioni e paf- 
fare da uno ad altro divertimen- 
to , per difloglierfi dicono , dal 
penfier malinconico , che gli opr» 
prime. Io non vi dico, che qual- 
che onefto divertimento non fu 
neceffario , <e lodevole ; >nè lodo 
chi fiffo in qualche Juttuola 'im- 
maginazione , fi -feppeltfce in of- 
fa , Ila lontano da ogni uomo, e 
fi fa una fpecie di diletto il pa- 
icerfi del fuo peafiero maainco- 
niofo: Ma dico, che fi inganna-, 
chi a forza .di efterne ricreazioni 
crede liberarli da gran travagli „ 
Se voi n’ avrete talor provati , 
dovrete confèflàre, che e ne’ con- 
viti , e nel giuoco , e nelle con- 
vcrfazioni e ne’ teatri v’ anno 
accompagnato; e fie tal volta a- 
vete rifo , il rifa non à forpafla- 
te le iabra . 11 Salvatore nella 
fua atrocilfi ma malinconia ci in- 
fegnò col fuo efempio , qual fia 
P -unico vero efficace rimedio ; e 
ci moftrò , quell’ cffere il ricor- 
rere alla orazione . Manifellò a 
tre Puoi Difcepoli il fuo interno 
mortai travaglio. Trtjlis cjt ani- 
ma mea vfquc ad mortem , e fu- 
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bito moftrò loro, che debba fare 
chi è travagliato , ritirandoli ad 
, , . orare : Procidit in faciem fuam 

^ at orans . Ei non aveva bifogno di 
2 ' orazione per fe. Come la fua tri- 
llezza era con permillìone della 
Ina volontà , così era padrone di 
toglierfela, anzi di mutarla in al- 
legrezza col folo impero della me- 
delìma volontà : Come non pote- 
va nè temer , nè annojarfi , nè in- 
triilirli contro fua voglia , così 
ba.ltava una femplice efficace fua 
voglia per diffipare ogni nube , e 
rendere una perfetta ferenità al 
fuo cuore : Ma in quella fua tu- 
bazione , benché a lui volonta- 
ria, léce orazione per fe : Pater 
mi , fi poflibile efi , tranfeat a me 
cahx ifie 5 perinfegnare a noi, le 
cui tribolazioni non dipendono da’ 
nollri voleri , che dobbiam fare , 
quando fiam tribolati . Ci infe- 
gnò l’ unico vero rifugio effere P 
orazione . Per quello 1 ’ Appolìo- 
_ lo Jacopo ci dice : Trifiatur ali - 
Jacob, quis vcfiruml Oret . CosìfeceAn- 
3 - na la moglie di Elcana. Era ef- 
fa travagliati ffi ma , perchè alla 
difguilofa difgrazia della fua Ite- 
ri lità , li aggiugneva la mordaci- 
tà della ardimentofa Fenenna , 
i.Reg.i.che con moteggi , infui ti , ini-’ 
•j- • prò- 






Googl 



Die 



Gesù nell' erto . 19 r 

properj , n’ accrefceva la afflizio- 
ne. Avendo 1 ’ animo sì amareg- 
giato fece orazion ferv orofa, e nel 
tempio fparfe abbondanti lagrime 
avanti a Dio. Cum effet amaro a- 
nimo , oravit ad Dominum flens 
largiter . Aveva prima pianto a- 
vanti al marito , e quefli fi era 
adoperato per confolarla , ma i- 
nutilmente : pianfe avanti a Dio 
colle preci , e celiarono le fue 
turbazioni : vultufque illius non 
Junt amplius in diverfa mutati . 

Era fconfolatiflìmo Davide , nè 
trovava alcun conforto tra tutte 
je tante delizie della regia fua 
corte. Renuit consolari anima mea . 

Alzò la mente a Dio, e fu con- 
fidato. Memor fui Dei , & de le- Pf 76. 
tlatus fum . Io, diceva, non trovo 4. 
altro refrigerio , che sfogare con 
Dio il miocuore, e a lui efporre la 
mia tribolazione. Effùndo in con- pfi* 
Jpe&u ejusorationem mearn , & tri - 
bulationem meam ante ipfum prò - 
nuncio . Noi fiam troppo deboli per 
rimediare a’ iioflri travagli : Ci con- 
vien dunque invocare a nofiro foc- 
corfò una potenza maggiore , nè 
poffiam invocare potenza maggio- 
re, che la potenza dell Onnipoten- 
te : Ci convien invocare la potenza 
di chi ci ama , nè troverem chi 

, piu 
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piU ci ami , di quanto ci ama il 
noftro Padre Celefte: a lui dun- 
que dobbiam ricorrere. Così fece 
Gesù : Pater omnia poffìbilia fune 
ubi. Ecco il ricorfo al Padre a- 
morofo, c onnipotente. Imitiam- 
ne l’efempio. Mio Dio, mio Pa- 
dre amorevoli filmo , la mia mafli- 
ma tribolazione è 1* amarvi poco , e 
avervi offèfo molto; Quello èque! 
calice , per cui va pien di ama- 
rezza il mio cuore ; nè mi di- 
fjnace il provarne travaglio; an-. 
zi lo riconofco per vofira grazia, 
e ne godo. Pur vi priego in uno 
fiefiò tempo a toglierne , e ad ac- 
crefcerne la amarezza . Accalce- 
te in me il travaglio di avervi of- 
fèfo con donarmi una dolorofif- 
fima contrizione : toglietemi il 
travaglio dell’ Amarvi poco , ac- 
crefcendo in me il voftro amore* 
Torniamo a confiderare il tra- 
vagliato Gesù ; Con infegnarci , 
vero rimedio delle tribolazioni ef- 
fere l’orazione, ci infegnò aneo- 
/ ra in qual modo fi debba far o- 
razione , per rimediare alle tri- 
bolazioni ; e ci infegnò , dover- 
li orare, con umiltà , eoa per- 
lèveranza con rafiègnazione nel 
Divino volere . Confiderate con 
quanta umiltà fece orazione 

Ge- 
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Gesù tribolato . Orò colle gi- 
nocchia , e col volto a terra . 

Pofitis genibus orabat . Procidit in _ 
factem Juamoraqs.ìL pur egli era ùn ** uc ‘ 22, 
uom , eh’ era Dio ; fe era infe- 4 1 * 
riore nella fua Umanità , non e- 
ra inferiore nella fua perfona . 39* 

Non rapinai» avbitratus eji , effe 
Je aqualcm Deo ; e non era bifo- 
gnolo di pregare , poiché fenza 
ricorrere a fupplica , avea nelle 
fue mani la onnipotenza. O ve- 
dete , fe noi tribolati dobbiam 
umiliarci in orare, noi , che fiam 
creature batte , e vili , noi , 
che nulla portiamo da noi mede- 
fimi . Qanfiderate, fe voi fiate 
di quelli , che ilimano aria di 
nobiltà il non umiliarli a Dio, 
neppur nell’ ora re: e affittendo al 
Divin facrificio piegano le gi- 
nocchia appena alla elevazione 
dell* oftia ; e dicono le poche lor 
preci colle ginocchia più totto 
appoggiate ad un leggio , che 
piegate a onorar Dio; e frappon- 
gono cicalecci , e giramento di 
volto , e di (guardi . Difingan- 
itatcvi : per gran Signore, che 
fiate; quando fate orazione, lie- 
te un povero mendico , che nul- 
la avete , fe da Dio non vi fi 
dà; e tutto perderete, fe da Dio 
Con/. Cai. T< X/. I non 



Digitized by Google 




194 Difcorfo CCCXV1L 
non vi fi conferva; e orando, a 
lui chiedete limofina ; e avete : bi- 
fogno di chiedergli in limofina 
perfino il pane ; onde gli dite -* 
panem nojìrum quotidianum da^ no- 
bis hodie . S. Agoftino a voi ri- 
pete tal verità : Omnes cum ore- 
mus , maidici Dei fumus . Omnes .* 
e poveri , e ricchi, e fervi , e 
Padroni, e fudditi , e Principi, 
e plebei » e nobili , tutti mendt - 
ti Dei fumus : Omnes , omnes • 
Quanto vi umiliate voi eziandio 
a vofiri inferiori , quando avete 
bifogno del Ior foccorfo? S chie- 
dendo foccorfo a Dio, a lui non 
volete umiliarvi ? E vero , che 
fi può far orazione gradita a D»<* 
paleggiando , o fedendo; e cosi 
non di rado vien fatta eziandio 
da quelli , che attendono ad una 
vi’a divota; ma così vien fatta 
da loro , quando o per debolez- 
za delle forze, o per occupazio- 
ne de’ loro impieghi, o per ne- 
celiano follie vo dalle loro appli- 
cazioni ricorrono a Dio come 
poffono : Ma anche allora , le non 
umiliafi il corpo , fi umilia lo 
Spirito; e quando fon liberi, e 
le forze lor lo permettono , an- 
cora colf umile politura del cor- 
po dinotano f umile difpofizio- 
x ne 
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pc dcH animo . Sedoii nel coro 
1 Cantori dell* ore Canoniche, 
perchè troppo farebbe Jor mala- 
gevole, e fi opporrebbe alia lor 
divqta attenzione il :lungo can- 
tare ad alta voce , fe non. can- 
taller ledendo: ma non Tempre 
Cedono , e intramettono loda- 
re a certe preci in piedi , ad 
altre genufìeffi . Orano in piedi 
Sacerdoti al facro Altare, per- 
che.in tal modo fono meglio of- 
fervati dal popolo, e poffonoe- 
leguire i.Tacri riti del lor Tacrifi- 
c, °- » ma cogli inchini , e colle 
trequenti genufleffioni fan cono- 
scere, che fi umiliano a Dio. 

S. Paolo Eremita orava sì frequen- tn vtta 
temente colle tfiani alzate al Cielo, 
e colle ginocchia piegate a terra , 
che eziandio morto- refiò nel me- 
^fimo atteggiamento ? Il- Santo 
Abate Antonio votandolo lo 
creciè vivo,’ e attorto in orare ; 
e 10 1 dopo aver lungamente af- 
: pettato e ofiTervatolo sì durevoì- 
1 mente immobile , finalmente fi 
1 avvide , che- tal era mòrto , (piai 
i/oleva orar vivente. Di Santa 
'Tarfilla, per tacere degli altri , 
ìdonna nobile, e delicata, S.Gre- S. Greg. 
;gono Magno nipote di lei. feri- Dìalog. 
>ve, che dopo la, morte le fi tro- /.4.01& 

I 2 va- 
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varono incalice le ginocchia pel 
Tuo continuo orare colle ginoc- 
chia al fuolo. Né facevi a dire, 
che quelli eran Santi. Erano ta- 
li, e appunco perchè tali pote- 
vano trattare con Dio con mag- 
gior confidenza, e pregarlo con 
maggior famigliarità . Noi pec- 
catori , appunto perchè poveri 
peccatori, abbiamo bifogno , e 
debito di fupplicarlo con umilia- 
zione maggiore . Il Salvatore nel 
Getfemani orando col volto , e 
colle ginocchia a terra infegnò 
con quanta umiliazione debba ri- 
correre a Dio , chiunque è trava- 
gliato . Progrcffus pufillum ptoeidit 
in factem fuam , ut burnii itatem men- 
tis o/lenderet babitu corporis , & 
S. AnjcLparcm humiltationem ecs docevet , ) 
bit, qutbus eadem puffi o tmmineret . 

Non bada però umiliarci : con- 
viene perle verare nella orazione. 
Gesò prima di entrar nel Getfe- 
mani avea fatta quella fervoro- 
fiffima tenerifiima preghiera, che 
fìà regifìrata nel capo decimo 
feftimo di S. Giovanni : entra- 
to nell’orto ripiglia 1* orazione, 
Tempre in effa rinnovando una (lef- 
fa domanda • Se l’ interrompe per 
vifitare i Tuoi Difccpoli, Cubi- 
to la ripiglia dopo compita la 

, brie- 
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brieve vifita. Crefce 1* affanno, 
entra in una mortale agonia , e 
tanto non (i ritira, nè (ìripofa 
dalla orazione , che anzi più la 
prolunga . Fa Bus in agonia proli - 
xius orabat : e il fuo orar pro- 
lungato era un andar ripetendo 
le tteffe parole , la tteffa fuppli- 
ca. Iterum abili , & oravit tertib 
tandem fermonem dicens . Confi- 
ilerate qui, che per rozzo, che 
fiate , non potete fcufarvi dal 
perfeverare orando, a titolo che 
non Tape te molte orazioni , con 
cui trattenervi . Se altro non Ca- 
pette, che la fola Orazione Do- 
minicale, dite quetta , e ridite- 
la, e perfeverate, ripigliandola, 
e ridicendola , ma di cuore.* anzi 
fe nelle circottanze, in cui vi 
trovate, una petizione di tal pre- 
ghiera più vi fi accomoda, que- 
fia petizion ripetete. Se fiete fer- 
vido, e ardente d’ amor divino , 
sfogatevi ripetendo la brama , 
che Dio fia glorificato : Pater no - 
Jler , qui cs in Ccelis , fanShfìcetur 
nomen tuum . Se fiete fcontento 
per mali tratti, o altri difattri, 
ripetete la fupplica per effere ri- 
cevuto nel Regno di lui: Advc- 
ntat Regnum tuum . Se vi trovate 
in bifogno, di conformarvi al di- 
I 3 vino 
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vino volere nella efpettazione dì 
qualche difgrazia, ripetete; fac- 
ciali , mio Dio , la voflra volon- 
tà: Se liete moleftato da una po- 
vertà falHdiofa , chiedete il bifo- 
gnevole al voftro dato ripetendo; 
pattern nojìrum quotidtanum da no - 
bis hodie . Se liete (degnato , fe 
avete ricevuta qualche offefa , 
e fiete tentato a> prender ven-» 
detta, , i ricordatevi >di aver voi 
offe foi Dio * e- opportunamentè 
pregatelo del perdono», proteftan- 
dovi r e riproteftandoviy che in 
grdzia di lui, voi altresì perdo- 
nate a’ voliti offenfori .. Dimitte 
nobis debita no firn , ficut & nos 
dmnimus debit ariètts nojlrw. Se 
vi ! trovate . facile ’ alle-! cadute , 
trattenetevi /applicando il Padre 
Gclefte, che vi tenga lontan dal- 
le tentazioni . Ne nos tnducas in 
untattonem . Se temete finiftri av- 
venimenti dal Cielo r o dalla ter- 
ra; o dall’ acque, o dagli nomi- 
ni, o da’ dernon;,- o' dalla vofìra 
fragilità , chiedete* « richiedere 
a* Dio, che vi liberi da» ciò, cb’ 
ei conofce effer male per voi . Il 
gran Patriarca dell’ ‘Ordine illu- 
ftrilfimo de’ Predicatori pratica- 
va, e infegnava il i ripetere - a 
dieci a dieci 1’ Ave Maria , in- 
Qi'ii-j *- terpo- 




Xjesà nel? orto * l()g 
terponendo ogni dieci 1* orazione 
Dominicale , ed è quella divozion 
del Refario, tanto benemerita di 
tutto il mondo, da tutto il mon- 
do accettata con fommo frutto. 
11 Beato Michele di Firenze Ca- 
maldolefe Eremita, oltre al Ro- 
llano di Maria Vergine ripeteva 
trentatre volte il Pater nolìer in- 
terponendo tre Angeliche Salu- 
tazioni ; divozione a lui ifpirata 
da Gesù ,il quale mentre il buon 
Santo ripeteva i Tuoi divoti falu- 
ri a Maria, gli fece udir la fua 
voce , e gli dille ; Michele ricor- 
dati ancor di me’, e gli ifpirò quel- 
la , che comunemente chiamia- 
mo corona de’CamaldoIi , perchè 
da elfi fi benedice, e fi dona; e 
da Leone X. a’ 18. Febrajo 1516. 
anno terzo del fuo Pontificato in 
Firenze, e da Gregorio XIII. a’ 
14. Febbraio 1 573. anno terzo del 
fuo Pontificato, e da Clemente 
X- anno 5. del fuo Pontificato De 
falute Gregis in Roma 20. Luglio 
1674. è (tata arricchita con mol- 
tiplicati telori di grandi indulgen- 
ze. L’ efimio Padre, e Patriarca 
di molti ordini re li gioii lfi mi San 
Francefco d’ Affili orava per ore 
intiere ripetendo : Mio Dio, mio 
tutto. Deus meus , &■ omnia: ma 
I 4 fopra 
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fopra tutti vale 1* efempio del 
Salvatore nell’orto, la cui lunga 
orazione confile nel ripetere -• 
Pater fi pojjìbde efl tranfeat à me 
calix tfìe : ver unt amen non ficut 
ego volo , fed ficut tu. In quello 
modo ripetendo una ftefla pre- 
ghiera è agevole eziandio a’ roz- 
zi l’orare con collante perfeve- 
ranza . 

Nè però crediate, che fi op- 
ponga alla perfeveranza in ora- 
re , l’interrompere l’ orazione , per 
attendere a quegli intcrelfi, che 
convengono alla voftra profèflTjo- 
ne . Il Salvatore due volte nell' 
orto interruppe la fua, per vili- 
tare i tre Tuoi Difcepoli , e con 
cfio lor fi trattene , quanto era 
fpediente al lor bifogno, per e- 
fercitarecon elfi l’ufficio di buon 
Maeflro, e di buon cuftode. Gli 
fvegilò addormentati . Fece un 
dolce rimprovero a Pietro , che 
offertoli di morire con lui , non 
veglialle poi per brieve tempo con 
lui . Gli avvertì tutti a fiar vigi- 
lanti , onde non avelfero a peri- 
colar nelle tentazioni , pericolo , 
da cui fi dovevano difendere col 
vigilar, ed orare: fapereflfo, che 
il loro fpirito era pronto, maef- 
fere inferma la loro carne , e do- 
po 




Gesù nelf orto . 201 , 

po averli così vilìtati una, eUue 
volte , tornò la terza volta a ri- 
pigliare la fua preghiera . Et ite- 
rum abiit , & ovavit terni, ewnr 
detti fermottem dicens . L’ oprare » : 
il faticare , lo (lelfo prendere qual- 
che onefto follievoagloriadiDio» 
è un orare co’ fatti , mentre non o- 
rafi colla lingua - Lo (ledo lavorare 
a guadagno, per mantenerli in 
quello (lato , in cui Dio vi \ pollo , 
è una fpecie di orazione , in quanto 
lo lleffo lavoro intraprefo per ac- 
comodarvi alla divina provideu- 
za, che vuole alimentarvi col la- 
voro delle voftre mani , vi racco- 
manda a lui , e vi rende a lui caro , 
-efeguendo ciò , eh’ elfo vuole da 
voi : Vili tato l’Abate Lucio da al- 
cuni antichi monaci, che li chiama- 
vano Euchiti ? cioè Tempre oranti , 
gli interrogò in quai lavori li occu- 
paffero nelle lor celle.Rifpofer egli- 
no ; fe non metter mai mano a la- 
voro, ma conforme all’ ammae- 
llramento dell’ Apposolo, impie- 
gar in orando tutto il lor tempo. 
Nes non conttngimusaliquando opus 
manuum ; fed ,Jicut dicit Apojlolus , 
firn intermijjione oramus . Chiefe 
allora il buon vecchio ; mangiate 
voi ? Sì , difler quegli ; ed ci , 
dunque ripigliò, mentre mangia- 
I J te, 
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te ,^ihi fa orazione in vece vollra? 
Dormite voi? Sì: e quando dor- 
mite , che orazione fate ? Perdo- 
natemi , fratelli cari ; voi non fate 
ciò, che voi dite: Io lavoro, e di 
tanto in tan to vo dicendo qualche 
orazione , e dopo aver faticato tut- 
to il giorno , frapponendo qualche 
preghiera, guadagno circa ledici 
ioidi , de quali due dò in limofina ,* 
e fpendogli altri nel mio manteni- 
mento, e mentre lavoro, c men- 
tre mangio, e mentre dorino, la 
mia limofina priega per me. Efe- 
guite collantemente ciò, che nel 
voftro flato Dio vuol da voi ; e la 
.efecuzione del Divino volere farà 
una continuata orazione per voi. 

Finalmente nell* efempio dell’o- 
razione diGesò nell’orto confidera- 
te , che quando facciam orazione , 
acciocché Dio ci liberi da qualche 
tribolazione , Tempre colla parte 
fuperiote della noftra volontà dob- 
biamo dar raffegnati nel Divino 
volere . Così fece il Salvatore nelle 
fue anguftie. Padre mio , feciòfi 

può, palli da me quello Calice a- 
maro; però facciali non conforme 
alla mia inclinazionel, fna confor- 
me alla Divina vollra difpofiiione : 
Si faccia la vollra volontà , non la 
mia .. Pater fi pojfibile efiì tranfeat a 

\ me 

\ 
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me calix ijie ; veruntamèn non ficut 
ego volo , fed ficut tu . Noi dobbiam 
fidarci di Dio : Se liete giiifto , fie- 
re nelle mani di un Patire amore- ^ 
vole j che ci portano , e ci curtodi- 
Tcono . Ufque ad feneElam ego ipfe 
& ufque ad canos portabo vos. Spie- 
ga Cornelio : Ego hac cura vos com - 
pletìor^fed proptir me , propter ma - £orn iù. 
ternum mcum in vosaffeaum . Sa 
Dio dò ,che fa: noi non Tappiamo, 
ciò che vogliamo: Stimiam gran 
bene l’ eflere liberi da un travaglio, Hemic . 
nè Tempre è così. Un divoto di S. in Spec. 
Tomafo Apportelo, e (Tendo gra- di fi. 8 . 
vemente infermo fi fece portare al €X% g 0 . ' 
Tepolcro di lui. IvichieTe la Tani- 
tà , Ha impetrò in iilanti. Sano, 

«.giulivo ritornava alla fua cafa, 

-quando per via cominciò a difeor- 
rer tra fe. lò Tono fano, ma chi 
■sà , che non forte meglio per l’ani- 
ma mia F edere infermo ? Il beni- 
gnirtìmo Santo m’ à concertò ciò, 
ch’io ò richiedo: ma ò io richiedo 
ciò, eh’ era meglio per me ? In tal 
dubbierà fi rivolfe al S. Apporto lo, e 
caro Santo , gli dirte , Te per la mia 
falute^ piòTpediente, ch’io fia in- 
fermo, com’ era, vi priego a ren- 
dermi la mia infermità . Così 
pregò , e fu efaudito , e nello 
lìdio momento ricuperò quella 
I 6 infer- 
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infermità ,• da cui era flato li- 
berato a fuo danno . Il Salva- , 
tore .non era capace di errar nei 
pregare : con tutto ciò per am- 
maceramento di noi faciliflìmi 
ad ingannarci ,chiefe a Dio con-* j 
forme alla fua naturale inclina- 
zione y di effer libero dalle pre- 
fenti y e dalle imminenti fue pene : 
ma non. ottante la contraria na- 
turale inclinazione , chiefe eoa 
efficacia y che fi efeguiffe la Divina 
volontà. Mio Dio, mifero me, 
fe mi avette fempre conceduto 
cib , che vi ò chiedo . Quante 
volte fenza avvedermene, io vi 
chiedeva il mio male? Vi rin- 
grazio , che non mi abbiate efau- 
djto, e vi prego a non efaudirmi* 
quando l’ efaudirmi , può eflere 
pregiudiciale all’ eterno mio bene . 
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DISCORSO CCCXVIII* 

Il Salvatore nell ’ orto ì conforta • 
to da un Angelo , e fuda fan - 
gue, 

D Opo aver fatta la feconda 
vifita a’ tre fuoi Di fce po- 
li erafi di bel nuovo ritirato il 
Salvatore, e per la terza volta 
aveva ripigliata la fua preghie- 
ra. Mentre flava ripetendo la 
già più volte replicata doman- 
da , gli apparve un Angiolo dal 
Cielo a confortarlo; e Gesù a- 
gonizzante prolungava la fua o- 
razione , e nella veemenza dell*' 
interno conflitto fudò fangue , e 
lo fudò in tale abbondanza , che 
unendoli 1* una all* altra le goc- 
ciole dell’ umore fanguigno (cor- 
revano a guifa di rivi in Ano a 
terrai Quefta è la compendiosi 
narrazione , che abbiamo nel ca- 
po ventèlimo Fecondo delf Evan- 
gelista S. Luca . Voi qui con- 
federate , come 

r- Gesù non ifdegna di effe- 
re confortato da un Angiolo: 

- 2. Come con tutto il confor- 
to dell’ Angiolo prova una inef- 
plicabile renitenza a Superare t 

in- 



Giorno 
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interno affalto , nè certa il Tuo 
timor, nè la. fu a triftezza. 

3. Come non ortante tutta quel- 
la renitenza, e durante la trirtezr 
za , e il timore, ubbidifTe a Dio 
collo sforzo generolo della rifolu- 
ta fua volontà . 

Dal primo efempio debbiarti ap- 
prendere ad afcoltare con umiltà, 
e con gradimento, chi nelle no- 
Are tribolazioni a noi parla per no- 
flro conforto. Dal fecondo, dob- 
biam apprendere a non petfuader- 
ci, che Dio fdegni la nortra pre- 
ghiera, fe veggiamodinon impe- 
trare la grazia, nè da noi perder- 
li il merito di ubbidire a Dio, 
fe ad ubbidirlo in noi proviamo 
una naturai renitenza. Dal ter- 
zo , dobbiam apprendere ad ub- 
bidire a Dio con jrifoluta pron- 
tezza, non oftante qualunque re- 
nitenza della nortra fiacca na- 
tura. j - 

. Mentre Noflro Signor Gesù 
CriftP nell’orto ripigliata avea la 
terza volta la fua orazione, gli 
apparve rial Cielo un Angiolo, 
a -confortarlo : Appanni autem 
illi Angelus de Ccefo , confort ans 
■ron . Il Signore non ci à ma- 
niellato, cofa quel Celerte Spi-» 
rito a lui diceffe per fuo confor- 
to: 
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to: ma qualumque cofa glidicef- 
fe , è certo , che Gesù non avea 
bifogno di e Aere da lui confor- 
tato ; ed è certo , che a Gesù 
non diffe cofa , che a Gesù fof- 
fe nuova , e'che eziandio avan- 
ti alla apparizione dell’ Angiolo 
ei non lapeffe , A diffipare ogni 
affiizion da quel cuore ballava 
un atto della lua volontà. Effo 
padrone de’ Tuoi penfieri, padro- 
ne de’fuoi affetti , poteva a fuo pia- 
cimento fidarli j divertirli, (Vol- 
gerli , turbarli , raffrenarli in un 
momento* come voleva. In tut- 
to il corfo della fua vita avea Tem- 
pre faputa la dolomia paffionc , 
con cui doveva terminarla ; nè 
perciò troviamo, che ne provaf- 
(e triftezza, come non farebbe 
(lata opportuna al fuo miniftero 
di MaeAro , e gli uomini in ve- 
ce di accoftarfi , fi farebbero da 
lui alienati , fe 1 avefser Tempre 
veduto malinconiofo , così non 
diede luogo a quella malinconia 
che avrebbe impedito il farinef- 
fi il pretefo fruttò. Ora che a- 
vea meffo termine alla (ua pre- 
dicazione , e al fuo magiftero , e 
già voleva predicare non più col- 
la lingua , ma co’ foli efempj 
della eroica Tua fofferenza , vol- 
le 
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le timore , e triftezza , in vece 
di |joja , e ferenità . Eflendo in 
fua mano il rivolgere in giojala 
malinconia , e infermità la tu- 
bazione, non aveabifogno di chi 
lo confortaci e a\*rebbe potuto 
dir all’Angiolo: tornate alle vo- 
fire danze ; non ò bifogno di 
voi i sò , fe voglio , confidarmi 
da me medefimo. Ma Gesù per 
noftro amore non fi volle preva- 
lere di tal potenza; e con pro- 
fonda umiltà fi contentò di rice- 
ver conforto da perfona infini- 
tamente inferior a lui, e crea- 
tura di lui. Avendo elfo vera 
natura umana volle ritenere le 
S.Tbo. proprietà di effa; e 'come della 
natura umana è propio 1 appren- 
dere i mali imminenti, e rattri- 
ftarfene , cosi ei volle apprender- 
li , e rattriftarfene : e come è 
proprio della umana natura 1’ ef- 
fere ne 5 fuoi travagli bifognofa di 
conforto, così ei. volle farfene 
bifognofo , e quali tale , ben- 
ché non tale , accettò il confor- 
to dall’ Angiolo . Appariti t si- 
li Angelus de C celo. , conforta»* 
ejum . # - • 

idem ? A lui l’Angiolo non diflè co- 
12 4 -f. fa, ch’ei non fapeffe : ma nel Sal- 
vatore erano due fcienze, una 

urna- 
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umana , acquietata colle olferva- 
zioni propie a farfi da uomo di 
abilità ; e circa quella non avea 
bifogno di lume Angelico, ba- 
llando per effa i fenfi , e la pe- 
netrazione prontilfima del fuou- 
mano eccello ingegno. L’ altra 
faenza era una fcienza divina , 
infufa , e comunicata a quella 
facra Umanità dalla Perfona del 
Divin verbo , a lei congiunta , 
per cui tutto fapendo , non era 
bifognofa di ricever lume da un 
Angiolo , quando di e(Ta ei fi 
volelle Servire; ma non Tempre 
volea valerfene ; e talor valevafi 
della fola fcienza naturale uma- 
na : Così di quella fola fi pre- 
valse , quando vedendo in lon- 
tananza una pianta di fichi bel- M 
la , e frondofa , venit fi quid fot- ' 
te inveniret in ea : così , quando 1 * 
ricercato della durazione del mon- 
do, e quanto rimaneffe al gior- 
no fatale , eh 1 effer doveva il 
compimento de’ Secoli , rifpofe: 

Ncque filius hominis feit: Così 
di quella parla S. Luca , quando 
dice , che putr crefcebat jap len- 
tia , & (State. Nell’ orto Gesh 
fi prevalfe della Scienza Divina, 
che gli accrefceva l’angofciaan- 
rivedendo minutilfimamcnte ciaf- 

che- 
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ched'una delle pene imminenti j 
che dopo brieve fpazio di ora 
doveva (offrire ; ma prevalendoci 
di tal notizia a patire , non vol- 
le prevalerfi di effa nell’ orare : 
e benché colla Scienza Divina 
fapeffe effere fiffo ab eterno f 
affoluto decreto della morte di 
lui , però non potendo fapere col- 
la notizia puramente umana , fe 
tal decreto foffe affoluto , e im- 
mutabile , o pure condizionato , 
e difpenfabile , pregava, che quel 
calice fi rimoveffe da lui. Trans- 
fer calìcem hunc a me. In tal mo- 
do lafciò luogo all* Angiolo di 
riferirgli , tale effere la volontà 
rifoluta del Divin Padre , e il 
confortarlo a efeguirla . Quello 
conforto fi fece a lui, come ad 
uomo , che allora voleva patire 
quelle apprenfioni , timori , e tri- 
stezze , che fon naturali ad un 
uomo , il quale fta in efpetrazio- 
ne di tormentofiflì ma morte Gli- 
Angioli altra volta avevano a 
lui fervito, onorandolo come lor 
Dio: adeffo un Angiolo lo con- 
forta, come uomo . Alibi, Beda, 
Beda. ^[,1 legimus , quia Angeli accejje- 
runt , & mintjlrabant et : bit te- 
gimus : apparui t Angelus cenfor • 
tans eum . E quello Angelico 

con- 
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confortatore non fu , perchè Gesù 
averte bifógn’o di quel conforto, 
perché noi; 'eràmo bifognofi 
ài qneir efempio i Creator crea- 
tura fu a non eguit pra fidio ; Jed 
homo faElus , - ficùt propter nos 
trifiis faèlus e fi , ita propter nos 
confortatur . Gesù - 1’ afcolrb con 
umiltà, con attenrione , con gra- 
dimento. <• • u. .*,i- ! y ~,ì 
‘ Egli è un* error frequente; ne* 
gran tribolati , opinarli nel lori) 
travaglio, nè voler udire parola 
di lor conforto. Dicono a chi 
per ben loro procura- di'* raddol- 
cire il loro dolore : Voi mi liete 
importuno ; non b bi fogno di ?vo- 
ftre dottrino': sb, fenzami fi diA 
ca da; voi, tutto cibi che mi fi 
dice da voi: avete un bel dire, 
voi che non liete tribolato : Se 
forte ne’ miei panni: fe provai 
fte le mie infermità , la mia pò- 
vértà , la mia miferia ;; fe ; ave- 
lie ricevuto un torto pari , un par» 
* affronto , un pari danno, farc- 
ite malinconico più di me . Così 
dicono , e dicon male . Cer- 
tamente nelfuno avrebbe potuto 
così parlare più che Gesù : L’ An-, 
giolo confortatore nulla potea di- 
re, che non forte a Gesù noto? 
nd era per foftrire i tormenti; , 

eh’ 
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eh’ era per foffrire Gesù» Con 
tuttociò non fu ributattocon im- 
pazienza; ma fu afcoltato con 
attenzione , e umiltà . > Così noi 
dobbiam dar. orecchio ne’ nofiri 
travagli) a chi fa con noi da An- 
giolo confortatore . Tali confor- 
tatori in noi eccitano rifiettioni 
opportune ; fan ponderare ciò , 
che fi fapeva da noi , ma non 
fi ponderava da noi. Dio fletto 
in grazia delia noftra umiltà co- 
munica loro a noflro favore lu- 
mi ) che non vuol comunicare 
per fe fteffo immediatamente a 
noi . 

Torniamo all’Angiolo confor- 
tatore : vien quefli dal Cielo a 
confortare Gesù , nè però gli re- 
ca avvifo, edere efaudita la o- 
razione di lui; anzi, benché non 
leggali dal facro tetto, ben rica- 
vali dal cornetto, avergli detto v 
ftar fitto in Cielo il decreto , eh’ 
ei muoja in croce ; tanto edere 
conveniente alla gloria del Di- 
vin Padre, e alla falute dell’ u- 
man genere - Quefla è cofa , che 
dovete confiderare con maravi- 
glia. Quel Dio, che è tanto fa- 
cile ad efaudire le fuppliche pe’ 
meriti di Gesù , non efaudifee la 
fupplica di quella fantittìma dile- 

tif- 

V ' 



I 



Digitized by Google 



G 3 su nelC orto . 21$ 

ti (firn a Umanità: quella chiede: 
transfer a me calicem i fiumi e n ’ 
à in ri fpolla ; non transferam , Fa 
orazione un Davide neiia fuatri- 
bòlazione , ed è efaudito : Ad ll 9 ‘ 
Dominum cum tributar cr clamavi *• 

& exaudivit me* Fanno orazio- 
ne incatenati in carcere Paolo , e 
Sila , e Cubito fi fcuote la cafa , fi a- 
prono tutte le porte delle prigioni ; 
cadono le catene dalle maniditut- 
ti i carcerati. Et flatim aperta ,5. 
funt omnia oflia , & univerforum 
vincula folata funt . S. Agoflino 
teftimoniodi veduta racconta , di 
un pio Avvocato, chiamato In* 
nocenzo , qualmente era afflittif- 5 *. Au%* 
fimo Culla funefta efpettazioneDtfC/t>/f. 
del taglio dolorofifiimo, con cui /. 22.C.8. 
dovea curarli una Cua fillola , per 
cui Cenza il taglio era inutile il 
medicamento: nel fuo grave ram- 
marico elfo con tutta la Tua fa- 
miglia, e Cuoi oCpiti, fece ora- 
zione si fervida a Dio , che S. A- 
gollino, eh’ era prefente, affer. 
ma , che per la gran compalfio- 
ne , eh’ ei provò verfo 1’ infermo, 

< per la grande ammirazione del 
fervore , con cui orava , effo A- 1 
gollino orar non poteva ; folamen- 
te dicea nel fuo cuore : Signore * 
quali preghiere e faudirete voi, fi. 

que- 
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quelle non efaudite? Ego prorfus 
ora) e nil poter am : hoc tantum mo- 
do breviter in corde meo dtxi - Do- 
mine ; quas tttorum preces cxaudàes , 
fi hai non exaudh? In fatti Dio 
efaudì il fupplichevole .* quando 
il dì feguente dovea metterfi la 
jmano al taglio, tolte le fafeie, e- 
faminate le carni , offervato con 
ogni diligenza il tutto, con fo di- 
ma gioja di Innocenzo , con fom* 

. v ma maraviglia de’ Chirurghi, .con 
lieta congratulazione di quanti 
eran prefenti ; (i trovò , fenza ta- 
glio, fenz’ altro uman rimedio 
perfettamente fanato . Non co- 
sì con Gesù : mentre per lui lìan 
preparati flagelli , fpine, e chio- 
di , e croce, ei malinconico, e 
timorofo fa orazione . Chiunque 
lo vegga proftefo colle ginocchia:, 
e col volto a terra , e offervi 1’ 
umiltà , e la riverenza * il fervor 
con cui priega , potrà dire : Signo- 
re quali preghiere de’ veltri fe- 
deli efaudirete voi , fe non efau- 
di re quella del voftro Figliuolo? 
Domine , quas tuorum precesexau* 
dies , fi has non exaudisì .Chi vegr 
ga venir dai Cielo un Angiolo, 
dirà ; quello gli porta la nuova, 
elfer nel Cielo efaudita la fua do- 
manda : Ma no ; non è così . Prie- 

v 
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ga Gesù per edere liberato dal 
{offrire , e 1’ Angiolo, gli porta 
in rifpolla , il Divin Padre voler, 
eh’ ei (offra . Almen gli toglief- 
fe il prefente timore, eia predente 
profondilfima malinconia : neppur 
quello. Afferma l’efimio Dotto- 
re Francelco Suarez che la malin- 
conia cominciata nell’ orto creb- 
be fino al punto del fuo morire . 

Che nell’ orto anche dopo il 
conforto dell’ Angiolo , quella cre- 
fceffe , lo ricaviamo dalla agonia, 
in cui Gesù entrò , e dal copio- 
fo fudor di fangue , che arrivò Lue. 
a (correre fin fui fuolo. Apparuit 4.?* 44 
autem tilt Angelus de Coelo con- 
fortans eum : & faSlus in apponici 
prolixius orabat : & faSlus ejl lu- 
ci or ejus ficut guttx Janguìnis de- , 
currentis in terram . Quelta agonia 
di Gesù fu un combattimento in- 
terno terribiliffmo , tra la pro- 
fonda malinconia , che nafeeva 
dal timor de’ tormenti, e tra la 
collante rifoluzione di ubbidire al 
Divin Padre, e redimer gli uo- 
mini a .collo d’ ogni tormento. Il 
timore , e la malinconia , fono 
affetti , che ritirano il fangue al 
cuore; veggiam in fatti , che al- 
cuni muojono per timore, altri 
per trifiezza, perchè impedito li 

mo- 
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moto, e il circolare del fangue, 
quello fi imputridire , e toglie 
la vita: ma la refiftenza violen- 
tiffima a quelli affetti , e a tut- 
ta la inclinazion naturale» diede 
al fangue di Gesù un tal impe- 
to , che fparfofi in ogni parte del 
facro corpo, naturalmente non 
potè elfere trattenuto , e ufeen 
do per tutti i pori aperti nel fer- 
vore della orazione , e nel calo- 
re dell’ interno contrailo , tanto 
per ogni parte ne fgocciolò, che 
uniteli funa coli’ altra Je goccie, 
fcorfe fin fui terreno. Et faSius 
e/ì fudor ejus ficut putta janputnh 
decurrentis in tcrram . Confidera- 
S.Profp . tc quello fangue; adoratelo; ri; 
de Chr. conofcetelo come una caparra di 
in horto. quel m °l to P& > eh’ ei sborlerà 
per la vofirà falute. Ecce pretium 
mundi Judor erat Domini . Ecco 
in quale fiato vi fi mofira il Fi- 
gliuol di Dio . Secondando la de- 
bolezza nella naturale umana in- 
clinazione prega Dio di elfere li- 
berato dalie imminenti pene , e 
non è efaudito: a tal v>fia con- 
fiderate , fe dobbiate credere , che 
nelle vofire tribolazioni Dio de- 
prezzi le vofire preghiere , per- 
ehè non fon efaudite : Potete voi 
lagnarvi , che Dio non vi libe- 
ri* 
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Gesù » rii' orto* llj 
ri, quando vedete, che non volle 
liberare l’ unigenito fuo Figliuolo? 
Però-oflerrate : fé Gesù non fu c- 
faudito nella richieda , che face- 
vafi dal fuo naturale appetito ; 
fu esaudita quella , che nel tem- 
po Hello egli fece colla parte fu- 
periore della fua volontà . Con 
defiderio condizionato , e ineffica- 
ce chiefe ciò., a cui naturalmen- 
te inclinava la Tua umanità : ma 
con volontà rifoluta, ed efficace 
chiefe , che fi ademprefie il di- 
vino volere: Veruntamen non me* 
voluntas , fied tua fiat. Imitate 
Cesò : imitate il fuo efempio , ed 
efeguite il fuo documento rei ci ha 
irtfegnato a chiedere la liberazione 
da* mali. - Libera nos rimalo; ma 
ciàinfegnato a congiugnere que- 
lla preghiera colla protetta, che 
anteponiamo ad ogni nottra bra- 
i ma naturale il Divino volere . 

1 Fiat voluntas tua : nè vi fmarri- 
I re i fe dopo lunghe preci , fe con 
1 tutta la rifoluzione collante di 
conformarvi ai Divino volere » 
ì non cefla in voi l’ afflizion natu- 
1 rale . Da quella non vi fi toglie 
• il merito, anzi con e fifa rende n- 
i dofi maggiormente fervidi i vo- 
; ftri atti, maggiormente vien ac* 
> crefeiuto . 

ConfiC al. T. XI. K II 
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Il Salvatore .per la fomma re- 
nitenza naturale al patire arrivò 
sl ludar langue nel Superarla , e 
la luperò. Poteva, 'volendo, non 
provare tal renitenza poteva , 
volendo, gioire al penfiero della 
vicina lua , benché tormentofiffi- 
ma morte ; ina alla fortezza di 
lui piu conveniva fentir il dolo- 
re della naturai ripugnanza , e 
riportarne vittoria, che toglierli 
'S.Amb'}' occalìone del vincere , impe- 
tn Lue. ’dendo alla inclinazion -naturale 
/. jo. il ripugnare . Debuit dolorern fu- 
■[ripete , ut vineeret trijlìtiam , 
non ut excluderct , ncc entm ha- 
•bent fortitudinis laudem , qui Jìu - 
porem magts vulncrum itulerirtt , 
quam dolorern . JJ patire con tan- 
ta renitenza della natura, era , 
dice Sant’ Agoftino , cola con 
venientiflima a foddisfarepel pec- 
cato di Adamo : quelli peccò con 
foavità , e quella foavità dovea 
compenfarfi coll’ afprezza» 'Sé cut 
S. Aug. ptimus homo per fuavttatem pec - 
libr. cur ca V lt , ftc peccatum ipfius per jr/- 
meus peritatem repar ari debuit . Que- 
bomo . gH avea violato l’onor Divino 
offendendolo con una fomma fa- 
cilità ; e da Gesù lì rifarciva 1 ’ 
onor di Dio , efponendofi a fof- 
.. frire per divina glor/4 con un* 

fomma 
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fomma difficoltà, e vincendo li- 
na, che potea parere inluperba 
bile ripugnanza . Et qui tam fa- 
cile vtÙus ejìa Diabolo , ut meum 
cxhonorarit tam facile , ut faci - 
li us non poflet , dtgnuto futt , ut 
fatisfaciens Cbrijìus prò peccato 
tanta diffcultate ad Dei honorem 
Diabolum •vincer et , qua majori 
i non poffet . La naturai ripugnan- 
i za al patire vinta da Gesù ac- 
' crebbe la gloria di Tua paffione. 

1 Confiderate , come voi avete of- 
1 fefo Dio per diletto; l’ avete of- 
fefo con facilità ; 1 ’ -avete offefo, 
con grande inclinazione al pec- 
cato ; e pervadetevi , quella ef- 
fere la ’foddisfazione , con cui 
dovete compenfare l’offefa ; vin- 
cere la naturai ripugnanza } do- 
ve fi tratta di dar gloria a Dio, 
Non è gran cofa digiunare » 

1 quando la fame -non illimola a 
1 violare il digiuno : non impa- 
, zientarfi, quando tutto và a no- 
1 ffro genio,* non adirarfi , ‘quando 
j neffun ci difgufta . Ma quello 
, non è vincere il Demonio, nè 
vincere le nollre palfioni : ed 
, è più torto un non offendere , 
che un onorare Iddio. Perotte- 
j nere la corona , -convien riporta- 
t zre vittoria : nè Tiporta vittoria 

X 2 chi 
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chi non fi trova in battaglia * 
Non coronabitur , vi dice 1’ Ap- 
portelo » nifi qui le giti me certa- 
vent . Se volete diadema in 
Cielo , convien vincere le vo- 
ftre naturali inclinazioni qui in 
terra. A Gesù il vincere la ri- 
pugnanza al patire cortò (udori 
di (angue . A voi le voflre in- 
terne battaglie non cortan tan- 
to . Nondum ufque ad /angui * 
nem refiittfiis . Ma fc vi corta 
fatica il vincere una tentazio- 
ne , dovete tollerar la fatica , 
e combattere ; fe vi rattrirta il 
far penitenza dovete fuperare 
la vortra triftezza , e offrir a 
Dio aualchc penitenza : e per- 
chè il fuperare T interna veemen- 
te contrarietà è difficile <, chie- 
dete a Dio 1’ ajuto pei meriti 
di Nortro Signor Gesù Crirto . 
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Prigionìa di Gesù nell ’ orto ' 
di Getjemani , 

D Opo avere tre volte orato, G; 

dopo avere ricevuto il con- yrrr 
forto dall’ Angiolo, e aver fuda- 
to copiofo fangue , tornò Gesù 
per la terza volta a vifitare i fuoi 
Difcepoli , e trovandoli addor- 
mentati, dille loro, che dormif- 
fero pure per quel brieve fpazio 
di tempo, che rimaneva all’ arri- 
vo del Traditore, cheli accolla- 
va . Dormite jam , et requiefei- 
te : Ecce approqutnquavit bora : Et __ 
Filius hrmtnis tradetur in manus 
peccatorum . Di lì a non molto, 2 ^* 
effendo fui punto di arrivare la 
fiera ciurmaglia , li rifvegliò , 
dicendo , che avevano dormito 
abbaftanza ; elfere arrivato il 
tempo; Porgere , dilTc , andiamo.- £*<#■ 14 , 
Sufficit : venie bora : furgite $ ea- 
mus . Mentre ci tuttavia parla- 
va , ecco vien Giuda , e con 
Giuda una gran turba di gente 
armata , fpedita da’ Principi de’ 
Sacerdoti, e da’ Senatori del po- 
polo . Quella moltitudine era ■ 
compolla da una coorte di fot- 
K 3 dati 



Digitized by Google 




£«fV22i, 

5 > 



Jo: 18 * 
22 . 



1222 Difcorfo CCCXIXl. 
dati. Romani; da’ minittri de 
Pontefici ,, e de’Farifei.», ed eran 
con efla in perfona alcuni, ezian- 
dio de’ Principi de’ Sacerdoti, e’ 
de.’ Magistrati del Tempio , e del 
Senato ^venuti peti aSfittere- per- 
fonalmente. alla efecuzione *,e cer- 
tamente convien dire* che ezian- 
dio quelli fotte r prefenti, poiché 
troviamo , che ivi il Salvatore 
ad etti parlò . Dixit. autem Je/us 
ad t os , qui verter ant ad fe , prin~ 
cipes. Sacerdotum , et Magtjiratus, 
templi y et- feniorcz .. Tutti erano 
ben muniti di fpade», e di- nodofi 
battoni* cum gladi is, et f ufi t bus > 
t benché lanotte profittila al ple-- 
nilunio fofTe abbastanza chiara , 
portarono lanterne» e. fiaccole , 
Cum lantern'ts-y et faci bus r etr r ar - 
mis . Giuda, era il lor condottie- 
ro. Judas , un us de duodefim ? an- 
tfcedebat ces ■*. Gesù ben fapendo 
quanto era per avvenirgli al lo- 
ro arrivo, fi avanzò ad incontrar* 
I'i> e chiede, chi cercattero . Dif- 
ffcr quelli: Gesù Nazareno.* Giu- 
da: non fi: era per anche avanzato,, 
mattava colla turba . Stabat au * 
tem et Judas,, qui' tradebat; eum y 
eum ipjìs + Ripigliò Gesù: Io fo- 
no. Ego fum :■ e a quetto dire * 
ùt. fono h tutti caddero aUT indie* 

tra 
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tra didefi > e tramortiti a terrai 
Allora i tre Difcepoli * vedendo * 
che quella gente era per impri- 
gionarlo y chiefero, fé contro co- 
lora cosi proftratì avevano ad a— 
doprare 1’ armi , che avevan fe- 
ca ; e Pietra fenza afpettare ri- 
fpofta diede un. fendente al ferva 
di un. Principe de* Sacerdoti , e 
troncogli l’orecchio deliro . Ma 
Gesìi, fermatevi* difTe ; toccò T 
orecchio , e lo fanò : fgridò Pietro ,, 
c gli difTe r cheriponefle la fpa- 
da nel fodera , poiché quelli * 
che ftari full’ uccidere y faranno 
nccifr . Non vuoi tu dunque > 
difTe , eh* io beva quel cafice % 
che mi à data mia Padre? Pen- 
tì tu eh’ io non poffa pregar© 
effa mio Padre ,. e mi offrirà piò 
dì dodici legioni d’ Angioli per 
mia difefa ? Come dunque fi a- 
dempiranno le Scritture , che di- 
cono, averfi a far così ? IL Sal- 
vatore ebbe tutto ii comodo, di 
fare quella parlata a San. Pietro,, 
fenza edere moleflato da quegli 
fgherrì , e foldaii , merceccn^ 
tutti sbalorditi giacevano, in ter- 
ra , nè avevano forze, fuffiqientil 
a rialzarfi : ma poi rivoitofi ad 
eflì di nuovo gli interrogò , chi’ 
cercate voi ? Bifferò : Gesù Na- 
K 4 zurt' 
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zareno; ed egli ; già yi b det- 
te } io fon quel de&> : indi a’ 
Principi de’ Sacerdoti , e a’ Ma- 
giflrati del Tempio , e a\ Sena- 
tori, liete, dille, venuti con ar- 
mi, e baftoni, cornefe firrattaf- 
fe di imprigionare un ladro : ef- 
fondo io (tato quotidianamente 
con voi nel Tempio, non avete 
flefa mano contro me per arre- 
darmi - Ma è venuto il tempo- f 
che fi adempiano le Sciitture 
quella è la vofir’ ora; e fi conce : 
de alla vodra cecità l’ efccuzionc- 
dell’ opra da voi disegnata .* ma 
fe cercate me , lafciate partire 
quelli , che fon qui meco . In 
così dire reflituì a tutti coloro , 
chegiaccvan fui fuolo , quel vi- 1 
gore, che avea lor toltone) far- 
li cadere . Allora Giuda fubito 
fi avanzò ; e come avea concer- 
tato di moilrar loro Gesù con un 
bacio , così, benché Gesù fi fof* 
fe dato a conofcere da fe fteffo , 
il traditore sfrontato ebbe 1’ ardi- 
mento d’ imprimere il bacio fa- 
crilego fulDivin volto: Et cum 
vcniffet , fìatim ait : Jve Rabbi , 

«£* ofculatus tfi eum . Accolfelo 
il Salvatore con affettuofb rim- 
provero, e gli difse : O amico* 
per qual fine fiere venuto voi é. 

Con 
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Con un bacio voi mi tradite ? 
Amico ad quid vcnifii ? OfculoFi- 
lium hominis tradis? Dato tal la- 
gno la tnafnada feroce gli fu addof- 
lo , & manus ìnjccerunt in eum , & 
tenutrunt eum . Effondo flati pre- 
ventivamente avvertiti dal tradito- 
re, che lo guidafforo con caute- 
la , lo legarono Erettamente , tut- 
ti affaccendandoli intorno a lui . 
Co hors ergo , & Tribunus , et Mi- 
nifìri comprehenderunt Jefum , et 
Irgaverunt eum. I Tuoi Difcepoli 
abbandonarono , e fuggirono . 
Dijcipuli ejus relìqueptes eum , 
amncs fugerunt . 

Tutte quelle cofe feguìrono nel- 
la prigionia di Gesù , e fi ricavano 
dalla unione de’ Santi Evangelifti • 
da’ quali, altra da uno, altre dall’ 

* altro fon regimate. In quello fat- 
to confiderate , come Gesù 

1. Efercitòla fua potenza ad»* 
cumento de* fuoi nemici , eapre- 
fervazione de* fuoi Difcepoli. 

2. Efercitb la fua benignità co- 
gli uni, e cogli altri. 

3. Unicamente non volle efer- 
citare la fua potenza, nè la fua be- 
nignità a difefa di fe medefìmo. 

Dal primo dobbiam apprendere 
a temer Gesù nofìro futuro Giudi- 
ce . Dal fecondo dobbiam appresi* 
K 5 derq 
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dere ad imitare Gesti per averlo» 
Salvatore .. Dal. 3. dobbiam apr 
prendere a non. efercitare foyer- 
chia, condqfcendenza al, noiìro a- 
mor propio % per non, averlo con- 
to Datore .. 

II Salvatore volle ,, cheifuoi ne- 
mici; eziandio nella fua pacione ri- 
conofceffero- molti fcgni delia, fua 
Divinità,, con miracoli (ufficienti a. 
inoltrare la fua onnipotenza .. Due: 
fpecialmente fi riconofcono nella, 
prigionia d*Jui da’SS.Padri Grifo* 
dpudl ftomo., Girolamo , e Cirillo mira- 
Sylv^ coli,, da’ quali, fi. potea fcorgere ». 
fate., ch’ei. era arredato., non perchè' 
così, volle Giuda ; non perchè cosi 
volle Cài fa ; non perchè, cosi volle-. 
„ro altri uomini dì autorità nel po-. 
poi Giudaico y. ma perchè eflfo vol- 
5 S** le cosi. Ohi attive Ji , quia ipfe vo- 
luit . L* un, miracolo fecondo k 
citati Padri, iu.ilmofirar.fi, e far-, 
fi .vedere a volto Scoperto in-, luo? 
go illuminato non fidamente, dal- 
Ja. luna ma altresì; da lanterne 
e da, accefe. facelte * e far udire, 
l’ordinaria. Tua- voce , e farfr ve- 
dere e udire, da. chi cento- volte 
fi avea vedutole udito-, e- nul-. 
la di meno non volendo, eflere co- 
nofeiuto , non- edere eonofciur 
►. Dato che nella Romana 
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coorte i più non 1 ’ aveller altra 
volta veduto, v’era tanta mol- 
titudine di Giudei , avvezzi a ve- 
derlo poco men che ogni dì , c 
a udirlo frequentemente nel tem- 
pio , e fuori , v* era Giuda di lui 
Dùfcepolo, e commenfale : nulla 
di meao Gesù da e(Ti cercato li 
fa incontro a loro; chiede chi cer- 
chino: Quem qu&ritis? eque ris- 
pondono di cercare Gesù Naza- 
reno; Jefam Naz,arenum , nè di- 
cono , cerchiam voi ; nè Giuda 
dice loro.: egli è quel dello ; nè 
lì avveggono quegh elfer Gesù,, 
fino a tanto che ei non dice : 
io fono. Vedete, dice il Grifo- 
Homo , una potenza inoperabile ; « om ' 
fta in mezzo, a loro , e gli ac- 
cieca in, modo che non è cono- 
feiuto da loro. Videi vim infu,- 
perabilem y quomodo in medio ex,i- 
tieni eoi excxcavit • Apparve, di- 
ce S. Cirillo, il potere Divino* 
offerendoli a chi lo cercava , e 
non lafciandofi conofcere da chi $ 
peravanti lo conofceva .* Potejtas r ^j %l l% 
erpo Divina enituit ^ qui quamvis ^ 
fe qutrentibui offerret. minime ta - * 3 

men copnofeehatur . Quando , dice 
s. Girolamo , quando trattava!*! • 
di rilanar dalle infermità , gli in- 
fermi lo conofcevano , fenza. che. 

X K 6 a l- 
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alcuno lor lo moftraffe : quando 
trattoflì di imprigionarlo.* i fuoi 
nemici non lo conobbero, le non 
quando volle effere lor manife- 
S Hier ‘ E um infirmi, ae debtles crd 
de ver * T°f cen ^ am °P em Jalutis nullo mon- 
Cireum fi rante cognofcunt ; et perfccuto- 
res, vel inimici , quem tenere de- 
beni , nifi prodatur , ignorane. N* 
aveva il Signore premeffa una fi- 
gura in coloro, che mandati dai 
He della Siria vollero imprigio- 
nare il Profeta Elifeo. Stava que- 
lli in Dotan , e il Re Siro, che 
lo voleva prigione ad ogni cofto* 
aveva mandato ttn groffo nervo- 
, della fua armata , fanteria , e ca- 
* valleria ad attorniare quella Cir- 
4 -Reg. 6 . jj p T0 f era pregò il Signore 

a toglier foro il conofci mento .. 
Per cut e oòfecro gente m banc exci- 
tate , e fu efaudito . Pereujfitque eof. 
Deus • ne viderent , jaxta verbunr 
Elìfet . Confifteva fa lor cecitk 
%' in quello , che tutto vedevano , 

ina con averlo fotto gli occhi 
non conofcerano quel, che cer- 
cavano. Elifeo andava avanti a 
loro, veduto dia tutti , e non rav- 
vi fato da alcuno . Solamente lo 
conobbero, quando da lui condot- 
ti nella Citta di Samaria a lor 

nemica, fr. avvidero d’ effer egli- 

> , 
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no imprigionati da colui , che vo- 
levano imprigionare . Anche 
Profeta Ifaja predi (Te quello ac- 
cecamento de’ Giudei nel Get. *' 
feniani» quando con idiotifmoE- 
breo fpiegando coll’ imperativo 
predente il futuro , predifle, che 
Dio avrebbe aeeiecato quel po- 
polo, il quale avrebbe udito , e 
veduto chiaramente , e non a- 
vrebbe conofciuto , nè mtefo . 
duditc Mudientcs , et nolite tntel- Jfai.6.?, 
iigere , et videte vifionem , et no- 
hte eogne/cere • La cecità del cuo- 
re renderà fiupido l’ orecchio , 
e T occhio . Ex caca cor populi 
kujus , et aures e}us aggrava , et 
eculo s ejus Claude . Quello li efe- 
guifee moralmente in tutti colo- 
ro, che chiudon l'orecchio alle 
Divine voci , e gli ocehi a’ Di- 
vini efempj, perchè anno accie- 
cato il cuore dalle loro paffionU 
ma fi efegur fificamente nell'or- 
to di Get femani , quando veden- 
do Gesù peravantr dai più di lo- 
ro ben conofciuto , e udendo la 
voce di lui , peravanti da lor bea 
intefa , noi conobbero nè alla 
voce, nè al volto, finattantochè 
ei non volle cffére conofciuto * 

L'altro miracolo, con cui Ge- 
sù moflrb a' Tuoi nemici la fu& 
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onnipotenza, fu con due Cole pa- 
role rovelciar tutti a terra . A- 
vevano detto di cercare Gesù Na- 
zareno? Io* ditte* io fono * Ego, 
fumz e a quelle due voci tutti 
all’ indietro caddero fieli ai fuo- 
1°-; U* erga dim eis : ego fttm * 
abìcrunt retrorfum , & ceciderunu 
in terram . Con ciò» fi diede a co- 
nofcere Dio onnipotente * facen- 
do * che in loro, UelTi efperimen.- 
Rubert.. talfero la fua onnipotenza* Ut co- 
in Jo: 5» gnofcerent * ipfum effe verum Deum 
*$•> qmmpotentem , cuius omnipotentiam 
experti funt : ac nomine * & ope- 
re fe verum Deum mamfe/iaret i 
come ne Ccritte V Abate Ru- 
perto * Moffiò giù Dio la lua 
onnipotenza contro gli Atnorrei 
a favor di Gioluè , quando *m£n- i, 
tre contro, lui combattevano* man- 
dò dai Cielo, una pioggia di grolle 
pietre*. da cui colpiti cadeanotte- 
Jofiio.ìu fi fui campo: Dominus mifit fu- 

per eos, lapides magms de Callo , j 
ma è ancora più forprencfeote il 
vedere, che tanti foldati corag- 
gioii * tanti fgherri feroci* tanti 
Principi infuriati , con due fole 
parole fia.no, rovefciati a terra :: 

Ego jtt.m furono^ due parole* e 
parver fulmini. Quod verbum , S.. 
iLftQoe x illam manum , , jta ex fe- 

r.Qr 
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nocijjìmis. ' congvegatam y qua fi quor S. Ee<* 
dam fulmine ita fìrawt , atque per- Jer. \.de- 
dulit % un om.ncs- tilt atroces minar P affiori * 
ces atque tenibile s, retraatti cor - 
tuerunt . Una cofpirazioné di tan- 
ta malignità ? Eccoli tutti a ter- 
za .. L’ ardore e la furia di tanta 
fdegna. p Eccoli tutti a terra .. Tan- 
to apparata d’ armi? Eccoli tut- 
ti a terra.. A qual urta?- Di due; 
fole voci,, ma voci di onnipoten- 
za . Ubi fuit • [aviti a, con fp tratto .? Ubi 
<ttdor irarum? Ubi tnjh utlus armo 
rum ? Dominus dicit. r Ego fum , et 
ad. vocem ejus ; turba profìernitur im - 
piorum.. Certamente,, dice S, A- 
goft/na, erano venati per impri Aug*. 
gionare Gesù ..Certi ad compra.b-.n- m J oan 
dendum Jefum perfecutores.cum prò.- m I t2,. 
ditore- venerane. Trovarono chi 
cercavano .*. T udiron. diret io fon, 
quegli : j Quem qmerebant , invene-. 
mnt\audurunt , ego. fum. Perchè non 
arre.ftaronlo fubito i e anridiedero. 
addietro,, e caddero ?’ Quare non: 
comprahenderunt - , fed abteyunt re- 
tro, y ep ceciderunp ? Non per al- 
tro fe non perchè cosi volle chi, 
quanto, volle ,, tanto potè. . Nifi} 
quia, hoc volutt , qui potute , quic- 
quid: voluit .. Nella vita; di Sà.nt 5 
Innocenzo fi legge, che l’empia 
Severiano volendo imprigionarlo, 

con- 
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con tutta la famiglia di lui , man- 
dò fgherri , c carra con fette pa- 
ja di buoi. Il Santo fece orazio- 
B§Iland ne a Dj 0j acciocché non permet- 
tn vtta te fl' e j a f ua prigionia, e fu cfau- 
Tow. 2 » jjjto . Arrivati gli fgherri, e le 
Jiaait. ca rra alia cafa , dove era Inno- 
cenzo , tutti i quattordici buoi 
in uno (letto momento diedero 
un terribil mugito, e nello fletto 
momento tutti caddero morti fui 
fuolo. Gli fgherri atterriti fuggiro- 
no, e ilSantoreftò in libertà . Co* 
Joro, che nel Getfémani venne- 
ro , per metter Critto in catene, 
non cadder morti, non fuggirono » 
perchè ei voleva rellar prigionie- 
ro nelle lor mani , onde nè vol- 
le loro dar morre , nè volle met- 
terli in fuga : Volle che fi vedef- 
fero privati da lui di ogni for- 
za , e reftatter giacenti finattan- 
fochè a lui piacefle di follevar- 
li- Ditte: E po firn nulla piò; e 
tanto baftò a) loro trammortimen- 
to. Parlò il Salvatore con Pie- 
tro ; nè in tanto alcun de* pro- 
llrati fi alzò . I Difcepoli cbie- 
fer licenza di ferire: Domine , fi 
percutimus gladio ì nè i proftrati 
fi mifero in difefa Pietro fenza 
afpettar la rifpofta del Divino 
Maellro diede un fendente alia 
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teda di Malco; c benché il eol- 
ponon troncale il capo, pur tronr 
cogli un orecchio, nè quel fi al- 
zò, né fi moto a far vendetta^ 
Gesù con non poche parole ri- 
prefe il feritore ,* fece un rim- 
provero a que’ Giudei y > eh’ eran 
venuti con mano armata, né ak, 
cun fi avanzò, nè alcun fi mor- 
ie .* Giuda toto non fi accodò 
per dare il fegno già concerta- 
to. Ma che lon eglino venuti a 
fare in quell' orto ì A qual fine 
an feco recate funi , e catene ì 
Se vogliono tra legami Gesù , s* 
alzino, fi accodino, gli gettino 
k foni, e le catene al collo, a* 
fianchi, alle mani .Così faranno, 
quando n’avran da lui la licen- 
za ; trattanto fenza funi , e fen- 
za catene fon eglino avvinti, im- 
mobili, incatenati. 

Bifognava però lafciare , che 
fi riaveffero, fe doveva efeguir- 
fi ciò, che Gesù voleva. Se non 
permetteva loro di forgere , e im- 
prigionarlo , erti non avrebber 
fatto ciò, per cui eran venuti , 
ma neppur avrebbe effo fiTtta 
ciò, per cui era venuto . Que- 
gli cercavan Gesù con inferocire, 
e Gesù cercava noi con voler 
morire . Si nunquam fe ab eis feu 
■ : . 
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mitteret apprctbendi r non qui de m 
fili faccrent. * propter quod. vene - 
c* /} ug rant jjcdnec ipfe [acereta propter 
tr cn ^ uo ^ verierat ‘ • ÌUt occidendum. qux- 
** tebant favierfday Jed quarebat nos 
& ipfe: moriendo . S. Agodino . 
Quando a Gesk parve tempo , 
Jirifcoffé con quella voce medefi- 
ma , con cui gH aveva atterrati. Di, 
■nuovo gli interrogò , che cercalfc- 
ro, e ri/pondendo quegli; Gesù Na- 
zareno ; già vi ò detto-, ei ripigliò * 
che io fon quei dello ; ma nei. tem- 
po dello*, che volca darli, prigior 
«iero r fece altresida Padrone di/r 
gotico*, «comandò* che non. ma 
Fed afferà que’ , di’ eran con- lui» 
Jam dixi ve bis , quia ego fum: 
ergo me quanti * , finite hosabire . 
Quanta a me imprigionatemi-; vi 
dò licenza - ma quanto: a quelli 
miei Difcepoli , vi comando r non 
abbiate ardir di: arredarli * e la- 
fcia teli libertà ritirarli.. In cosi- 
dire permife- loro, i’ alzarfr; e do- 
po aver dimodrata contro* lor vo- 
glia la fua potenza * fa* che feti* 
za avvederlen eglino- , efeg.ui.fca- 
no la di lui volontà . Quia tenere- 
Idem volenti bus * nec vakntibus oflendit : 
cit . poteflatemfuam * jam tentane eum % 
ut faciat. de • nefcicntibus. volunta^ 
temfuam * Gii li fanno eglino ad- 

dodo, 
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dtofTo con crudeltà , e inficine ub- 
bidifeor.o alla di lui imperiofità . 

Legati lui-, ma neiiun d’ elTi (ten- 
de una; mano, contro i Difcepo- 
li di- lui . lnimicos. tndet : è' tutta- 
via S. Agottino;, Et hoc faciunt^ Idem ibi*, 
quod jubet : Sinunt eos abire , quos< 
non vult perire ». Quella potenza 
(letta , che aveva: atterrata la fe- 
roce mafnada , onde non. potette • 
avanzare i fuoi patti , ritenne le 
loro mani y onde non. le potette- 
ro (tendere contro Lfuoi Difcepo- 
li . Admirari quii pojjet y , S. Gri'5\ ChryfT 
fottomo- ,, curi non comprchenderint bom.e/t 
etiam curri J efu ì ui verberarent , Di- 
fcipulos : Quid ergo eos continuit ? 

Nemo alius y quam qua eos retror- 
jum egerat potentia . E’ vero , che 
ufeiti dalGetfemani arrettaron uji 
Giovane , che involto in una col- 
tre teneva dietro a’ lor patti . Ma 
quel Giovane non era con. Gesù 
nell’orto , nè lo feguiva per di- 
vozione,. ma per fola, curiofità : 
in fatti: non era vettit* , ma. fo- 
lamente con una coltre , o len- 
zuolo , aveva coperta la fua nu- 
dità; onde fi raccoglie , che ef- 
fendO' in, letta, al fentire lo (tre* 
pito di quella gente, fi involgef- 
fe alla meglio , efeendefle , c fe* 
guitte, per prender lingua,edin» 
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formarli dtl fatto. Però eziandio 
a Jui giovò il comando dato da Cri* 
ilo; poiché fuggendo con lafciare 
la fìndone in mano a chi l’aveva ar- 
redato , non fi infeguì, nè «li fu im- 
pedito il mctterfi in libertà, . 

Dopo avere ben confiderata que- 
lla potenza di Criflo nell’ atto di 
patire) confidente quale farà la 
potenza di lui regnante nell’atto 
di giudicare ; e apprendete a te- 
mere un Dio Giudice, mentre lo 
vedete terribile nel tempo dedo, 
ch’egli è paziente. Ego Jum di- 
xit , & impios dejtcit : fine telo ul- 
to perculfit , repulit , flravit . 
Quid judicaturus faciet , quando 
judicandus hoc fectt ? Quid regna * 
tu us poterit , qui moriturus hoc 
potuit ? Meditava tremando S. 
Agofliiio . Terribiliffìmo , ma in- 
ficine benigniamo amabilifiimo 
Signore f . voi efercitafle la vodra 

S otenza nel rovefeiamento de’ vo- 
ri nemici , ma poi efcrcitade 
la vodra benignità , nel fare , che 
fi rialzadero , e ricuperadèro il 
lor vigore , e nel rifanare chi c- 
ra dato ferito. loda voi mai non 
ione dato prodrato a terra .* le mie 
cadute fono date colpe di mia vo- 
lontaria malizia, non impulfidi 
voftra potenza. Sono flato con- 

tra- 
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trario a’ vollri documenti , e a* 
voftri precetti. Sono giaciuto ne* 
miei peccati ; nè voi avete per- 
metto , che la morte fi fcagii con* 
tro me . Mi avete detto , e ri* 
petuto al cuore , che voi liete 
Gestii che liete Salvatore, e con 
tal fiducia richiamato dalla vo* 
lira grazia mi fono rialzato , non 
per offèndervi , ma per amarvi . 
Datemi grazia di più non cade* 
re .'datemi grazia di amarvi lem* 
prc, onde quando nell’ diremo 
giudizio direte a* peccatori , Ego 
fum Jcfus a loro rovina , io fia 
tra voflri cari, a cui direte > Ego 
fum Jcfus , a lor falute , e a loro 
riforgimento . 

Seguite confiderando quella be- 
nignità dei Salvatore nell* orto. 
La efercita cogli Appofloli, e 
non permette , che fieno anch* 
eglino imprigionati , e comanda, 
che lì lafcin partire. Sinite hos 
abirc . Dovevano un giorno da- 
re la loro vita per amordi Gesù 
Ma non erano di prefente sì ben 
rattodati nella fede, c nell’ amor 
verfo lui; non erano di prefente 
sì forti, come dappoi furono , quan- 
do fcefe fopra etti lo Spirito San- 
to.* Tra tanto non erano matu- 
ri a foffrire .• non volle perderli^ 

onde /*■ 
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onde gli -allontanò dal pericolo.» 

- Numquid , S. Agoftino non crarit 
yoftea morituri ? Cur erge fi tunc 
morerentur perderet eos ? Nifi quia 
in eum nondum fic credebant , quo* 
modo credunt quicumque non :pe* 
reunt . Efercitò la fua benignità 
con Malco . Se Gesù da va tempo 
a S. Pietro di replicare il colpo, 
come a quell’ ardimentófo avea 
tagliato r orecchio, cosi con titi 
fecondo fendente avrebbegii tron- 
cato il capo . Gesù arresogli il 
braccio , e non -contento di fal- 
yare al temerario la vira, ebbe la 
benignità di fare a favore di lui un 
miracolo ,e di redimirgli il tronco 
•orecchio^ e di falciargli inalan- 
ti la piaga. Et cum tet/gifjet auri- 
culam 'ejus fanavit e am . Efercitò 
la fua benignità con tutti coloro 
Giudei e "Romani , che trattan- 
do lui a guifa di ladrone 9 con 
tanto apparecchio d’ armi erano 
venuti ad imprigionarlo; e donò 
a tutti la vita . Rovefciati a ter- 
ra giacevano immobili . Chiefero 
i tre Apposoli a Gesù , (e do- 
Ive vano farne macello : Domine , 
fi percutimùs ' eos gladio ? Eran e- 
glino tre Ioli , e avevan due fo- 
le armi, con cui ferire; vedeva- 
mo centinaia di armati ; nulladi- 

* ■ • * -• i - 
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*meno fi diedero pronti a maneg- 
giar contro tutti il ferro taglien- 
te, perchè vedevano tutti giacer 
immobili e incapaci di far dife- 
fa . Ballava , che Gesù diceffe : 
percutite } e que’ miferi tutti x- 
1 an morti ; ma il benigno Signo- 
re non volle efler ditelo colle al- 
trui piaghe , mentre era venuto , 
per rifanare le altrui colle fue . g 
Noluit , S. Ambrogio, noluit per- _ 0 ’/jc e j * 
fecutorum dr fendi evulnerc , qui £ ' ** 

voluit foo vulnere omnes fonare . ' * 

Perù più che verfo d’ ogn’ al- 
tro fpiccù T infinita benignità di 
Gesù verfo Giuda : altra -volta 
avete xonfiderati i tratti pazien- 
tilTimi amorevoliirimi , che il Di- 
vino Signore usò fino a quella . 
notte con quello sleale ; ed elfo 
prima ladro , poi traditore , indi 
(pia , « bargello , 'guida in per- 
fona la numerofa ^feroce mafna- 
da : dà per fegno da riconolcere 
il tradito Maeftro , un bacio, che 
imprimerà in quel volto.. Vede 
] ‘ evidente miracolo del cader tut- 
ti a terra , ed elio con loro , all’ 
articólarfi un Ego/im da Gesù.; 
contuttociù ‘riavutoli fi avanza 
sfrontatamente , & pia mifcens Idem in 
charitatis focramenta flapptiis , per pf, 35 , 
parlare con S. Ambrogio , nafcon* 

-de 
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de fotto a un (aiuto , e a un b a» 
«io , il facrilego tradimento . 
Ave Rabbi ; & ofculatus eft cum . 

"■ Ben meritava quelli più che Mal- 
co, e più che tutti i Giudei , che 
Pietro gli firappaflTe quella lingua , 
con cui pronunciò quel micidiale 
faluto ; gli troncale quelle mani , 
con cui aveva abbracciato , quel- 
le labbra , con cui nel bacio in- 
fedele aveva contaminato il vol- 
to del Salvatore .• Ma Gesù ?Gesà 
noi ributta; Gesù Joaccoglfe con 
tratti di benevolenzajGesù gli par- 
la con voci di tenerezza . Sa lui 
cfTerc traditore, e lo chiama a- 
mico : Atnice ad quidvcmjìi ? Sa, 
che il bacio è il fegnodatoa’fucrì 
nemici, per incatenarlo . ericeve 
il bacio , e lo rimprovera con man- 
fuetudine, e con amore . Juda 
ofculo F ilium bonrinis tradii ? GK 
fcuopre 1* esecranda orribil trama, 
e tuttavia non gli niega la beni- 
gnità, nè ritira la fua pazienza. 

Idemhtc.ConJtlium proditaris , fclama at- 
tonito S. Ambrogio , confilium 
proditori s apcritur , & adhuc pn- 
tientia non negatur . Confiderà- 
te , dice Eutimio,!’ inenafrabric 
miferieordia : Nell’atto fteffo', in 
cui Gesù è tradito, tien cura dei 
feo traditore ; e acciocché fi rav- 

veg- 
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vegga , tuttavia io chiama col 
dolce nome di amico . Vide mi- Euth. 
fericordtam inenarrabilem : Siqui - àie. . 
dem donec traditus cft , futi illi 



cura de proditore : ideò etiam nune 
arnicum nom inavi t . Quei!’ è, di- 
ce S. Giovanni Grifoftomo un « r , . 
gran documento a noi d’ efler “r - L,hr yi' 
benigni eziandio con i aottri 1 ‘ 

mici , e perfecutori . Erudiens 
nos , quod in pcrfccutores nojlros 
beneficos nos effe oportet . Mio . 

Divin Salvatore » per conofcere 
•il debito, che òd’eflfer benigno , 
c amorevole ancora verfo imiei 



-nemici , non ò bifogno di ripen- 
fare alla benignità da voi ufata 
con Giuda, oco’ voftri perfecu- 
tori: baita, che rifletta a quel- 
la benignififimamifericordia , che 
avete ufata meco. Voi ò offefo, 
c quanto/ e quante volte! e mi 
«avete tollerato , e mi avete cu- 
ilodito, e mi avete difefo. Voi 
avete detto a mio favore a 1 De- 



moni ciò, che nell’ orto a favor 
degli Apposoli diccfle a’ foldati; 
S inite hunc abìre . I demoni a- 
vrebbero voluto ftrozzarmi, e in- 
volarmi la vita; Voi non l’ave- 



te permetto. Tra tante morti im- 
provvife, da me vedute, e udi- 
te nel decorfo degli ani miei , 
Gon.Cal.T.XI. L io 
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io pur vivo; e vivo, perchè voi 
avete comandato a’ Demonj, e 
alla morte , ohe mi lafcino: Si - 
ritte hunc abire : Mio Dio virin- 
grazio , e fapendo , che voi vo- 
lete , che altresì da me fi tratti- 
no con benignità i (miei offenfo* 
ri , i t miei perfecutori , i miei 
nemici , tanto voglio efeguire ; 
e qui di prefente vi prego , è ben 
di cuore, a dar loro quel maggior 
bene, chefappia, e poffa bramar 
per me. 

Confiderate finalmente , come 
avendo Gesù efercitata tanta po- 
terla, e tanta benignità a favor 
de’ fuoi cari, e de’ fuoi nemici , 
non volle ufare ne potenza, nè 
benignità a fa v or di fe tfeflò. Non 
permife a’ fuoi Difcepoli V ufar 
f armi a favore di lui : Sgridò 
Pietro, per aver ferito un ardi- 
rne ntofiftìrro fervo . Si dichiarò 
voler patire; di non voler nep- 
pur gli Àngioli a fua difefa; di 
voler compiere tutte le predizio- 
ni , che nelle Divine Scritture 
parlavano de’ fuoi patimenti : e 
di tutto quello reco un motivo 
tenerifiìmo,e che deve fare grande 
imprelfione altresì in noi, e ani- 
marci a fopportar volontieri , e 
con piena raftegnazione ogni no- 

ftro 
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flro travaglio . Ditte , che quel 
calice amaro voleva da lui be« 
verfi, perchè gli era dato dal Pa- 
dre fuo. Caliccm , quem dedit mi- Jo;i 8 . 
hi Pater , non bibam illum . p Non 
ditte, che gli era dato da Giu- 
da , non che gli era dato dagli 
Scribi, e da’Farifei, e dagli in- 
vidiofi Principi de’Sacerdoti . Non 
confiderò i Tuoi patimenti dalla 
mano, e dal livore de’ Tuoi ma- 
levoli.* li confiderò, come a lui 
mandati dal Padre fuo . Calicem 
quem dedit nubi Pater : e difse 
Dio Padre, non ditte Dio Giu- 
dice : Quem dedit nubi Pater : ri- 
conolcendo , che nello ttetto ef- 
porlo a’ tormenti Dio gli faceva 
da Padre amorofo, e lo trattava 
da Figliuolo amato ; onde non 
poteva, nè voleva rifiutare una 
bevanda , che gli fi porgeva da 
manosi affettuola.C<i//£em , quem 
dedit mibi Pater , non bibam il- 
lum ? Quanto riufcirebbe altresì 
a noi agevole il fopportare tranquil- 
lamente ogni nofira tribolazione , 
fe in vece di attribuirla a’ nottri 
malevoli, laconfiderafsimo, come 
a noi mandata da Dio , nottro 
amorevolittìmo Padre, per nottro 
bene ? Mio Dio , qualunque co- 
fa mi accada , non faprò , nè fde- 
L 2 gnar- 
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gnarrai, nè impazientarmi , fe ri- 
fletterò , che mi fi manda da voi ec. 

DISCOR SO CGCXX. 

Gesù condotto ad Anna , e al 
tribunale di Caifa. 

S Tretto Noftro SignorGesù Cri- 
ito tra legami , ben guardato 
XV, dalla Romana coorte , e dal Tri- 
buno, e da’miniftri de’ Giudei fu 
guidato alla cafa di Anna fuocero 
di Caifa.Da Anna, così ligatocom’ 
era, fu fpedito ad eflTo Caifa , al tri- 
bunal del quale fu efaminato intor- 
bo alla fua dottrina, e a’ Tuoi Difce- 
poli : e avendo eflò modeftamente 
rifpoflo, nulla aver eflo infegnato 
con fegretezza, epoterfi interro- 
gare chi l’ aveva udito nella pubbli- 
ca finagoga, un de’ miniftri lo battè 
con fonora guanciata-, come fe Ge- 
sù avefle data a quel Pontefice una 
-irrifpettofa ingiuriofa rifpofta. Il 
manluetiflìmo Signore punto non fi 
alterò:folo in fembiante placido 
difse allo sfacciato minierò : fe ò 
parlato male , ditemi , in che ; 
le bene, perchè mibatetto? Qui 
vi propongo a confiderare . 

i. La mortificazione di Gesù (of- 
ferta per voftro amore : 

► 2* La manfuetudine , con cui vi- 

en 
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Gesà al tribunale di Cai fa . 245 
cn fofferta a voftro efempio . 

Se il Salvator nel Getfemani fof- 
fe (lato imprigionato con quel ris- 
petto, che frequentemente li prati- 
ca colle perfone nobili, ed onorate , 
ancorché delinquenti; e fenza liga- 
mi , fenza infulti fi fofie fatto entra- 
re in un cocchio chiufo , e Sotto 0- 
norata guardia di Soldati fi fofie 
condotto Segretamente, e ferrato in 
una fianza comoda, e ben agiata, 
tuttavia al perfonaggio, ch'egli era, 
farebbe fiata una dolorofifiima 
mortifica* ione.Concepite la confu- 
fionedi Benadad Re della Siria, 
quando perduta infelicemente una 
gran battaglia, fu in neceftìtàdi 
darfi prigioniero Spontaneo ad A- 
cabbo Re di Ifraele.Era aflìcurato., 
che il Re vincitore avrebbe ufata 
ogni moderazione , e l’ avrebbe ac- 
colto non come nemico , ma come 
fratello Siadhuc vivìt, frater meus 
c/l : e in fatti non gli furon raefie le 
mani addoiro da alcuno : non gli fu 
mefsa catena al piede , non fune al 
braccio , non gli fu dato alcun Se- 
gno di prigionia . Acabbo fiefso an- 
dò ad incontrarlo , e datagli corte- 
femente la mano lo ricevette nel 
regale Suo cocchio . Et levavit eum 
in currum fuum. Fu introdotto in 
Samaria più a modo di ofpite, che* 
L 3 di 
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di prigionierornon fi parlò di carce- 
re , non fi ferrò in una torre: Tuo al- 
bergo , fua menfa , fua guardia , fu- 
rono il palazzo , la menfa , la guar- 
dia del Re medefimo di Ifraele- 
Con tutro però il sì decorofo, e 
amorevole trattamento tal fu la 
mortificazione di Benadad,che per 
liberarli offerfe un* ampia rertitu- 
zionedi tutte le Città , che dal pro- 
prio Padre eranfi conquidiate in I- 
fraele, una piena libertà di erger 
fabbriche per traffico , e per com- 
mercio in Damafco,come dal Pa- 
dre fuo vincitore fi erano erette ia 
Samaria,, e non folamente fotto- 
fc ri he l a pace, ma fi diede per con- 
federato . Ctvitates , quas tulit Pa- 
tir mete a Patre tuo , recìdavi ; <& 
fiate as fac tibiin Damaf re, fi cut fe— 
cit Pater meus in Samaria , & ego 
f ceder at us ree edam a te . Concepite 
la mortificazione di un Generale di 
armata, che refii prigion di guerra* 
Immaginatevi voi fiefT©! circonda- 
toda 1 foldati , e fenza contumelie , 
e con maniere rifpettofe condotto- 
prigione in un Cartello; quanta fa- 
rebbe la confufione de’vortri penfie- 
ri,ede* vortri affetti 7 Quando il Fi- 
gliuol di Dio forte rtato. condotto* 
confimile civiltà, e riverenza pri- 
gioniero de’fuoi nemici in Gerusa- 
lemme* 
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Gesù al tribunale di Caifa . 247 
lemme, avrebbe avuto occafione di 
inefplicabil rammarico .Un uomo, 
che e in Gerufalemrae, e in tutta la 
Giudea, e in Ifraele avea fattasi 
gran figura ; un uomo accreditato 
per tanti miracoli *, un uomo, che fi 
era veduto comandar a r venti , e 
quelli acquetarli -, comandar a r De- 
moni, «quelli partire da’ corpi of- 
ferti , comandar a T morti , e quelli 
riforger vivijun uomo da molti rico- 
nufeiuto » e acclamato Figliuol di 
Dio, vederli prigioniero ! Peniate, 
che avrebbero giudicato, e detto di 
lui ,ei Tuoi benevoli, e i Tuoi nemi- 
ci , quando fi foffe Caputo, eh’ egli 
era arredato da pubblica autorità, 
e tenuto incullodia da guardia ar* 
mata.Ben conofeere Gesù , che da 
molti lì farebbe creduto , eh’ ei fof- 
fe flato un Ipocrita , un impoftore , 
uno, che paffando di intelligenza 
co’ demoni avelie fatto colle lue 
prelligia travedere gli occhi degli 
uomini. Ma con lui neppurfi usò 

? [ueda moderazion rifpettofa nel 
uo imprigionamento. Fu trattato 
con tutte le maniere piò ignomi- 
niofe,con cui fi polfz trattare un in- 
fame afTalfino . Fu riftretto tra dure 
ritorte , e cosi legato fu condotto 
per le vie piò popolofe di Gerufa- 
lemrae . Era bensì di notte tempo j 

L 4 ma 
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ma altresì era sì fìrepitofo il calpe- 
fi io della molta foldatefca , e della 
molta ciurmaglia da cui era fegui- 
to, che ballava a rilcuotere da ogni 
profondo Tonno gli addormentati ,e 
far che accorreffero per vedere 
quello fpettacolo . Era fparfa per la 
Città la voce, che la prigionia di 
lui farebbe in quella notte feguita , 
e che fi era già fatta la fpedizione . 
Moltilfimi ; e fpecialmente i più, 
qualificati Senatori , e Principi de’ 
Sacerdoti, che dovevano la matti- 
na fegttente intervenire al Conci- 
lio, Uavan veglianti in efpettazion 
del fucceflò.Era tempo di notte, ma 
tante erano le accefe lanterne , e le 
fiaccole ardenti , che ne refiavano» 
illuminate le vie , e ognuno potea 
vedere, e rieonofeere il volto dell* 
incatenato Signore. Riufciva anco- 
ra più addolorante quella comparfa 
per la frefea memoria del trionfo y 
con cui pochi giorni avanti era en^ 
trato in quella lidia Città ; allor V 
applaudito, allor 1’ acclamato dal 
popolojadefTo l’abbietto, [avvilito, 
il derifo dalla più vile plebaglia. So- 
pra lui trionfano i nemici di lui;fan 
tripudio della fua prigionia r come 
fe aveffero fatto ac qui fio di una 
Ifa À9.3. gran preda . Si cut exultant viEìorcs 
capta preda * Stimano di aver fatta. 

una 
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una grande imprefa,in cui altri al- 
tre volte provatifi non eran riufcin. 

Si pavoneggiavano traendo in cate- 
ne un uomo 1 che cerco altre volte 
apertamente, altre inlidiofamente , 
mai non fi era trovato , chi potette 
for prenderlo . Qua fi trtumpbum du- SXlbrjff, 
ccntcs,& pra voluptatc de bac re %lo- bom.fl. 
riama tanquam de trophxo conflitti • 
ro,cocne ne parla il Grifofiomo . Lo 
guidano alla cala di Anna , non ac- 
ciocché ivi fia precettato , poiché 
Anna fiato altre volte pottettore 
dei Giudaico Pontificato , in quell* 
anno più non regnava, nè aveva 
giuri fdiz ione per fentenziare : io 
Catti non troviamo , cheivifiefer- 
citattè alcun atto giudicano, che 
tutto riCerbotti a Caifa, liquame in 
tal anno regnava fui Sacerdozio.Fu 
guidato ad Anna , unicamente co- 
me fi conduce un mofiro incatena- 
to, col Colo fine di farlo vedere. An- 
na videIo,e ne gioì , e figaro , com’ 
era lo fpedì Cubito a Caifa; Et mifìt t « 
eu”i Annas ligatum ad Caìphany ’ ° ‘ 
Pontificem . 

Nella cafa di Caifa erano già ra- 
dunati molti Principi de’ Sacerdoti 
e molti Farifei, eflendo inrimato 
per la mattina feguente il Concilio, 
cioè la raunanza de’ Principi , e de’ 

Letterati , e de’ primi perfonaggi 
L 5 del- 
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250 Dìfcorfo CCCXX . 
della Sinagoga,, e giùnell’ atrio i lor 
lervidori, gente ardita r dieace , 
contumeliofa , e per mezzo a quelli 
e in faccia loro dovette paffare Ge- 
sù legato, e prefentarfial tribunale 
dove era a ttefo. Quanto folFe gran- 
de 1 odio di quello malGiudice con- 
troGesù , ben fi ricava dal. faperfi,, 
che non molto prima per occafione 
d* altro Conciliabolo tenuto contro- 
Gesù, fenza afcoltare la parte, anzi; 
fenzaneppur udire accufe , anzi di- 
cendofi unicamente , ch’ei faceva*, 
molti Miracoli, qua fi a cofadi gran- 
de intereffe di fiuto- pronunciò effe- 
re fpediente il torgli la vita: Ed ec- 
co nuovo motivo di rammarico a. 
Gesù ; trovarfi al tribunale di un. 
Giudice apertamente nemico . Le 
prime interrogazioni fatte a Gesù; 
furono circa; ifuoiDifcepoli, e cir- 
ca la fua dottrina . Fonti fax ergo in- 
terrogavi tj e fu m de Dtfapulh fuis , 
et de dottrina ejus > ». Quanto a’Difce- 
poliilSalvatore non ifpecificò il no- 
me di alcune ; Quanto alla dottrina 
rifpofe , effere flati pubblici i fuoii 
ammaeflramenti nella finagoga , o> 
nel tempio , dove fuoleffere nume* 
lofoil concorfoyfeaver parlato, pa- 
lcfenaenteal Mondo ,, e noni aver 
detta cofa alcuna. Torto fegreto ed 
era vero, poiché fe a Pietro, a Gio- 
vanni 
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Gesù al tribunale di Cai fa . 251? 
vanniye a Jacopo avea comandato,, 
di tener fegreta fin dopo il fuo 
riforgi mento la fua trasfigurazione, 
quello non apparteneva alla dottri- 
na , di cui era interrogato ; e fé tal 
volta avea date notizie feg-.ete a*' 
fiioi Diloepoli , quelle o erano (late 
circa l i fua futura padrone, e non 
avean che fare colla inrerrogazione 
a lui lattaio erano fiate dottrinali 
ntruzioni , nè di quelle avea chiedo- 
fegreto , anzi le aveva loro manife- 
llate, acciocché per mezzo di elfi 
fodero pubblicate- a tutto il. mondo.- 
Qjwd dico vvhts ’n tenebri f . die ite in 
lumine\& qu^d in aure auditts ,prs 
dicate fuper tetta . Onde, come ben 
inferifceS.Agollino, quelle cofefiefi 
fe, che daGesù fi dicevano in occul- 
to^ un certo modo non fi dicevano 
in occulto così dicendoli , acciocché 
follerò pubblicate* Ergbhoc ipfuni > 
quod ab ilio dicebatur occulti ,, quo- 
dammodo non dicebatur in occul- 
to , quia non ita dicebatur, ut ab eis , 
qui bus diblu m fuerat , taceretur , fed 
tta potius,ut ufquequaque predicare- 
tur. Ver tanto, aggiunfeGesìi , non 
v’ elTerbi fogno di interrogar lui ; fi 
interrogaflfer coloro-, che avevano- 
udito lui ; e- perché di quegli lielfi 
eh’eran prefenti,alcuni l’aveano u- 
dito, quelli fi interrogafsero r J Quid 
IL d me 
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me interrogai 1 Interroga eos,qui me 
audierunt^quidlocutusjim ipjh:Ec~ 
eie hi Jctunt , quid dixerim ego .. 

Era veri-fluita, modeftifllma y pia^ 
cevoliflìma quefla rifpofia ; c Cai fa 
fìcffo con tutta la Tua malignità, 
non ebbe , in che cenfurarla > Con- 
tuttociòquafi fofse Hata arrogante,, 
e contumeliofa,uno di quegli fgher. 
ri > eh’ eran prefenti , con tuon di 
voce altiera, e ardita, così, difse 
così rifpondi al Pontefice : e nel 
rempo.fiefso percofse ii facro volto 
di Gesù con (onora guanciata. Uno, 
fohiaffonella fiima degli uomini è 
il mafiimo affronto , che pofsa farli, 
ad un uomo .. Le ferite fono più do- 
lorofe : la morte è più dannofayMa 
unofchiaffoè piùoffenfivo dell’ o- 
nore.Immaginatevi d’efserevoi fia- 
to colpito così ; e confidente qual 
farebbe la voftra mortificazione , e 
il vofiro fentimento ? Ma nella- 
guanciata data a Gesù confiderate 
le tante circoftanze , che la refero- 
più ingiuriofa . Se mirate la dignità 
del percofso r era un uom Divino,, 
un Figliuolo di Dio : Se la mano r 
che lo percofse ,. fu mano di un bitv 
io vile ; Se il luogo, dove fu fatto P 
affronto, fa una fala del fommoPon- 
tefice.-fe gli fpettatori,fa alla pre- 
fen 2 adinobili,e di plebei, quanti 

per 
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perufficio, o per curiofità fi trova- 
rono a fare , o a fentir quell’ efami- 
na : E quella obbrobrio! a guanciata 
o-kraggiò il Divio, volto, mentre 
Gesù non avea provocato alcuno f 
nè avea data ad alcuno giuda occa- 
fione disdegno. S. Cirillo afferma 
che il temerario diede quel colpo- , 
ingiù rofo, per baldanzosa oftenta- 
zione , eh’ ei non era del partito di 
Gesù; mandati altra volt* quegli 
fgherri con ordine di imprigionar- 
lo , cran tornati innamorati diluì 
facendone elogj, come d’uomo, che; 
nel (aggio parlare nonavefse parne 
furono giudicati, aderire anch’ e- 
giino alle dottrine di lui . Qui il fie- 
ro baldanzofo uomo volle togliere 
un talfofpetto di fe dal capoéi Cai- 
fa , e de’ Senatori , e de’ Principi col r r . 
facriiego affronto . Idcncb ne de a * tYt * 
ntmofuo , benevolenttaque in eum 
fufpicati ejjent Pnncipes , cum alias 
qmaCbrijlum laudafent , futjjent 
re pr a ben fi , alapa Crifìu vi unus eo* : 
rumcedit. Era cofa ingiuriefiflima. 
altresì aCaifa, che un uomo vile 
avefse tanto ardimento nella danzi 
di lui , e al 1 a peefenza di lui ; nè pe- 
rì!» fdegnodì del fatto; nonriprefe 
il temerario , anzi n’ ebbe gradi- 
mento, tanto godeva, che Gesù; 
fofre avvilito* Confiderare (eria.- 

men- 
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mente tutte le circofianze, e inten- 
derete quanto dovett’efler grande 
la raortiricaziondi Gesù. Ei mede- 
fimo la paiefa per bocca del Profeta. 
Reale. Tota dtcverecundia mea con - 

f/: 4*. tra me e fi , & confufto facie't mete 
coopcruitr me » Voi mai non avrete 
una mortificazion,che fia pari ; pu- 
re qualche piccol difprezzo ezian- 
dio a voi fiandra prefentando.Non 
vi Cara fatto quell’inchino profon- 
do y non vi farà ceduta la mano in 
ifirada i fi troverà chi non vi onori 
con rifpettofo fallito ► Saprete, che 
tal uno avrà mormorato di voi, che 
tal altro avràdifapprovata qualche 
voftra azione.* Voi tutto dovete 
fopportar volontieri per amor di 
Gesù riflettendo , che Gesùà fop- 
portatl affronti tanto maggiori per 
amore di voi .. Se non potete rice- 
verli con godimento, almen (of- 
friteli con manfuetudine. 

Confiderate la manfuetudine di 
, Gesù al tribunale di Caifa. Con 
efiere interrogato qual foffe la fua. 
dottrina , gli era meffa in bocca, 
una fatira pungenti fiima, con cui 
rinfacciare all’indegno viziofi filmo- 
Giudice le tante iniquità,di cui era 
reo ; e che per isfrontato^ che fofie 
non avrebbe potuto non arrofiìre 
ai rinfacciamento . Signore : pote& 

dine: 

\ 



Qe sii al tribunale di Cai fa . 255; 
dire Gesù,, io predico la Carità, e 
dico che debbonfi amare perfino' 
i : nemici, altramente coloro ,. che 
fon priv i di carità, e abufano del- 
la loro potenza contro i.lor prof- 
fimi, da Dio non. fi riconofcono 
per figliuoli, nè entreranno nel Re- 
gno de’ Cieli;, e con ciò dire avrebbe 
fatta notare la crudeltà dell’ iniquo» 
Giudice , che per animo ofiile vo- 
leva morto T innocente . Predico 1 ” 
umiltà,, e dico ,. che chi è mag- 
giore di dignità ,. deve riputare- 
fe fieflò minor degli altri per vit>- 
tuofa modefiia e avrebbe fatta 
notar la- fuperbia di quell’ ini- 
quo , che tutti: fprezzava , nè 
iacea (lima d’ altri , fuorché di 
fe llelfo .. Predico la Legge data 
» Mbsè da Dio : conforme alla 
quale un folo dcv’efliere il Giu- 
daico Pontefice. , e. quello; non 
per danaro’,, nè per protezione .. 
e favor de’ Romani,, o de’ Gran- 
di» , ma per difctndenza legitti- 
ma da Aronne ,, e da Eleazaro 
deve goder l’onore delPalto- po- 
llo;, chiunque è falito per altra, 
ftrada,. è intrufo ,. è illegittimo 
e avrebbe rinfacciato* su Caifa , r 
eh’ et non pofledeva legittima- 
mente l’alta fua dignità . Nulta 
di quello ditte Gesù ; contentar 
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di dire con Comma piacevolez- 
za , che ognuno potea riferire 
qual tofsc la dottrina dafepredi- 
S.Ephr. cata . Ma Copra tutto nel gran- 
fcrm . de de affronto del pubblico Ichiar- 
Paff. fo, quanto fi fece conofcerman- 
Dom fueto. Grande mnacuhtm , Cela- 
rli a S. Efrera , Jluporis pieni fli- 
mum efl , cernere Chrifli Regis r 
ac Domini nojiri manfuetudinem « 
Palma cce< us a fervo , rationabi- 
ittcr , prudente)' que refpondit , cura 
emni man fuet fidine , ac reverenti a. 
Servai furit y Dominus patitur . 
lrafcitur fcrvus . Domiaus in fua 
benìfcrittate perftjìit . Potea Gesò 
far inaridir quella mano , che 
dall’infame iervo fi alzava pel 
facrilego colpo • Così Dio fece 
0 con Geroboamo, quando alzò la 

j* * mano contro il Profeta, che ri- 
•*' ^ prendevalo: extcndit manum fuam 
de altari , diccns : apprehenditc 
cum : & exarnit manta ejus , 
quam extenderat contra eum , nec 
* • valuit retrabere eam ad fe . Pote- 

*2 va acciecarlo in quel medefimor 
,l ta , i (fante : Così fece Dro colla ma- 
dre di S. Genoveffa mentre la 
Santa era piccola fanciulla , la 
Madre irragionevolmente fdegna- 
ta , percofsela con uno fehiaffo 
e tofto divenne cieca , e con utr 

aa- 
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Gesù al tribunale di Caifa . 257 
anno di cecità ebbe a deplorare 
il trafporto della Tua collera • 
Gesù percofso non fece rifenti- 
mento ; folamente con molta 
piacevolezza , fe ò ,difse> par- 
lato male > inoltratemi , in che 
abbia fallito la mia lingua : fe 
poi b parlato bene , perchè mi 
battete? Non porfe l’altra guan- 
cia , perchè , come ben ofserva 
S. Agoftino , volle infegnarci T 
importante verità, che 1 precet- 
ti da lui datici circa la pazien- 
za, fi devono efeguire più colla 
tranquillità del cuore, che colla 
oftentazione del corpo; pracepta 
patientieenon ojlentatione corporis , 
jed cordis facunda : e fe non por- tn 
fe 1* altra guancia all’ audace , XI S 
che con nuova percofsa avrebbe 
aggiunta colpa a colpa , porfe poi 
tutto il corpo fuo , lafeiandolo 
inchiodare a un infame legno • 
Jcfus non folum alteram maxil- 
lam iter ut» perca (furo , fed toìum 
corpus pvabutt figendttm in Ugno . 
Non tacque : tacendo avrebbe 
potuto ingenerare folpetto , di 
covar odio, e vendetta nell’ ani- 
mo : parlando con tanta tran- 
quillità fece conofcere , che fe 
era grande l’affronto a lui fatto > 
era maggiore la fua manfuetudi- 




Maral- 
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bc in tollerarlo . Altre volte nel 
tfecorfo della Tua paffìone fu trat- 
tato con limili affronti , nè mai 
fece rifentimentoi e perchè que- 
lla è la ingiuria r che nella fti- 
ma degli uomini è la più diffì- 
cile a tollerarli con pace , per 
quello permife, che molte volte 
foffe contro lui replicata , accioc- 
ché potelfìmo vedere moltiplicati 
gli efempj della benigna Tua foffe- 
renza . Avea ben apprefa quella 
fcuola quel Discepolo del Santo 
Abate Paolo Egiziano, di cui feri- 
vo il Marnilo. Efso 1’ Abate alla; 
prefenza di moltiffìmi Monaci » 
tra quali molti erano forellieri , 
diede uno fchiaffo fonoroal Difce- 
polo, perchè fervendo alia men- 
ila, tardò alquantoa portare una 
vivand-a: nè quelti fi feompofe , 
né diede alcun fegno d’ira, odi 
rattrillamento , ma fenza turbarli 
profegul tranquillamente il fuo 
minillero; lo che fece conofcerea 
tutti che P Abate avea dato quei 
colpo , acciocché la pazienza del 
Difcepolofervifsea tutti di efem- 
pio . Aiti ahi liflirao' , manfuetiffì- 
roo mio Gesù, non ò bifognodi 
efempj altrui .* mi balla i’ efem* 
pio, che mi è flato dato da voi,, 
per conofcere , quanto fia grande: 
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Gesù al tribunale di Cai fa . 259» 
il mio debiro , di tollerare per vo- 
lìro amore ogni grande affronto « 

DISCORSO CCCXXL 

Gesù efam'tnato da Cai fa, 

I Sacerdoti , e gli Scribi , e i Se- Qt orn9 
niorr 1 che fi trovavano nella xVL 
cala di Caifa , cercavano tefliimo- 
ni) per condannare Gesù a morte t 
nè potevano ritrovarli . Molti te- 
rrificavano il falfo, ma erano di- 
fconvenienti i loro atteflati. Fi- 
nal mente fi avanzarono due men- 
titori , i quali aderirono, di aver- 
lo udito^dirct lodiftruggerò que- 
llo tempio fabbricato, e in tre gior- 
ni lenza metter mano a fabbrica » 
di nuovo lo ergerò. Gesù udiva, e 
taceva. Caifa alzandoli dal fuo tri- 
bunale, non rifpondi,gli difTe,alIe 
tante cofe, che depongonfi contro. 
tei’Nè Gesùdiede rifpofta, e tacque.. 

Qui' avete a confiderare , come r 
j. Si fa il poflìbileperfar com- 
parire Gesù reo di morte, e fi tro- 
va innocente. , 

2.. E' calunniato da fallì tcfiimo- 
nj; nè fi difende. 

3. E’ interrogato capriolameli- 
te > e ammaeftra. 

4. E’ dichiarato reo di morte r 
aè E lamenta* 

' Dal 
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Gesù e /am inetto da Caifa . 261 
del fatto era un furor da aflaflìni. 

Figura dumtaxat judicii erat ; re 
autem ipfa latronum tmpetv.s . Si 
cercava qualche reato; ma ben Ca- 
pevano, efsere imponìbile trova- 
re alcuna'reit'a in quelfuomo, che 
eflì medefimi conofcevano efsere 
un vivo ritratto della innocenza . 

Era necelfario cercar teftimonj, 
che , vero , o fallo dicelfero , tut- 
to era buono. SummiveròSacer- Mare, 
dotes , & omne Conctltum , qua*- 14. 
vebant adverfus Jefum tcJiimomum ì 
ut eum morti tradctcnt . Que’ Sa- 
cerdoti , e Seniori , fi fparlero quk , 
e là per le (lame , cercando chi a- 
ni mofamenteT fi facelìe avanti , c 
fingefse , e con tefiimonianze lper- 

f iure comprovafse le lue finzioni . 

1 trovare tai mentitori era faci- 
lilfimo , poiché nel Mondo mai 
non mancano anime perdute , 
pronte ad ogni delitto , quando 
polTano farfi merito prefio gran 
Perfonaggi;e tanto più potevano 
mentire, e fpergiurare , quanto 
ben Capevano, che i Giudici , non 
cercavano tefii monj , cheattefiaf- 
feroil vero, ma cercavan uomi- 
ni, che fapeffero fingere con inge- 
gno. Infatti fu tal fiducia mol- 
ti per compiacere Caifa, e i Sa- 
cerdoti fi fecer avanti: Cumeffent 

mul 
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Bifcorfo CCCXXI. 
multi volentes gratiam tribucre Car 
O r igen. phx^ & Prmctpibus Sactrdotum 9 
incatena & Scribis , & Senioribus , & un- 
Grxca . verfo Concilio , hoc ipfum a udire de- 
aeranti , come ne feri ve Or igene. 
Molti fi avanzarono, finfero * at- 
teftarono ; giurarono; ma nulla fi 
trovò a propoli to del fin pretefo. 
Multi enim dicebant tefìimonium 
falfum adverfus eum , & convenie ri- 
tta tejlimonia non crant : Dove il 
citato Origene , per quanto fi in- 
gegnafsero , dice , contro Cesò 
neppur trova vali colore, con cui 
dare qualche verofimiglianza alla 
fallita delle accufe; tanto era la 
vita di lui irre pren fi bile, e mon- 
Idem *^ a * dÀverfus Jefum nec color inve- 
hom. ?<. n } ebatur i 9 U * poffet cantra eum ad- 
' ~’ 5 ‘ juvare mendacia : adeò mundafuit 
vita] e fu ; & ommno ineprxhenjì- 
S.Pafc . biUs\ e S. Pafcafio , non invene- 
l’ 12. runt 9 dice, exitum , quomodo vel 

ipfttm falfum tefìimonium colora- 
rent , vel quomodo fittè fic profer- 
rent , ut veri firn ile ha beri videretur . 

Confiderate , fe voi ad efèmpio 
di Noltro Signor Gesò C ritto rego- 
late talmente le voftre azioni , che 
in voi non fi trovi , di che accular- 
vi con verità ; nè fondamento fu 
cui appoggiare come verifim ile 
qualche calunnia , che vi fi ap- 

pon- 
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. Gesù efaminato da Caifa . 2 63 
ponga , Vi dovete perfuadere, 
che molti vi odiano , molti v’ invi- 
diano , ed eziandio tra quelli ftef- 
fi, che voi numerate travoftria- 
xnici ; forfè alcuni folto un volto, 
e un tratto amichevole, nafeon- 
dono un cuor alieno r e godono del 
voftro abbaiamento. Efarai nate- 
vi , fe dichiarandofi eglino aperta- 
mente contro voi, abbiano a che 
attaccarli per calunniarvi. Come 
-regolate le vofire convenzioni ? 
Se fono libere , o appartate le 
confidenze, fi darà fede a chi vi 
accufi d’impudicizie. Come rego- 
late la voftra lingua ? Se fiete fa- 
cile a mormorate de’ voftri pari ,0 
de’ ,’voftri fuperiori , fecontume- 
liofo mordete i voliri inferiori, fi 
darà fède a chi vi accufi di mali- 
gnità . Come regolate i voftri con- 
tratti? Se ingannate gli Avvento- 
ri , fe tiranneggiate i voftri mi- 
nifiri, fi darà fede a chi dirà » che 
fiate fui rubare . Come regolate 
la vofira pontualità nel foddisfare 
a’ creditori ? Se gli angariate, fe 
non mantenete la data parola, fi 
darà fede a chi dirà , che fon d’ai* 
trui le voftre fabbriche, le vofire 
.vefti , le vofire comparfe . Gli uo- 
mini prendono fàcilmente per ve- 
rità eziandio le menzogne, quan- 
do 
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164 Dìfcorfo CCCXXI. 
do anno qualche probabile fonda- 
mento folle apparenze . Quanto 
coftò al gran Sacerdote Achime- 
lecco P aver dato pane, eunafpa- 
da a Davide , mentre quelli era in 
difgrazia del Re Saulle . L’ ottimo 
Ecclefiaftico nulla fapeva delle ri- 
voluzioni della reai corte : fapeva 
che Davide era genero del Rerquel 
provvedimento non era per ularG 
contro i vantaggi di quel Monar- 
ca : Con tutto ciò fo legno così leg- 
giero d’efl'ere partigianodi Davide 
fo accufato preflo Saulle : non gio- 
varono nè difefe , nè fcufe } fu irat* 
tato da ribelle , condannato a mor- 
te con tutta la foa facerdotale fa- 
miglia, e fogli occhi del Re tutti fu- 
ronofoannati fenza pietà. Trop- 
po frequentemente accade , che ad 
alcuno fi oppongano fallita , e Gan 
credute , perchè fi appoggiano a 
verità , che G fono offcrvate, Proc- 
curatedi imitare , quanto potete , 
la vita di Noftro Signor GesuCri- 
fto , e come di lui , così farà a pro- 
porzione gran lode di voi, il non. 
poterli in yoi trovare con che ren- 
dere verifimile una calunnia . Q/<od 
maximum laudem exhibetjefu , qui 
fic omnia inreprahcnfibilitev dixit , 
& fecit , ut nullam verifimilitudi - 
nem invcnircnt in co reprghcnfionis 
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G esù e faminato da Cai fa. 265 
& mali , multi ajìuti : come ofi 
ferva Origene. 

E’offervate tra tante calunnie , 
che fi- oppofero a Gesù in prefenza 
di lui , effo.non fidifèfe, non dif- 
fe parola , tacque Tempre . Jefus 
autem tacebat . Gii accufatori ac- 
cavalcavano menzogne fopra men- 
zogne ; ed ei taceva . Po fui ori meo 
cujiodiam , così ei di fife per bocca 
del Profeta Reale, cttm conftfìeret 
peccator advcrfUm m? : obmutuiy 
& bum Hiatus fum , &filui. L’ u- 
dirfi calunniare è quanto un rice- 
vere grave ferita d’ acuta Fpada , o 
faetta . Jaculum , & gladi us , & 
fagttta acuta homo , qui loquitut 
cantra proximum furumfalfum tefìi- 
ntonium . L’ Ecclefiafiico fi dichia- 
rava d’impallidire al penfieto dief- 
fere calunniato . A tribus t 'tmuit cor 
meum , et in quarto facies me a me- 
tuif.delaturam Civitatis,ct colleBio- 
nem populiy calumniam mendacem : 
fttper mortem omnia gravia. Ma ap- 
punto perchè cofa pefantiflìma, do* 
lorofiftìma, dal Salvator fi foften- 
ne con unfilenzio, che da S. A- 
goftino chiamafi trionfale • Ideò 
Dommusy qua funt graviora fufee- 
pit y & calumniis appctitus filen- 
tium detula triumphale ■ Lo chia- 
ma trionfale per la gran difficoltà , 
C^nf.CalT.Xl M che 
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i66 Difcorfo CCCXXI. 
dje dee fuperare chi vien calun- 
' niato , le vuol tacere ; onde è un tri- 
onfo di generofa fortezza : Majus 
. ejì, Origene, liberti, & forti ter ftlere, 
quàm defendere jc fine tfllo profetiti 
in Mat. ji p ar } are a noftra-difefa, non è vie- 
hom.3 5. tat0< Giobbe benché calunniato per 
error, non per Dio, da amici, non da 
nemici, per buon fine, non per mali- 
gnità, in privato, non in pubblico,a 
modo di correzione fraterna, non 
di accufa giudiciaria , non tacque ; fi 
giuftificò, «è peccò con giuftificar- 
8. Alle volte il parlare a propia 
difefa , non fidamente non è pecca- 
to, ma è lodevole convenienza , 
quando lo zelo giùfto, e la gloria 
di Dio così ricerca . Il Salvatore 
ci diede efempio di tacere , e di 
parlare.. Parlò, quando gli fu iin- 
putato a trafgreflìon della Legge il 
donare fianità •miracolofe nel gior- 
' no del Sabato : parlò, quando gli 
fu imputato , che foffie un bevidore , 
e un ingordo : parlò , quando gli fu 
imputato , che paffafle d’intelligen- 
za col mal demonio : parlò , e fi di- 
• fefie dalle ingiufie imputazioni , 

E erchè l’ effiere in difcredito fareb- 
e fiato di grave danno al proffimo , 
e d’ impedimento al fuo magiftero . 
Parlò, ma non con fòrmole contu- 
meliofèj e vendicative : parlò con 

mo- 
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G csà efamìnato da Caifa. 267 
moderazione , quanto era neceifa- 
rio alla difefa importante di fua in- 
nocenza , non quanto meritava 1* 
altrui malizia . Al tribunale di 
Caifa afcoltò lefue calunnie infi- 
lénzio , perchè a nulla ferviva l’ en- 
trare in contrailo. Quando tace- 
va , dice S. Agoilino , taceva a gui- 
fa di agnello innocente, che fi lafcia 
immolare fenza refiilere : quando 
parlava , parlava come pallore , che dug. 
colla fua voce dà direzione alla fua in Jo: 
greggia. Ubi non refpondebat , fi- tr. 116. 
cut ovis filebat: ubi rejpondebat , 
ficut Pajìor -docebat . Quando le 
voilr’opere (mentono le calunnie, 
non v’ à bifogno di entrare in con- 
trailo, mentre il voilro calunnia- 
tore non incontra nè credito , nè 
fede . Così Davide parlando con 
Saulle, dopo che nella fpelonca e- 
rafi contentato di tagliare una fal- 
da della fua velie, avendo tutto il 
comodo di togliere a quel Monarca 
la vita, non fi affaticò in provare 
eifere calunniatori coloro , che di- 
cevano a Saulle , a lui tenderfi* iri- 
fidie da Davide: Quare audisver - l< Rtg. 
ba bominum , dicentium : David 24, 
guarit malum adv&rjum te . I voiln 
occhi vedono, che in quell’ oggi 
Dio vi avea meifo nelle mie mani. 

• Ecce bodic viderunt oculi tui , quo - 
M 2 modo 
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208 Dtfcorfo CCCXXL 
modo tradidcrit te Dominus m ma -» 
ZZea: doveil Grifoftomo va P a- 
rafrafticando quelle parole , e i 
„ f bocca di Davide, dfee : QueU 
S^ry* calunniano colle parole j io nu 
Joft-ho. pur go co’ latti. Illiquide m ver bis 

deSaul calumniantur : 

ipfisque faSlìs depello crirnen: Mib* 
nUopus eft verbìs , r«m tpfe renine 
ex itus, quavis erottone clartus pof 

t u ioL. Cesi, Capeva, che : tut- 
to quel confeffo era 
m0 , nulla eter vero di quanto di- 
cevaf. da que’ teft.mon, , che era- 
no ricercati , acciocché diceliero 
il fallò - Non V era bifogno, ch_ 
egli parlate. In fimili occafioni 
imitate ilfilenzio diGcsh, e men- 
tre è inutile il parlar per difefa , 
non entrate in contralte per colle- 
ra. Bcnetacet , vi dirà S. Amb 
r j u sio . qui defenftone non tndiget. 
SA ™ b ; le a titolo di difendervi entrate m 

te, e fiate cagione , che il fallo ac- 
cufatore pi h fi, impegni nelle fue 
menzogne •, e piò moltiplichi le fue 
colpe S I1 Salvatore perfettamente 

padrone della fua lingua, e de fuoi 

Stetti, non potea temer Penero 

di eccedere nelle fue ditele , ma 
ben conofceva , che d ogni fuo 
detto que’ fuoi nemici fi farebbero 



27. 
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Gesù e/aminato da Caifa. 169 
fatti argomento ad accrefcere le 
lor calunnie, e il lor odio. Ta , 
cebat Domtnus , S. Girolamo , 
Jcicbat enìm , ut Deus quidquià 
rcfpondiffet torqucndum ad calum- 
niam . Vedeva, dice Simon Caf- 
fiano , che avrebbero aggiunto 
peccati a peccati . Ne adderen- 
tur peccata peccatis , & cumulus 
falfttatis excrefceret. Perciò tace- 
va: Tacebat. 

* Tra tanto rodevafi Caifa al 
vedere , che tra’ tanti teftimonj , 
che prefentavanfi , neflùno fapefle 
fìngere a propofito , e fpergiuraf 
con ingegno j anzi contraddirli tri 
loro , & convenienti a tcftimonia 
Konerant. Due aflerirono di aver- 
lo udito dire , che avrebbe sfa- 
fciato il tempio lavorato a ma- 1 
no , e dentro a tre giorni 1’ a- 
vrebbe riedificato , fenza che fi im- 
piegalfero mani al lavoro . Ego 
diflolvam templum hoc manuja. 
Slum , & per trìàuum al'tud noh 
nianufaftum tedificabo : Ma fape- 
vafi troppo univerfalmente , non 
avere Gesù parlato del tempio ma- 
teriale , nè aver detto d’ eflfer ei 

S er difiruggerlo r folaraente avea 
etto : djjjblvite templum hoc , 

& tribus diebus retcdtfico illud ; 
cd era fiata una profezia, eh’ ef- 

M 3 
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% 270 Difcorfò CCCXXI. 
fi 1’ avrebbero lacerato , e ucci- 
fo , e nel terVo giorno ei fareb- 
be riforto : ma dato ancora , che 
aveffe detto ciò , che falfamente 
riferivano i teftimonf bugiardi; , 
ben fi vedeva * che farebbe Hata 
più tolto da giudicarli una millan- 
teria dii vanita , che un delitto di 
piorte . Rodeva!» Caifa di quella 
infufficienza di accufe , ma più 
ancora rodevafi , al veder , che 
Gesù non diceva parola nè agli 
altri , nè a lui , onde potelfe ri- 
trarne qualche titolo di irrive- 
renza, o d’ altra colpa, a cui lì 
poteflè appigliarci Lo provocò a 
parlare : Non rifondete, dille 9 
non rifpondete voi alle tante co. 
fe , che vi lì oppongono ? Non 
tefpondes quìdquam ad ea , qua 
tibi obijcìuntur ab bis ? Nè Gesù 
rifpolè : tilt autem tacebat - , & 
rìthil refpondit . 

Vedute inutili le falfe accufe, 
veduta la coftanza di Gesù nel 
tacere , pensò Caìfa ad una inter- 
rogazione captiofa maliziolìlfima j 
e fu il ricercare da Gesù lieto , 
s’ ei folle veramente figliuol di 
Dio , e per obbligarlo a rifpon- 
dere gli fece uno fcongiuro in no- 
me di Dio vivo . Adjuro te per 
Deum vivum , ut dicas nobìs , 

fi 



Digitized by Google 




Gesù efaminato da Cai fa. 27 1 
fi tu es Chrifìus Filius Dei . O 
taceva Gesù , e farebbefi prefo 
per un grave reato , il difprezza- 
re il nome di Dio , interpofto dal 
fommo Sacerdote, acciocché par- 
latte : o parlando negava d’ efler 
Crifto figliuol di Dio , e farebbc- 
fì convinto di fatta Dottrina , a- 
vendo egli più volte affermato 
di effertale, o affermava, e£on- 
dannerebbett come reo di orrenda 
beftemmia . Poteva Gesù facili 
mente eludere la malizia dell’ intt 
quo maligno Giudice , rifponden- 
do a lui ciò, che da nettùno po- 
tea negarfr, come già, aveva ritt- 
potto a’ Difcepoli del Battifta : 
Caci vident , Claudi ambulane , 
potea dire : ò dato vitta a 
ciechi y favella a muti , patto li- 
bero agli fìorpj , vita a morti ; ed 
erano i ttegnt paletti , da’ quali 
conforme all’oracolo di Ittaia do- 
vea conofcerfi il Crifto Figliuol 
di Dio, che era prometto Salva- 
tor a’ Giudei . Rifpofe fchietta- 
mente y e apertamente :* Voi P 
avete detto : io fono . T u dixifii : 
ego jum : e fe volev^xinnovare le 
maraviglie del Getfemani , col fuo 
ego fum , potea fare , che e mi- 
niftri , e Sacerdoti , e Catta , e 
quanti erano in quella ftanza , 
M 4 tut- 
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tutti fubito cadeffero a rompi- 
collo , e reftalfero immobili fui 
pavimento . Non volle , perchè 
voleva patire : folo ad utile do 
cumento di coloro, che eran pre- 
denti , aggiunfe , che avrebber ve- 
duto il figliuol dell’ uomo feden- 
te alla delira della virt^i del Pa- 
j e i avrebber veduto venire 
nelle nubi dei Cielo : vevunta- 
tnen dico vobis : amo do videbi— 
tis filium homtnìs fedentem a dex~ 
tris virtutis Dei , & venientem in 
nubibus Cali . Con che . dopo aver 
detto d’ elfere Figliuol di Dio • 
Tu dixiflt : ego fum ; aggiunfe 
d efler ancor uomo vero . £7- 
dabitis filtum ho mini s ; e fece in- 
tendere , che de’ due dati , ne' 
quali dalle Divine Scritture fi pre- 
diceva il Media , prima abbiet- 
to , e paffibile , poi gloriofo , 
e immortale , or verifica vali la 
prima parte ; e avrebber veduto 
verificarli la feconda dappoi . A- 
modo videbitis . Così il Divino 
Maefiro in quella fcuola. di ini- 
quità diede una lezione di Divi- 
na Sapienza , e infegnò a noi , 
che di noi medefimi fempre dob- 
biam parlare con modefiia , e- 
ziandio quando ci convien dire 
qualche verità , che può rifuf. 

' - ' tare 

/ 

/ 
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Gestì sfami nato da Cai fa. vf$ 
tare a noltra gloria . Talvolta 
convien dire qualche cola di no- 
lira lode , quando così " - è op- 
portuno alla gloria di Dio , al 
ben noltro , o pure del noltro prof- 
fimo . S. Francefco Borgia con 
tutta la fua profondiffima umil- 
tà , tal volta , effendo Religiok 
della Compagnia di Gesti , traile 
fuora il titolo fecolarefco dando- 
li a conofcere per quel eh’ era 
Rato Duca di Gandia , ma ciò 
mai non fece , fe non quando ne’ 
viaggi Tuoi incontrò in qualche 
villaggio difficoltà a lafciargli ce- 
lebrare la Meffa. San Paolo fe- 
ce menzione delle fue rivelazio- 
ni , delle fue fatiche , de’ fuoi pa- 
timenti , quando quelle notizie 
molto giovavano a ben de 1 fede- 
li ; ma aggiungendo per fua umil- 
tà le fue tentazioni. Gesù inter- 
rogato da Caifa rifponde d’ effere 
Figliuol di Dio, con che fembra 
efaltarfi : ma tolto aggiugne d’ ef» 
fef uomo : vi de bit is filium homi- 
rtis : e fe aggiugne , che lo ve- 
dranno alla delira della virtù del 
Divin Padre , non afferma ciò 
per iattanza , ma per utile do- 
cumento della fua udienza. 

Larifpolta data da Gesù al ma- 
ligno Giudice 5 fi definì per una 
M 5 be- 




I 
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Gesà e faminato da Cai fa. 275 
tis . Voi ammirate tanta iniqui- 
tà ; ma più è da ammirarli la 
pazienza manfuetiffima di Gesù. 
Trattato con si grave enorme 
ingiuftizia non reclama , non 
fi lamenta. A tal efempio , che •> 
poflìam dir noi , fé per ogni pie- *. . . 
col torto , che ci fia fatto , an- 
zi che neppur ci fia fatto , ma 
fedamente venga da noi apprefo, 
fe per ogni piccol difgufto , che 
ci fia dato, prorompiamo in im- 
pazienze 1 in efeandefeenze , in 
querele , in mormorazioni . Ah 
mio Salvator pietofifiìmo , quan- 
to fon lontano da’vofiri efempj , 
e quanto fono ingrato al voftro a- 
more / Voi per amore di me 
tollerate fenza lamento una fen- 
tenza iniquifiìma di crudelifiìma 
morte, e io non fo tollerare per 
vofiro amore una puntura ben- 
ché leggeri ffima , lenza rifenti- 
mento. Mi vergogno di me me- 
defimo ; ma. in avvenire propon- 
go di tenere in freno la mia lin- 
gua , e in calma il mio cuore % 

Voi, che mi avete dato T efem- 
pio, datemi, vi priego , datemi 
il vofiro efficace ajuto , per imi- 
tarlo . 



M 6 DI- 



\ 
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Negaziùn di S» Pietro . 

Giorno Ti Jt Entre nelle flanze di Car- 
XVH» .IVA fa , i Principi , e i Sena- 
tori con teflimonj fperjgiuri dice- 
vano il falfo , e folo Gesù dicea 
il vero , nell’ atrio inferiore , do- 
ve era la fervitù , e la {bir- 
raglia, tutti dicevano il vero, e 
folo un Difcepolo di Gesù dice- 
va il falfo. Tutti ivi dicevano , 
Pietro effere Difcepolo di Gesù, 
e Pietro, che tal era , negava > 
di effer tale . Ad iflanza d’ al- 
tro Difcepolo , che affai comu- 
nemente fi reputa , foffe S. Gio- 
vanni , noto in quella cafa , ed 
entrato feguendo il fuo Divino 
Maeffro , erafi dalla ancella por- 
tinaia ammeffo anche Pietro, che 
avea fe^uito Gesù in lontanan- 
za. Cosi non foffe flato ammef- 
fo : All’ impulfo di due donne , 
e di una turba vile feordatofi di 
fu e promeffe , e della fu a gene- 
rofiti , negò replicatamente , di 
aver mai conofciuto Gesù . Pe- 
rò ben per lui , che il benigno 
Signore con una occhiata lo fe- 
ce prettamente forgere dalla fua 

cadu 
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caduta . Sù tal avvenimento fer- 
mate il voftro penderò , e di que- 
llo grande Apposolo confidera- 
te * ' 

1. Il peccato: • 

2. La radice del peccato. 

^ Il riforgimento . 

/feltrando Pietro nell’ atrio, la 
Portinaia , che 1’ aveva introdot- 
to , T interrogò , fe foflfe anch’ 
egli Difcepolo di Gesù : Num J 0 \ 18. 
quid & tu ex Difcipulis es ho- 18. 
minis ijìius ? e ponendofi egli a 
federe vicino al lume , e ravvi- 
fatol meglio , difle agli altri ; 
ancor codui era con elfo . Quem Luc-ii . 
curri vidtJJ'ct anelila quadam Je- 5Ó. 
dentem ad lumen , & eum fuijfit Matti;» 
intuita dixit , Ó* hic cum ilio 2 6. 69. 
erat ; e rivolta a lui , gli difle : 70. 
ancor tu eri con Gesù Galileo . 

Et tu cum J e fu Galiìao eras . Al- 
la prima interrogazione rjfpofe 
Pietro negando di eflTer Difcepo- 
lo di Lui . Non fum : ^lla fe- 
conda propofla rifpofe : io non 
sò , cofa tu dica . Ne feto quid 
dicis . Dopo ciò parendo all* 
Appoflolo , che ivi troppi lo co- 
nofceflfero , volle ufeir da quell’ 
atrio ; e mentre ufeiva , un’ al- 
tra ancella gli dille di nuovo , 
eh’ egli veramente era con Ge- 
sù. 
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sii . Exeunte autem ilio janucm * 
vidit ehm alta anelila , & ait 
bis qui erant ibi , & hic erat cura 
Jefu Nazareno , come abbiamo 
in S. Matteo } Rifpofe Pietro : 
Non P ò mai conofciuto : Mu- 
lier non novi illum .■ Dopo quello 
ufcì Pietro dalP atrio , e cantò 
il Gallo , conforme alla predi- 
zione fattagli da Gesù : Ante - 
quanti Gallus cantei , ter me nega- 
bis . In realtà avea negato tre 
volte . Non fum : nefeio quid du 
cis : non ?iovi illum . Pure comec- 
ché quelle tìficamente fodero da- 
te tre volte ; però fiate una im- 
mediata all’ altra , in un foi im- 
peto , e dirò così , in un fol 
fiato, potevano nella ftima mo- 
rale contarli per una volta fola, 
refiava luogo a verificarli la più 
chiara predizione regifirata dall’ 
Evangelifia S. Marco: Amen di- 
co tibi , quia tu hodie in notle 
hac , priujquam gallus vocem bis 
dederit , ter me es negaturus : e que- 
lla altresì fi avverò. Pietro , eh’ 1 
era turbato in parte dal timore 
per fe , e in parte dalla brama 
di vedere , dove terminalfe la 
tragedia del fuo Divino Maefiro, 
verfo cui, benché da fe negato, 
pur confervava un tenero amo* 
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re , dopo brieve fpazio di rem. 
pp rientrò nell’ atrio 5 e torto un 
di coloro , eh eran ivi , gli rin* 
faccio ; efler lui un de" Difcepo- 
li di Gesù : e Pietro negò : e 
qperta fu la feconda negazione 
dirtinta anche di tempo dall’ al- 
tre ; e S. Luca ben la di (lingue, 
facendo notare , che tra quelle , 
e quella pafsò qualche tempo . 

Et pofi pufillum ah us videns. eum Lue. 22. 
aixtt : & tu ex illis es P~etrus ve- <?8. 
rù aiti 0 homo non fum. Dopo di 5 
quérto per lo fpazio di quarti un’ 
ora neffùno fu più molertoal San- “ 
to^Appollolo : ma paffata quali 

un ora y un altro affermò , che 
veramente anch’ eflò Pietro era 
con Gesù Galileo: e S. Luca no- 
ta quella circortanza di effere 
paffata quali un* ora , per farci 
riflettere , quella effere Hata la 
terza volta dirtinta dall’ altre , 

V* cut Pietro negò : Et interval- Luci!, 
lo fatto qua Ji bora umus alius a q 
quidam affirmabat , dicens : & 
hìc cum ilio erat y nam & Gali- 
laus eft . Rifpofe Pietro: Uomo, 
non sò , cofa diciate . Homo ne - 
feto , quid dìcis . Gli altri confer- 
marono il detto del primo ; li di- 
cendo, tu fei di coloro, e la tua 
pronuncia fa manifeflo , che tu 

fé* 
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fe’ Galileo . ^ r« ex illis 

es , wzrw & loquela tua manife- 
Jlum te fané. PerMeva Pietro in 
negare } ma un fervidore di Gai- 
fa, cognato di quel Malco, a cui 
r Apposolo nel Getremani avea 
tagliato l’orecchio, non ti ò io, 
diffe , veduto nell’ orto con lui.. 
Dixit e i unus ex fètvis Pcntificis 
cognatus ejus , cujus abfudtt Pe- 
trus a.irtculam . Notine ego te v 'u 
dì in borto cam ilio ? E Pietro di 
nuovo negò , e contro al t^fti- 
monio oculato fodenne la fua 
negativa con cfecrazioni , e fper- 
giuri. Ille autem coepit unathema- 
tizare , & jurare , quia ne fato ho- 
minem ijìum , quem dcitis. Do- 
po di che cantò il Gallo la fe- 
conda volta. 

Voi vedete , quanti peccati in 
poco d’ ora fi commi fero da un 
Appodolo , e tale Apposolo , e 
tutti graviflimi jnortaliftimi . Bu- 
gia in materia grave , e danno- 
fa , bugia detta , confermata , e 
riconfermata: cfecrazioni, e fper- 
giuri , detti , e ridetti , e torna- 
ti a ridire , negando cofa pub- 
blica , véra , notoria , in circo- 
danza di graviflìmo fondalo, ac- 
crefcendo colla fua negazione la 
baldanza de’ nemici di Crido , 

pref- 
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Ncgazìon di Pietro 281 
preflò i quali il Divino Maefirò 
/ommamente difcreditavafi , men- 
tre un tal Tuo Difcepolo fi ver- 
gognava di confèflare , fe efiere 
fiato alla /cuoia di lui , e nega- 
va eziandio di averlo conofciu- 
to : e ciò negava "fiel mentre che 
il Tuo Dii ino Maefiro era pro- 
ceffato come impofiore , falfario* 
mentitore' facriiego , che fi fpac- 
ciafiè d’ efler figliuol di . Dio : il 
negarli allor /uo Difcepolo, men- 
tre cer tifi! m amente fapevafi , che 
era tale , poteva prender/! perin- 
uicio, che le dottrine di lui per 
lo meno follerò fiate da vergo- 
gnarcene : e tutto quello andava 
congiunto con una ingratitudine 
enorme ; efiò Pietro eletto da Ge- 
s * tra i tre fuo i più famigliari , 
e confidenti , guidato a vedere 
la fu a maravigliofa trasfigurazion 
*4 .Jaborre f e la fua piò mara- 
vi gl 10 fa prpfonda mortale ma- 
linconia nell orto , eletto come 
pietra fondamentale della nuova 
Cbiefa , potendo ben conofcere 
quanto col fuo negarlo accrefce- 
va il travaglio di Gesù, allora . 
.appunto sì mal trattato da’ fuoi 
nemici : e con circofianze sì gra- 
vi lo negò. y 

Quefta confiderazione non d$- 

ve 
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ve in voi cagionare difprezzo del 
Santo Apposolo , il quale colle 
fue lagrime, e col fuo fangue la- 
vò le fue colpe : deve bensì ec- 
citare un affetto di gran com- 
paflione a Gesù , e di confufio- 
ne , e di timore per voi . Vede- , 
te Gesù nelle fue anguftie sì mal 
jtrattato da uno de’ fuoi più favo- 
riti, e più cari. Qual Tenfo ave- 
te voi ,. quando nelle voftr* dif- 
grazie yi maltrattano quegli ftefi v 
fi, che da voi furono più benefi- 
cati , e più amati ? Concepite , 
quale dovett’ eflere in tal fran- 
gente il travaglio di Gesù ; e a 
tal penfiero avvezzatevi a tolle- 
rare con raflègnazione , e con 
pace le molte ingratitudini , che 
alla giornata vi fi andran pre- < 
fentando . Avvezzatevi a dire in 
tali occafìoni : Mio Gesù così 
folte trattato voi j .così fon trat- 
tato ancor io : vi ringrazio , che 
mi fomminiflriate qualche como- 
do di imitarvi . In fecondo luo- 
go deve in voi eccitarfi un af- 
fetto di confufione , confiderà li- 
do , che fe Pietro fu ingrato a 
Gesù, e lo offefe , ciò fu per lo 
fpazio di un’ ora * fola , o poco 
più : in tutto il rimanente della 
fua vita fempre 1* amò , e P ub- 
bidì > 
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Ne gazi on dì S. Pietro : 28? 
bidì , fino a morir in croce per 
amore di lui. E voi forfè l’ave- 
te offefo per mefì , e per anni , 
e forfè mai non 1* avete fervito 
con qualche fervore , e forfè at- 
tualmente confervate nell’ anima 
qualche grave fua ofFefa . In ter- 
zo luogo deve in voi eccitarli 
un gran timor di peccare. Non 
fu ficuro un tal Appofiolo e 
potete filmarvi ficuro voi? Cad- 
de, e cadde all’ urto di una vii 
donniciuola' , di una -fantefca . 

Non unus ex aliquibus graviori - s.Cbryf. 
bus , S. Grifoftomo , [ed fcemina , loc.ctt» 
caque ofìiaria abietta , & captiva 
qucedam puella y nullius pretti mu m 
Iter lo invefiì, e Io atterrò. Piò 
potè , dice San Mafiìmo , una S.Max. 
ancella, per ifpignere alla perii- hom. 2. 
dia , che un Appofiolo per di- de iatr . 
fenderli con cautela. Magis pra- 
valuit ofìiaria ad perfidi am , quàm 
Apofiolus ad caute! am : nè vi fi 
impiegano kfinghe, e vezzi ca- 
paci di guadagnare uno fpirito , 
nè minacele abili ad atterrirlo . 

Una donna lo fa cadere, un’al- 
tra Io fa ricadere : una vii ciur- 
ma lo fa precipitare . Gravius , S.PaJe . 
S. Pafcafio , quidem , ac gravius in Mat . 
negat : quanto pròfundius in ne - /. 12. 
gationem vadit , tanto e ti am eum 

fura- 
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Jur amento ampltus peccat . Né 
quella ciurma vile lo precipita 
con prefentargli fpade al petto , 
o pugnali alla gola , anzi ncp- 
pur minacciandogli qualche leg- 
gier moleftia : con una femplice 
interrogazione : Numquid tu 
ex difctpulis ejus es ? con una 
femplice afferzione , & tu ex il- 
i r s‘ es , cadde quella gran colon- 
na sì ben’*' piantata . £ noi tanto 
più deboli , fuggetti ad urti , e 
a fcofle tanto maggiori, poflìam 
7 prometterci di ftar m piedi? Te- 
miamo , e temendo chiediam ci- 
gni giorno a Dio , che tenga la 
• fila Tanta mano fopra noi , e ci 

dia il dono della finale perfeve- 
ranza .Ne projieias me a f arie tua , 
& fanEiam proteElionem tuam ne 
oufcras a me. 

Ma d’ onde mai avvenne a 
Pietro caduta sì funefta ? Confi- 
deratel bene ; perchè forfè nella 
radice della fua potrete ricono - 
fcere la radice delle voflre . S. 
Gio: Grifoflomo riflette , che 
quando Gesù gli avea detto di 
orare , eflò avea dormito : poi 
S.Cbeyj. aggiugne . In tentaùoncm vadit x 
fei. 43. qui ad orationem non vadit . Se 
nel tempo , in cui dovrefie ora- 
re, voi dormite , voi fiate ozio- 

fo, 
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fb , fe tralafciate il raccoman- 
darvi di cuore a Dio , non vi 
dovrete maravigliare , fe all’ im- 
peto - di una tentazione cadrete . 
S. Agoflino afferma , che i’ Ap- 
posolo aveva incominciato a in- 
tiepidirò nel fuo fervore . Avea 
nroteflato , che fe vi folto flato 
bifogna di morir con Gesù , più 
tolto che ne^ar Gesù , farebbe 
morto con lui . Si ■oportuertt me 
mori tetum , non te negalo; Avea 
proteflato , che quando ben tut- 
ti gli altri 1’ avellerò abbandona- 
to , ei don farebbefl allontanato 
da lui . Etiamfi omnes fcandali- 
zati fuerint , ego nunquam (can- 
dalizabor ; e poi promijfor egre- 

f 'us coepìt ambulare longinquw.s . 

ervido nelle prometto , comin- 
ciò poi ad allontanarli dalle di- 
vine pedate . Sequebatur euni a 
longe . Se r avefle feguito d’ ap- 
pretto, dice S. Remigio, non lo 
avrebbe negato : ncque enìm ne- 
gare potuijjet , fi Qhri[\o pròximus 
adbafijjet . Freddo nella carità , 
dice S„ Lorenzo Giufliniano , fe- 
guiva Gesù col corpo , noi fe- 
guiva collo fpirito. Frigidus cha - 
rifate folo corpore Jequebatur . 
Certi uomini , che voglion effer 
con Dio , ma in lontananza ; 



\ 
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fenza colpe mortali , ma fenza 
frequenza di facramenti , fenza 
udire la parola di Dio , trattan- 
do alla cieca con tutti , final- 
mente fi allontaneranno totalmen- 
te da Dio , e cadran in pecca- 
ti . Ecco perchè dopo molti vo- 
firi proponimenti conceputì per 
occanone di qualche predica , o 
di efercizj fpirituali , tornate al- 
le voftre cadute : Dopo le fer- 

vide vofire protette con Dìo , e 
col confelfote , , cominciate ad 
ambulare longinquius ; non piu a 
quel divoto oratorio ; non più al- 
la lezione di quel buon libro di- 
voto , non più a quella confef- 
fione frequente . Non avete per 
anche abbandonato Critto , ma 
avete cominciato a feguirlo più 
in lontananza , longinquìus . Se 
andate alla Metta , fe al Rofa- 
rio, fe alla Predica , andate folo 
torpore , fenza divozione , fenza 
attenzione : Ricevete poi 1 ’ urto 
di una tentazione , e cadete a 
terra. La fupererette , fe proccu- 
rafte di conservare il vottro fer- 
vore , e di tenervi ben vicino , e 
ben unito a Gesù : non farette 
' caduto , fi Chrtfio proxtmus ad- 
fafiJJ'es. 

Perù quando Pietro avefle e- 

zian- 
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eziandio confervato il fuo fervore , 
non dovea fidarfi di fé medefimo, 
e fenza neceflità , fenza utilità. , 
non dovea metterli nella occa- 
fìone. Entrò, dice S. llario, per 
naturale umana curiofirà ; e il 
facro tello lo accenna , e S. Gi- 
rolamo , e S- Pafcafio ; e altri 
Santi Padri così lo intendono . 



In gre [fu s intra fedebat cum mini - 
/iris , ut videret finem . Humana binar, 
curiofitate /ciré cupiebat , quid ju. ‘ uc ' 
dicaret de Domino Pontijex , Gli 



pareva di aver un animo prepa- 
rato alle carceri , 6 alla morte 



piò torto che abbandonar Gesù ; 
nè rifletteva , che i propofiti in 
lontananza fon facili a farli , ma 



poi ne’ duri incontri non fon fà- 
cili ad efeguirfì , Gesù gli avea 
predetta la caduta , e . Pietro , 
più che alla predizion di Gesù , 
credette alla fua generalità , e 
al fuo nfoluto proponimento : 
entrò nella occafione , t traboc- 



cò : Con tutto l’ efperimento del- 
la fua caduta rientrò nella occa- 



fione , e tornò a cadere ; non o- 
ffante la feconda caduta rertò nel- 



la' occalione , e fi precipitò . Dopo 
la prima triplicata negazione ufcì 
da quell’ atrio , e fintantoché fi 
tenne fuori , non ricadde 5 rien- 
trò, 
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trò , e tornò a ricadere ; vi fi 
trattenne per lo fpazio di quafi 
un’ ora , e fi pretipitò ; nè fola- 
mente fi fece -reo della colpa a 
lui predetta dal Salvatore , ma 
altre , e gravitime ne fopraggiun, ' 
fe. Il Salvatore gli avea predet- 
to, che in quella notte l’avrebbe 
negato tre volte ; non gli avea 
predette le tante efecrazioni, nè i 
tanti pergiuri , co’ quali avrebbe 
accrefciuta la colpa delle fue ne* 
gazioni . Pietro entrò , e rien- 
trò nella occafione, e negò , ed i 
efecrò , e fpergiurò . Non negò , 
è vero , la fede , e fu beneficio 
della efficace preghiera , per lui 
offerta dal Salvatore : Rogavi 

prò te Pare , ut non dcficiat fi - ) 

des tua, ma non perdendo l’ ahi- 
to della fede , perdè 1’ abito del- 
la Carità , e della Religione : 
Peccò graviffimamente conto la 
confeflion della fede : non negò 
che Gesù foffe Figliuol. di Dio , 
negò di averlo mai conofciuto , 
non che di effere mai fiato di- 
fcepolo di ^ lui , e lo negò con 
ifpergiuri , quando in quelle cir- 
coftanze , neppur gli era lecito 
il diffimulare (pnza mentire . 
Confidente , -quante volte il Si- 
gnore per mezzo di Predicatori , 

i • 
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Negazion di S -Pietro . 289 
di Confeflori , di libri divori , 
vi ha predetto , che fe entrere- 
te in certa occafione a voi no- 
ta , non ottanti tutti i voftri più 
rifoluti proponimenti cadrete ? 
Vi fidate di voi medefimo ; en- 
trate, e cadete ; e con tutto 1* 
efperimento delia caduta , rien- 
trate , e ricadete , e fate anche 
peggio di quanto vi fu predet- 
to. L’ efempio di S. Pietro nelle 
fue profonde precipitofe cadute 
ci ammaettra , a mai non pre- 
fumere di noi medefimi , a mai 
non efporci a’ pericoli, per quan- 
to ci paja d’ edere collanti , e 
fervidi . 

Ora nel riforgi mento di lui 
confiderate in Gesù la lomma 
benignità , che ufa co’ peccato- 
ri, e in Pietro una perfetti Ifima 
idea de’ penitenti. Attualmente 
Pietro giurava e fpergiurava di 
mai non avere conosciuto Ge- 
sù ; quando gH fi fa fentir la 
feconda volta la voce del Gal- 
lo; e nel tempo ttettò fi incon- 
tra occhio con occhio in Gesù , 
il quale , compito nelle ttanze 
fupariori di Piiato il calunnio- 
so procedo , fi era allora appun- 
to fatto Scendere nell’ atrio infe- 
riore, o vegli am dire , nella fa- 
C$*f,Cal.T,Xl. N la 




260 Difcorfo CCCXXU. 
la della bafl’a famiglia i mentre 
nella fala di (opra fulla cauta di 
lui dovea raunarfi il Concilio • 
Cantò il Gallo > e rifovvenne a 
Pietro la predizione a lui fatta : • 
Et Jìatim Gallus iterum canta- 
Marc. va reim datus rft Petrus ver- 
* 4 * 7 2 * quoà dtxerat eijejus: Priuf- 

quam Gallus cantei bis , ter me 
negabis . Quel canto era [uffi- 
ciente ad eccitar la memoria. ì 
ma non era {ufficiente per muo- 
verlo ad una vera foprannatural 
converfione. Gesà lo mirò : O* 
converfus Dominus rcfpextt re- 
trumx «quello [guardo, che per 
eli occhi gli palsò al cuore , h 
illuminò , lo chiamò al ravvedi- 
mento , e gli ih&fe una doloro- 
fiffima foprannatural compunzio- 
ne. Il Gallo aveva un’ altra vo - 
ta inutilmente cantato, e inutil- 
mente avrebbe cantato ancor dap- 
poi. fe Gesti non avefife parlato 
a Pietro colla benignità di una 
occhiata . Quamvis Gallus tan- 
S.Chryf. tajfet , S.Gniollomo, Petrus ca- 

tn catena fum fuum à fetpjo non JenJit , fed 
Gretta . Ma gì fin admontuone tndtgurt ; ju- 
jus mjpeEho quali vox Uomini 
corripientis , Pari aunbus info- 
nuit . In fatti , dice S. Ambro- 
sio , negò la prima volta , e non 

pian- 
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Negozio» di S. Pietro, 29 r 
pianfe , perchè il Signore non 
Io mirò: negò la feconda volta, 

€ non pianfe , perchè il Signor: 
noi mirò : negò Ja terza volta : 
mirolio Gesù , e Pietro torto 
pianfe amaramente „ Negaverat . 
primo Petrus , & nonflevìt, quia cor 
non refpexerat Dominus : negavit -Ir*' 
fecundo , & nonflevit , quia adbuc ™ UC ' 
non refpexerat Dominus : negavit 22 ‘ 
tentò ; refpexitjcjus , brille ama- 
riffime flevit . Gran benignità del 
Salvatore ! porto tnter calumnias 
Sacerdotum’ y inter faìfttatem te - S. Lea > 
Jìtum , inter cadentium , €?* co»- fcrm. 3. 
Jpuentium injurias conftitutui , fi de Pah 
prende cura del pervertito Di- 
fcepolo. Benigniflìmo Gesù , vi 
dirò col voftro divotirtìmo Sant’ ' 
Ambrogio : Gettate^ full’ anima 
mia i vortri fguardi benigni , on- v • *■ 
de apprenda ancor io a piagnere 
i miei peccati . Re [pie e , Domi _ - - 

ne Jefu , ut Jciamus nojìrum de - 
fiere peccatum . lo confeflo, che * 9C ‘ 
più volte mi avete mirato , ma io 
non ò corrifporto alla benignità 
de’ vortri pietofirtimi fguardimen- 
avete parlato al cuore ; ma ; mi 
tre voi avete mirato me , io non 
mirato voi , e mentre avete* pa?r* 
lato a me , io non òdatoorecchiol 
a voi. Adelfo ch’io miro, eafcol-i 
N 2 to 
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lo voi, voi pur degnatevi di mi- 
rar me, e di parlare a me i e 
mentre defidcro di piagnere i miei 
peccati, voi ifpiraterai , e date- 
mi ajuto a detefìarli , e piagner- 
li , come conviene . 

Per irr parare a pentirvi confi- 
derate il pentimento dell’ Appo- 
solo ravveduto . I l Tuo pentimen- 
to fu pronto , fu perfetto , fu per- 
severante , Fu pronto : Cubito al- 
la prima occhiata di Gesù fi com- 
Luc- 22. punfe / Gesù lo mirò . Rcfpexit 
61. 6z. ' Demtnus : e Pietro egrejjus 
foras flevit amari . 

Fù perfetto : flevit amare : Si 
ritirò Cubito dalla occafione : E - 
grejfus foras : ufcl da quell’ atrio, 
per toglierli da quel pericolo . £- 
greditur , S. Leone , egredttur fo- 
S.Leo. Y as fuptens cadendi pertculum : nè 
f<r-9‘ d* più rientrò , nè in tutto il rima- 
nente della Paflion di Gesù tro- 
verete , che Pietro fi metteffe tra 
Soldati , nè tra le turbe : Non 
andò ad accompagnarlo al tribu- 
nal di Pilato , nè di Erode , nè 
al Calvario: non gli mancò fer- 
vore, nè affetto, maammaefira- 
i to dalla fua caduta non ardì ri- 
metterli nell* occafione. Rifarci 
lo fcandalo colle lagrime , che 

poterono ben oflervarfi , poiché 

•v - fc 

-* . . ' • < 

\\ 
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Negazion di S. Pietro . 293 
fe fuori di quella cafa fgorgarono 
con maggiore pienezza ; egreffus 
foras flevit amar è ; però comin- 
ciarono a fgorgare eziandio in 
quell’ atrio abominato , da cui 
ufcì ,* e n* aflicura S. Marco : & 
cppit fiere . Ivi cominciò quella 
Io-gente , che poi fuori fi dilatò 
in due torrenti . Cppit fterè : e- 
grejjus forai , flevit amare : e quan- 
do fu tempo , quando fu raffio* 
dato colla venuta dello Spirito 
Santo , non più privatamente in 
un atrio , ma pubblicamente in 
fàccia di tutta Gerufalemmc al- 



zò la fua voce per farfi ben u- 
dire dalla gran moltitudine ra- 
dunata; levavit vocem fuam , & -df#. 

locutui efi eti ; e generofamente 2.J4. 
predicando quel Gesù, che ave- 
va negato , rimproverò 1* averi* 
eglino uccifo , lo pubblicò rifor- 
to . Qui voce uniui mulieris ne- S»uàin* 
gaverat , jam tota Hicrofolyma au fff™' 
diente Chrifium confitetur , ÓP pra- S. Petto 
dicat , come ben riflette S. Pier 
Damiano . Così perfeverò tutto 
il tempo della fua vita, compen- 
sando colle lagrime, colla predi- 
dazione , col fervidiffimo zelo la 
Dfdeve fua colpa, fino a dare per 
Ge$ù crocififlb , crocififlo anch* 
egli la vita. Se mai nel decorfo 
N 3 de* 
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294 DìfcorfoCCCXXIT 
de’ voftri giorni peccale grave, 
mente, conficierate a tal confron- 
to» quale fia (lata voftra pe- 
fiitenza» e troverete molto di che 
arroffire. Pietro fi convertr pron- 
tamente » e voi quanto avete 
tardato ?■ Si convertì perfettamen- 
te» e voi con quanta freddezza? 
Quanto , recando nelle confuete 
qccafioni? Quanto, fenza^ pren- 
dervi alcun penfiero di rifarcire 
gli fcandah ? Pietro perfeverò com- 
punto tutto il tempo della fua vi- 
ta ; e voi quanto tempo avete 
perseverato in grazia? Ah Santo 
Appoftolo impetratemi , che al- 
meno adeffo io cominci una pron- 
ta , perfetta e durevole peniten- . 
za ,* e fe pur troppo & imita- 
ti , anzi fuperati i voftri efempr \ 
nel peccato » fia finalmente vo- 
lìro imitatore ancora nei pentì- * 
mento. 




; 
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• ^ . t 

Strapazzi fofìenuti da No fi r a Si-, 
gnor Gesti Crijio nell ’ atrio in- 
feriore di Caifa . 

A Vendo Caifa co* Tuoi aflefiTo- . 

ri dichiarato, che Gesù era xriIL 
reo di morte, que’miniftri, che 
lo cuftodivano , gli fputarono in 
volto; lo batterono con pugni , 
e fchiaffi, e verghe; gli velaron 
la faccia , e battendolo gli dice- 
vano; profetizza, chi di noi ti ù 
percoffo ,* e lo infui tavano con 
mille beftemmie . Qui confide- 
•rate. * • . " ' • _ 

I. Gli ftrappazzi fatti a Ge- 
sù . 

‘ ’ 2. Il motivo di trattarlo con 
tanti ftrapazzi . * 

3. Il motivo di fofferirli.’ Gli 
ftrapazzi furono , quanti feppero 
cader in penfiero di gentaglia ar- 
dita crudele d+fumanata. Il mo- 
*tivo di trattarlo con tanti ftra- 
pazzi fu per convenzione , e . v 
per traftullo. Motivo a Gesù di 
foffrirli fu offerire al Divin Pa- ‘ v 
dre una foddisfazione abbondevo- 
le per le tante offefe , che a lui 
«fi fanao per 1’ appetito difordi- 
-■*- N 4 na- 
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nato dell’ onere , e della gloria , e 
per dare a noi eferapio di morti- 
ficare tal appetita . 

Tra’ mali trattamenti , concui 
pub oltraggiaci un uomo , alcu- 
ni toccano unicamente l’onore » 
e la gloria , e non fono fenfibi- 
li al corpo , che r.pn ne lente 
molefìia, ma fon fcnfibiliffirai al 
cuore , che fommamente fe n 
addolora . Tali fono le contu- 
melie, tale un guanto in volto, 
o uno fchiaff© dato leggeri pri- 
mamente a folo difprezzo . Al- 
tri fon doloro li: al corpo , ma 
non offendon l’onore ; tali fon 
le ferite eziandio mortali , che 
tolgon anche la vita , ma fenza 
infamia di chi è colpito . Altri 
finalmente tormentano il corpo, 
e r animo , facendoli fentire da 
quello colia doiorofa pere offa r e 
da quello colla ignominia . Di 
quella terza maniera furono prin- 
cipalmente gli oltraggi fatti a 
Cesimeli’ atrio inferiore della ca- 
la di Caifa. Sputi immondi tno- 
leftilTuni in volto; Expuerunt in 
faciem ejus : pugni ne’ fianchi » 
& colaphis eum ceciderunt : le hi af- 
fi nelle guancie ; alti autem pai- 
mas in faciem ejus decìerunt : un 
fardi do cenciofo velo fogli occhi y 
- -, 
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Gesù neW atrio di Cai fa . 297 
O* velavcrunt eum ; unendo alle 
percofTe gli infulti con dire , che 
le era profeta , feoprifie chi 1’ 
aveffe pcrcoffo : Et interroga barn 
eum dicentes : quis efi , qui te per- 
cujfit j e aggiugnendo altre be- 
ilcmmie contumeliofifiìme .• Et 
alta multa blafphemantes dicebant 
in eum ., battendo il facro volto e- 
ziandio con verghe. Et viri , qui 
tenebant illum , illudebant ei , ca* 



Lue. 22. 

63. 



dentes . Quella vile ciurmaglia 
prefe di mira l’avvilire Gesù eoa 
tutti quegli obbrobri, chevenner 
loro in penderò . Non' v^a 'bir- 
ro così crudele , e indiscreto , che 
tratti si indegnamente il più infa- 
me aflaffìno, fe quelli quietamen- 
te fi arrenda, e non refida. Ve- 
don coloro una innalterabile pia- 
cevolezza in Gesù , e per quello 
appunto più lo maltrattano, per- 
chè non refide . Ut tpfe mi leni- ^.Chryf. 
tatis prateria! fit , fidili nihil con- hom.Só. 
tu me Ir a , nihtl impietatis , fed tam 
verbi s , quam fatlis explere furo « 
rem fuum conati funt ; come ri- 
flette ilGrifolìomo. Pretefero to- 
gliergli tutto quell’onore, che gli 
veniva dalia Maeftà del volto , 
e lo sfigurarono cogli fputi e co- 
gli fchiaffi . Pretium meum\ S. 

Ilario, S. Girolamo , S. Agodi- 
N S ~Nno, 
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298 Dìfcorfo CCCXXUI. 
FJal.6 . ; no, leggono.* honorem meum co • 
gitaverunt repellere . Pretefero to- 
gliergli l’onore di effer Profeta * 
con provocarlo contumefiofamen - 
tfi a profetizarc : honorem meum 
: J ecgitaverunt repellere . Pretefera to- 
gliergli 1’ onore della fua origine 
4a fangue di Patriarchi , e da Re > 
caricandolo di tanti affronti r nel- 
^ la fofferenza de’ quali la fai fa 

fi ima dei mondo giudica render- 
ai infamato ogni nobile.* honorem 
meum co gitaverunt repellere . Pre- 
ntefero nulla omnaefctere, che pof- 
la umiliare , e avvilire un uomo . 
Jià confumandam , S.. liario y ho - 
minis kumtlhatem , umverja in eum 
. con tu m citar u ni genera exercebantur .. 
Di coloro aflai più r che degli 
amici Tuoi diffe Giobbe appunto 
I , * , in figura di Gesù,.* apetuemnujur 
J° 1 ' per me ora jua , & exprobrantes ; 
, 11 *' , percnfierunt maxiilam meum : fa* 
ciati funt pcenis meis . Per quan- 
■ to- felfer famelici di- maltrattare 
il D ivino paziente * ne fecero tan- 
f - ti firapazzi* che fi poteron fazia- 

f . re : latiaùjunt pgms mets : e per 

quanto Gesù fofie famelico di 
k. /offrire obbrobri per gloria del 

:d ivin Padre r e per noftr» fal- 
; vezza r potè anch’ egli refiame 

fatollo ► Così predille il Profeta» 



\ 
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Gesù nell'atrio di Caifa . 299 
Dabit percut lenti fe max ili am j fs~ Thren, 
turabitur opprobrns . ■ * 3.30. 

■Confiderate dirti irtamente que- 
-fti oltraggi ad uno ad uno . £*- 
puerunt tn fancm ejus % Lo fputar 
un volto ad uno é un tal affron- 
to , che fi reputa maggiore ezian- 
dio di uno ichiaffov Dio nell' an- 
tica Legge alfoggettò a quell’ ol- 
traggio chi. ricufafTe di ravvivar 
la memoria del morto fratello!. 
Comandò , elle morendo alcuno 
.fenza figliuoli , un fratello del 
morto prendeffe in moglie la ve- 
dova Cognata ; ei figliuoli, che 
indi nafeeffero , pafiartVro per fi- 
gliuoli del morto , ed entraflcro 
negli averi > e ne’ diritti di lui.*: 

•però comecché querto era un ag- 
gravio del fratello vivente che 
fpeflb aborriva la cognata , e fem- 

{ >re perdeva l’eredità del fratel- 
Oi Dio volle» che chi rifiutava £>^.23. 
quel maritaggio , doverte provare 
Ja confufione di un pubblico af- 
fronto.* 'Comandò, che ladonna , 
citatolo alla prefenza de’ Sena- 
tori fu Ja porta della - Città , gli 
toglierte un de’ calzarii del pie- 
de , poi gli fputarte in volto, e 
dicerte : Così farartì a colui , che 
rifiuta di confervare la cafa del 
filo fratello e colui, parimente 
* N 6 per 
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per divino comando dovea poi 
«hiamarfi domus dtjcalceati tito- 
lo di difonorc , e d’ infamia ; pa- 
re non comandi , , che fi chia-.. 
mafie domuiconjputi y perchè era 
titola di troppa ignominia » Per 
sion faffrire tal oltraggio molti 
avevan per meglio il non rifiuta- 
le quel matrimonio. Pur era una 
r- icmplice cerimonia»non una molta' 
fchifofith r e ^oltraggiato poteva fna- 
bironettarfi il vifo.Ma aGesù fpu- 
tavafi in volto y non per legge , m*a 
per baldanza ; e non da un folo,ma 
tv da molti ; nèpotea, non volendo 

metter mano a miracoli , nè potea 
nettarli la faccia , avendo legate le 
mani y- nè tra que’ barbari fi trova- 
va chi gHufaffe la caritàdi mondah 
quel volto da quelle immondezze-. 
S.Anfelmo afferma , mettendo le 
file parole in bocca alla divinaMa- 
dre,che in brieve tempo fu da quel- 
le fchifofitk talmente ricoperto 
quel divin volto r che fembrava 
S Anfel ^bhrofo . Modico dela pfo tempore 

termi dt rtìeu * a ^ e ì >con i pututapparuit. 

Pati q u *>d quajt leprofus- ctpparebat . E ri 
Profeta Jfaia gettando uno (guardo 
profetico fu quarto Divino volto , 
ì’abbiam veduto , dicea, e nona- 
• - vea più nè beltà , nè decoro .* l’ ab- 
biane veduto , nè più firiconofce- 
U * •* va.£ 
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T? esù neW atrio di Ca ifa . jor 
va: ic fue fattezze erano a un cer- 
to modo coperte , e òifprezzava- 
fi . Non efi fpecies et , ncque decor y 
& vidtmus eum , & non erat ajpe- 
Elus. Et quaft abfconditus vultus 
e/us y & de/peèiut . Le guancia- Ifai. 5 ^. 
te t eoo cui percotevafi tl volto 
di Gesù , non erano di fempliee 
oltraggio : fi davano con mano 
impetuofa : muerunt in me fot- 
tes : I pugni erano colla veemen- 
za d’uomini robuftififimi: Dico i 
pugni y così fpiegandoft da Teo- 
filato Greco autore la parola 
Greca», benché anche da’ Latina 
adottata » Colaphus • Colapbtza- 
re y dic’egli , efi man bus pereti 
te te y <& fimul curvati s digiti*^ 

& pugne cadere. A sfreggio an- 
cor maggiore., e a doglia ancor 
più pwgnente di quel Divin vol- 
to, lo percoflero altresì con ver- 
ghe . Il Vangelo» ciò non efprè- 
me chiaramente : S. Luca fi con- 
tenta di dire, cadentes , e perca - 
tìebant , nè fi» efprime di più ; 
ma il Profeta Michea predice : 
m virta pcrtutient maxdlam J «*- 
dicts 1 frati : fui quaLpaffo S- Ci- 
rillo dice . Percutient ipfum in 
maxilla , non foli* manibus ca- 
dente* y qua parcius verberanp , 
fid virgis conferente t Cr verbi- 

taxt- _ 
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rantes validi ; e quali ciò fofTe 
poco , aggiugnevano alle percof- 
;fe del volto cento ferite airoree- 
cbio colle moltiplicate contume* 
iiofe beflemraiè . Se confiderate 
* Gesù in talli mani» e intal ( trat- 
tamento, e in tale flato, e tut- 
to per voftro amore, quanto vi 
riufcirà men difficile il fopporta- 
re con pazienza ,. e tranquillità 
ogni oltraggio,,* che :a voi fi fac- 
cia. Pervadetevi, che fe quefti 
affronti tollerati pèr divino amo- 
^re recaffero vera infàmià, non lì 
.farebbero tollerati dal Figliuolo 
di Dio, il quale fi contentò ben- 
sì d’e fiere per qualche tempo, ri- 
putato infame i nella fiima degli 
uomini perderli, ma non volle, 
nè potea mai elitre veramente 
tale i. S. Gio: Gtifofi omo. giudicò 
•più gloriofo Gesù nel foffrii tan- 
ti affronti , che nel rifufcitar tan- 
S.Cbryf. mort * » H ac in cordtbus nofbrìs 
h 'om. M/ fmbtwus : htec emm pulcberrima , 
inMat. & glorio fi jfima funt\ In bis ego 
Jummopere gl ori or ; nec minus me 
hi fui dolores efferunt , quàm mil- 
le mortui , quos e xcitavit . Se mai 
sfofie di qaelli , che non voglion 
trattare con un tartari , fe à tol- 
lerato , lenza vendicarfene ,> qual- 
che grave affronto, dovrete afle> 

ner- 

v • 
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G età nell' atrio di Qaifa . 303 
nervi altresì dal trattar con Ge- 
sù: fé il tollerarli jfenza vendet- 
ta reca infamia > erto prima lì 
tollerò . , 

Più però ancora concepirete lo 
lìt apazzo a lui fatto , le conlì- 
. itererete, qual fu a quella gente 
vile il motivo di così maltrattar- 
lo. Percofle molte, e gravi , e 
ìngiuriofi (lime non fegiion darli 
fenza qualche ragione alme» ap- 
parente , o fenza qualche sfogo . » ... 

di grave fdcgno • ..Il Profeta Mi- 
chea fu pubblicamente percoli» 
con ino fcbiaffd dal Pfeudopro- 
fera Sedecia ; ma ciò fu per L” 
alto furor conceputo , vedendoli 
Sedecia difcreditar da Michea 
quali profeta falfo , in cui non 
parlalfe lo fpiriro del Signore - . 

Jlcceffit autem Sedtcìas fìitus. Gba- 3* Feg- 
■avana r & per cuffie Micbteam in 22-24.. 
maxilùm , & àixit Me ne er- 
go- dimise. Spirititi Domini & 
hocunti ejitibD Joas Re di .Giuda 
fu ignomrniofamente trattato con 
maniere obbrobriose da’ Siri.. ìn ' .. 

J l oai quoque ignomtnìofa exertue- 
%e judicia-y nè il Re gli ave a prò- 2*FauaL 
vocati; ma Temprò ingiuiìo Re 24.24* 
aveva provocato Dio , e- Dio ih 
.mortificò per man de’Siri^ anzi 
.di più eziandio per man de’fuoi 
. ■ v ■ ~ : ftid-' 
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304 Difcerfo CCCXXU 1 . 
fuduiti congiurati , da’ quali fu 
trucidato nel proprio letto , ma 
Gesù non aveva offefo nè Dio , 
nè gli uomini , nè aveva provo- 
cato con alcun difgufto que’ bar- 
bari. Per qual ragione dunque io 
trattarono sì crudelmente, e Ipe- 
cial mente effendo egli detonato 
a morte, quando anche i mato- 
mi delinquenti fi confortano , e 
fi trattano con carità ? Quam ob 
S.Chryf.nm y chiede il Grifoiiomo , hoc 
hom . 89. faciebant , cum veci furi cum effent ? 
in Matt. e rifpond* .* Crudcles eorum mo- 
re s in omnibus ojìendentcs , qui 
quafi venatoxes fera inventa , fic 
violentia , & furore ferebantur , 
folemnitatem habere cupientes , & 
ingenti cum voluptate tnfxlientes . 
Entrò quel barbaro capriccio in 
teda di alcuni pochi , eh’ eran 
di guardia a Gesù, e comincia- 
ron efii per loro divertimento .* 
Cceperunt quidam con jpuere m eum\ 
e quali a un bel traftullo tutti 
gli altre ne feguiron l’cfempio . 
Mar. 14. viri ì y ul tenebant illum , ili » - 
65. debant ei . Così lo trattavano 
per converfazione , per ridere , 
per palTare allegramente quel ri- 
manente di notte. Qual cola più 
temeraria , sfacciata , orribile ? 
Far fi giuoco di Gesù, e farli ai- 

fi*' 

\ 
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Gesù nell' atrio di Catfa . 30$ 
gomento di allegrezza gli oltrag- 
gi di lui ? Exborrefcat Ccelum , r 

(clama il Grifoftomo , contrcmi - S,Chryf. 
Jcat terra deCbrijit pati ernia , & . w li $2 * 
fervornm impudcntta . Però fé con- m Mat. 
fidererete ciò , che non di rado li 
fa eziandio tra noi Criftiani , e 
non di rado troverete, che forfè 
altresì voi liete reo di fimi! bal- 



danza , e avete motivo di inorri- 
dirvi di voi medefimo . Quante 
volte andate ad afcoltare comedie 



, impure, dove ip interne impudi- 
che compiacenze fon molte, e ol- 
traggiate Dio : perchè ? per palfa- 
tempo, per ridere. Quante volte 
ufate parole fconcie, e fcandalo- 
fe ; quante volte raccontate ifto- 
riette d'impurità, o di detrazio- 
ne? Perché? Per paflTatempo, per 
ridere . Quante volte abufate, i 
detti facrofanti delia Divina Scrit- 



tura per facezie mimiche? Quan- 
te volte interponete il nome San- 
to di Dio in profani di (cor fi ? 
Quante mettete in derifione Reli- 
giofi , e perfonaggi a Dio cari ; nè 
vi movete da difgurti a voi dati, 
non da odio, non da fdegno, ma 
unicamente per paflatempo , e per 
ridere ? Cotefta dunque è la fti- 
ma , che voi fate di Dio ? Oltrag- 
giarlo con tante oflfefe per tra (lui- 

io* 
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lo , per paffatempo , per ride- 
re ? Gran temerità è la noftra ! 
Grande ammirabile fofferénza d» 
Noffro Signor Gesù Crifto/ Ex- 
borrefcat Ccelum , contremifcat ter- 
ra , de Chrtjh pati ernia , & fervo- 
rum impudenti a . Al cnen coloro , 
-che nell’atrio di Caifa per paffa- 
tempo ,eper ridere , oltraggiaron 
Gesti , non fi profetavano Tuoi f«- 
'guaci , non credevano, ch’ei fof- 
fe Figliuol di Dio. Non ci pro- 
'fcfliam Tuoi fedeli; lo con feti am 
vero Dio, creatore del Gielo , e 
'della Terra, Signore onnipoten- 
te padron fupremo dell’univerfo : 
c gli moltiplichiam gli oltraggi 
per paffatempo ? Per ridere afpe- 
*fe di lui oltraggiato? 

Confiderate ai piti , fe voi da- 
*te occafione anche ad altri di of- 
fenderlo con fimili oltraggi; nel 
qualcafo voi anche in quella par- 
te rinnoverefte la imprudenza di 
que’peflìmi miniffri , che conain- 
’ciando a divertirli negli ffrapazzi 
di Gesù, fraffer gli altri a pren- 
< dere collo fteffo oltraggio lo fteffo 
divertimento . Quaji lupens, & 
contriflattis , ftc bwmiliabar , & 
adverfum me hetati funt & conve- 
ller un t . Mio Redentore s’ io fo- 
no reodi tanta temerità, mi in- 



nor- 
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Gesù nell atrio di Cai fa . 307 
«orridifco dime medefimo: rico- 
nofco la vortra infinita mifericor- 
dia nciravermi tollerato : ma fc 
al tre volte ò voluto ridere con vo- 
firo oltraggio, or voglio piagne- 
re per vofiro amore ► 

Seguite confiderando la gran 
pazienza , con cui neiratrio di 
Caifa fopportò i tanti oltraggi ; ; 

e in uno confidente altresì , e 
riconofcete la pazienza dello fief- 
fo Signore nel fbpportare gli ol- 
traggi a lui fatti da voi . Il do- 
lore di vederli derifo , e che al- 
tri fi faccia gioja delle nofire ofi 
fefe, è piìt fenfibile d*ogni altra 
amarezza . Saulle arrivò a voler 
piò tolto morire t che foffrire i 
.dileggi de’Filirtei ; e perchè lo 
. fcudiero di lui non volle fare il 
colpo., ^infelice Re infilzofti da „ , 

fe medefimo nella fuafpada. Ne 
•veniant incircnracift ijli , & inter* 
fidane me illudentes mihi . Dio 
non tollerò fenza gattino la con- 
tumelia detta daToldati ad Elia , 
quando irri foriamente chiamaron- 
k> uom di Dìo » Li gartigò fui fat- 
to , e gli incenerì con fiamme 
miracolofe mandate dal Cielo : 
non tollerò fenza gaftigo la bal- 
danza di trenta due gtovanetti , 
quando fi prefer giuoco del prò- 
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30 8 Difccr/o CCCXX 111 . 
fetaElifeo, motteggiando Ja cal- 
vizie di lui: Ligailigòful fatto, 
e mandò due orli dalla forefta , 
da cui tutti furono lacerati . Non 
tollerò fenza gaftigo, che alcuni 
fanciulli baldanzofi fi faceffer giuo- 
Henric. co del , Santo Vcfcovo di Angiò 
tn Spec . Magnobodo : Mentre nel paflag- 
Di/i. 8. gio di lui per Quintiaco ftava- 
ex'153. no motteggiandolo, Dio mandò 
un turbine impetuofiffimo , che 
ravvolto nella polvere il piò ar- 
ditofo , io portò ben lontano , 
e lo lafciò mezzo lacero in uno 
fpinajo : E buon per lui , che i 
fuoi genitori lungamente cela- 
tolo, e trovato! fpirante , lo por- 
tarono al Santo Prelato, da cui 
ebbe perdono , e fanità . Ma Ge- 
sù non volle punire ; volle tolle- 
Ifai. 50. rare. Corpus meum dedi percutìcn- 
<$. tibus , & genas meas vellentibus : 

factem meam non averti ab mere - 
panttbus , & conjpuentibus in me . 
Due furono le cagioni per cui 
volle foffrir rali oltraggi . L* una 
fu , offerire al Divin Padre una 
foddisfazione fpeciale dei tanti 
peccati , che fi commettono per 
l’appetito difordinato di onore , 
e di gloria . N’avete voi mai 
commelfi ? Se sì ; ancor voi fo- 
lle cagione della fua fofferenza : 

Lai- 

\ - 
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L' altra fu , per infegnar a noi 
la coftanza nel fofferire. Patien - Vi&. 

tiam confianter rettnet , VittorAn Ant. in 
tiocheno , fumm* per h*c omnia Matth . 
tolleranti a , pat tenti* formam Je btc . 
tpfum nobis proponens . Confide- 
rete , quanto fia ragionevole l’imi- 
tar tal efempio per gratitudine a 
Gesù , e per compenfare in qual- 
che modo quelli oltraggi , che 
avete fatti a Gesù . 

DISCORSO CCCXXIV. 

Concilio , in cui fi determina la 
morte di Nojlro Signor 
Gesù Crifio. 

S Ubito fatto giorno fi raunò Giorno 
il Concilio, nel quale inter- XIX . 
vennero tutti i Principi de’ Sa- 
cerdoti , e i Senatori del popo- 
lo , e gli Scribi, e fiTàunò con- 
tro Gesù , per condannarlo a mor- 
te . Fu introdotto anch’eflo io 
quello Concilio, e fu introdotto 
come reo ad elfere giudicato. Ivi 
lo interrogarono , s’ei fotte il Mel- 
ila: Rifpofe 9 che feaveffe affer- 
mato di ettere* non gli avrebbe- 
ro preftata fede ; e fe gli avefie in- 
terrogaci , non avrebber rifpofto > 
perciò l’avrebbero liberato : 
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Però il Figliuol dell’ uomo (cosi 
Gesù foleva Abitualmente chia- 
mar fé dettò ) per quedo appunto, 
perchè era il vero Media , avreb- ^ 
be dappoi feduto alla dedradella 
virtù di Dio - A tal detto furti 
ad una voce contro lui ripiglia- 
rono: Se’ tu dunque Figliuol di 
Dio ? Rifpofe Gesù : voi lo di- 
te, e tal io fono . Ma quelli ri- 
voltandofi f uno alP altro dittero 
ciò , che nel precedente dame 
avea giù detto Caifa : A che de- 
hderiamo alcun tedimonio? Noi 
abbiam udito abòadanza dalla 
bocca di lui . Qui vi propongo a 
■conlìdetare 

1. L’ ingiuda determinazione 
/ di dar morte a Gesù avanti di 

efaminare lacaufa . 

2. 1 grandi incomodi, che co* 
loro fott'erfero , per dare sfogo 
alla loro pattfone . 

3. La grande volontaria ceci- 
tà, con cui fecero refidenza al- 
la notizia del vero : e da tutto 
quello dovrete apprendere , quan- 
to dobbiara tenere da noi lonta- 
na la pattfone dell’odio , che fe- 
condata trattò sì male Gesù, c 
recò tanto male a’ nemici di 
lui. 

Col farfi giorno fi aprì il Con- 
ci- 
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cibo, e fe/i lòtte aperto peratn- 
minittrare giudi zia , farebbe!] a- 
perto perdifcuter la caufa. Que’ 
Principi y c Senatori , e Scribi 
che intervennero , avrebber dovu- 
to afcoJtar le difefe del preteforeo: 
avrebber dovuto introdurre Ge- 
sù , e riducendofi il fuo procedo 
già fatto da Caifa, al foio aver 
egli aderito di eflere Figliuol di 
Dio, avrebber dovuto afcoltarne 
le prove da lui , o da chi par- 
lale per lui, prima di definire 9 
che 1 attribuirli una tal figliuo- 
lanza fotte fiata una befiemmia . 

Gesù fu introdotto . Et duxerunt’ 
illum in Concilium fuum : e ivi fu 
interrogato ; diceflfe , fe egli era 
il Mettìa. Si tu es Chrifìus , de Lue . 
nobis: e dappoi, fe foffe Figliuol 66. 
di Dio. Tu ergo es, Fdius Dei: ì 
Così fecero , perchè eran gelofi 
di non compamrein faccia al po- 
polo ingiufii. Volevano poter di- 
re , che fi era legalmente auten- 
ticamente folennemente procedu* 
to in quella caufa, e che da tut- 
to il Concilio era fiato cono- 
feiuto , e convinto reo di be— 
ftemmia „ Pervadendo al popo- 
lo quefia fallirà colorita col ti- 
tolo di legittima giudicatura , fi 
perfuadevano di averne tre beni: 
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Piimo comparir eglino gìufti, e 
innocenti : Secondo accrefcere a 
Gesù la ignominia , facendolo 
comparir meritevole della mor- 
tale Sentenza .* Terzo alienare 
da lui i favorevoli a luì , che 
facilmente avrebber creduto , i 
fuoi miracoli effere flati fatuc- 
chierie de’ Demonj , e inganni 
della rozza plebe , quando avef- 
fer creduto , lui effere un be- 
ftemmiatore . Altre volte ave- 
vano inutilmente tentato di uc- 
ciderlo , adoprandofi una volta 
per precipitarlo dall’ alto di una 
montagna in un profondo diru- 
po v altra volta presentandoli 
colle pietre alla mano per la- 
pidarlo ; ma vedevano , che 
il rinnovare limili tentativi non 
era fpediente ; poiché ucciden- 
dolo di privata autorità , e vai 
dire fen&a autorità , avrebbero 
incontrato 1’ odio del popolo , 
e non riufeendo nell’attentato , 
farebbonfì refi odjofi fenza pro- 
fitto . Quefta odiofità da lor fi 
evitava , pervadendo , eh’ e- 
gli era giuftaraente giudicato 
reo di morte colla pubblica au- 
torità-di un pieno Concilio. Co- 
sì avea tentato fare Saulle con 
Davide . Dopo avere una » e due 

.jvoI- 

> ' * 
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Concilio in cafa di Cai fa . 313 
. volte inutilmente voluto ucci- 
[’ derlo di propia mano , giudicò 
partito migliore il prenderlo pri- 
gioniero , onde fattolo procefla- 
re , giuda apparile la di lui mor- 
te: benè vero, che a quel Mo- 
narca non riufcì f attentato in 
Davide , eh’ era figura di Crifto , 
perchè la efecuzione riferbavafi 
in Crido , eh’ era il figurato . 

Così fece Gezabella con Nabot- 
te: Effa Regina potea facilmen- 
te farlo trucidare per mano di 
mandatari > nè farebbe mancato chi 
la fervide in quel miniftero di ini- 
quità; ma volle, che quell’ inno- 
cente forte condannato colla igno- 
minia di beftemmiatore da giu- 
ridico tribunale . Cosi fecero i 
Giudei con Gesh, L’ introdurlo 
nel Concilio , F efaminarlo, fu 
una pura apparenza : ancora pri- 
fna di raanarfi aveano dabi- 
iita la morte di lui ; nè fi era- 
no raunati per trattare la cau- 
fa , ma unicamente per pronun- 
ciar contro lui la mortale fen* 



tenza . Mane autem faEìo confi - 
lium tnierunt omnes Principes Sa- 
cerdotum , & feniores populi ad- Matt. 
verfus Jefutn , ut eum morti trade -~ 2 7 * l ' 



rent : non , vennero , utaudirent , 



non , ut exammarent ; non , ut 
Con/.Cal, T. XI, O ju- 
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314 Difcorfo CCCXXIP. 
judi careni y ma ut entri morti tra - 
derent. Vennero a cofa {(abilita, 
e fatta . Gesù (ietto rimproverò 
loro quetta rifoluzione , quando 
intei rogato s’ei fotte il Mefsia , 
fe io, rifpofe, dirò a voi di efler 
defso voi non mi crederete ; e 
fe vi interrogherò , non mi rifpon- 
derete, e nulladimeno non mi ri- 
metterete in libertà. Si vobis di- 
xero , non credetis mthi , fi autem 
& intcr; ogavero , non rejpondebitis 
mibi , ncque dimittetts. Ditte : ft 
interrogavtro , non rcfpondebitìs , 
perchè a convincerli , badava , 
eh’ ei chiedette da loro i legni dati 
da’ loro Profeti, per cooofcere il 
-vero Mefsia,. e fe da’ lor Profeti 
fofse predetto,, che il Mefsia fareb- 
be Figliuòl di Dio . A tale interro- 4 
gaiione non avrebber data rifpo- 
tta, poiché era troppo palefe, che 
tutti que’ fegni in Gcsà rifeontra- 
vanfi .-onde fu quantodire . A che 
ferve , eh’ io vi rifponda ? già sò, 
che mi volete morto y e fe colle mie 
interrogazioni vi convincerò , che 
fono il Mefsia, e Figliuòl di Dio, 
voi non avrete come rifponder- 
mi, e nulladimeno perfifterete nel- 
la ottinata rifoluzione di darmi 
morte: Nè vi crediate però, di 
farmi gran danno. Son Figliuolo i 

. di 

v ■ 
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di Dio, e fon uomo j e quella 
mia Umanità fra poco , anche 
in premio della morte, che (of- 
frirò , farà efaltata al maffimo 
porto , e al malli mo potere nel 
Divin Regno . Ex hoc autem erit 
Fiìius hominis fedens a dextris 
virtutis Dei . Coloro ben Capeva- 
no, che altre volte gli avea fatti 
■ammutolire in fìmil propofito , 
onde togliendogli ogni adito a dir 
di più , torto a modo di illazione 
tornarono ad interrogarlo : Tei tu Luc.vi 
dunque Figliuol di Dio? Dix'- n. 
rum autem omnes : Tu ergo e s Fi- * 
lius Dei ? e notate quel dìxerunt 
omnes . Avrebbe dovuto parlar 
quietamente uno folo ; e parla- 
rono tutti infieme in modo tu- 
multuofo , fperando di poterlo al- 
men confondere colla moltitudi- 
ne, e rtrepito delle voci , men- 
tre per confonderlo non aveano 
pronte ragioni . Dìxerunt omnes: 

Tu ergo es Filius Dei ? Interroga- 
to da tutti infieme , a tutti ìn- 
fieme nfpofe : Voi lo dite ; e y ur ,,, 
tale io fono : Vos dicitis , quia -j ' 
fum . Qui fchiamazzarono tut- 
ti : Non v à bi fogno d’ altro te- 
rtimonio : .tutti Y abbiam udito. 

Quid adhuc defideramus tefìimo - 
nium ? Ipfientm audivimus de ore 
O 2 ejus » 
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e )us. Se in quel maligno Conci- 
lio fi fotte trovato un folo aman- 
te della giuftizia , piano , avreb- 
be dovuto dire .• tutti abbiam udi- 
to j ma non abbiam udito abba- 
ftanza . Interroghiamolo , e fen- 
tiam s’ egli prova ciò, eh egli ha 
detto . Abbiamo dal Profeta Ifaia, 
dover nafeer un uomo , che farà 
Dio con noi : Ecce Virgo conci piet , 
& pariet filium , & vocabitur no- 
men ejus Emanuel , che fi interpre- 
ta Noèifcum Deus. Chi sa, che 
quelli non fia quell uomo ? Quel 
gran Profeta da noi veduto, udi- 
to , conofciùto , e tanto apprez- 
zato Gievanni Battifta , luiamo- 
flrato adito, ed à atteftato , di 
faprc con certa Divina infallibi- 
le rivelazione, luiefiere Figliuol 
di Dio: Ego vidi, cosìdiffe pub- 
blicamente; ego vidi , & teftimo- 
niunt perhibui i quia hic cjì Ftltus 
Dei . L’ opere an corri fpoflo ; an 
corrifpofio i fegni pubblici degli 
evidenti miracoli ; e fe or lo veg- 

giam nelle nofire mani vilipefo, e 

abbietto; quello fletto fi preditte 
da’ nolki Profeti: e s’^gli è mera- 
mente Fgliuol di Dio , non po£ 
fiarao giudicare beflemmìail dirfi 
da lui , eh’ etto è tale . Così fareb- 
Jefi dovuto dire , e fare , fe fi fotte 

cer- 
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cercata la verità : ma non fi dif- 
fe , nè fi fece , perchè non vole- 
va faperfi il vero , ma voleva 
sfogarfi T odio . Si voleaGesù mor- 
to , non perchè egli avelie reato , 
per cui dovette morire ; ma per- 
chè in elio loro era una maligni- 
tà , che non celiava di odiare. 

Chi odia per malignità , per li- 
vor, per invidia, non cerca nel- 
l’odiato il merito di fargli ma- 
le , gli balla aver in le Hello 
la avidità di faziarfi nel! altrui 
male. Qual demerito aveva Abe- 
le, onde elfere uccifo dal fuo fra- 
tello Caino? Era Abele un San- 
to giovane , innocente , caro a 
Dio, nè mai avea recata mole- 
ftia al fratello; ma 1* invidia ac- 
cefe l’odio, e l’odio armò la ma- 
no al mortai colpo. Ex maligno ,l J o: 
erat , & occidit fratrem fuum . I2 * 
Et proptcr quod occidit eum ? Quo « 
niam opera ejus maligna erant ; 
fratris autem jufta . Qual merito 
avea Giacobbe , onde Efau de- 
terminale di rorgli la vita ,* mot- 
to che folTe Ifacco lor genitore? 

Se aveva ricevuta dal Padre la 
primogenitura, quella era fiata 
colpa di Efau , che gliela avea 
venduta : Contuttociò : dixit Efau 
in corde fuo : Venient dies Patris 41» 

O 3 mei , 
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m et ., & occidam Jacob fr atterri' 
meum . Tutto, il mortai reato di- 
Giacobbe ,, era 1’ odio , e l’ invidia,, 
che contro lui fi nutriva in cuore 
Efau . Oderat ergo femper Efau J ci- 
ccò prò benedizione , qua- benedixe- 
rat ei Pater.. Qual era il reato di 
Daniele , onde i Satrapi di Babilo- 
nia volefier vederlo sbranato da’ 
Team ? Era Tanto ; era fedeli® mo 
al Re ; era Minifiro tutto rettitudi- 
ne, e carità, verfo il popolo, e per 
quanto cercafiero di che accufarlo, 
mai non venne lor fatto :, nullam - 
Dam6,c\.,que caufam , & fufpicionem reperire 
potuerunt ,. co quodfidelis ejfet , & 
cmnis culpa & fufpicio non. inveni- 
retur.ineo j pure non fi acquetaro- 
no, fin checche importunifiìme lo- 
ro iftanze. non ottennero , che folle; 
chiufo nel ferraglio di quelle fiere 
Quindi voi dovete apprendere , a 
non lafciarvi- predominare dalla 
pafilone dell’odio, di cui mai non a- 
vrete. fufficiente. ragione .. Se pro- 
vate odio contro alcuno, efamina- 
tevi , lenza adularvi , e troverete , 
che tutto il male fi appiatta in voi . 
O fuperbia ,,o livore , o interefie ,o 
invidia occupano il vofiro cuore, 
e volete l’ altrui male , non perchè 
altri n’abbia : il merito ; ma per- 
ché. voi liete àppafiìonato . Cosi i. 

Giu- 
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Giudei voller la morte di Gesti 
fingendoi beftemmiatore , non per- 
chè erto avefle pronunciata be- 
ll e m mia , ma. perchè’ il loro 
cuore era pieno di malignità. 

Nè coftò già lor. poco inco- 
modo il foddisfare al lor odio . 
Già da molto- tempo fi macera- 
vano , e fi rodevano in lor me- 
defimi . Già da molto tempo 
(lavano full' offervare , fpiare , 
criticare i detti , e i. fatti dell* 
odiato Signore ,, con Tempre do- 
ver cuocerli in lor medefimi , 
perchè tutte le loro ofiTervazio- 
ni, e critiche erano inutili ; e 
ogni volta ,, che maliziofamente 
l’ aveano attaccato- , av*eano do- 
luto foffrir il difpetto , di par- 
tirne confufi . Ma in queft’ ulti- 
mo giorno non ebber quiete .. 
Tutta la notte lor pafsò in con- 
tinua agitazione . L’ora , in cui 
Giuda portò loro Ravvilo , quel- 
la efiere la notte opportuna alla 
efecuzionede’ lor. dilegni , era un* 
ora, in cui dovevano federe al- 
la cena y cena in quel dì di alle- 
grezza , e di> lauto imbandimen- 
to • Fu neceflfario , che con gran 
fretta chiedefiero al Prefide una 
Romana coorte; che fpediflero,. 
che trattaffero cogli ufficiali, che. 

O 4 manr- 
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mandaffero ordini a’ lor miniftri , 
ambafciate a’ Principi , e a’ Sena- 
tori , inviti a tutti i vocali , ac- 
ciocché interveniffero al Concilio . 
Non era neceffario , ma 1’ odio 
fpinfe molti di loro , benché pri- 
mari Signori, ad andare in perfo- 
na feguendo Giuda fino alòetfe- 
mani , per afficurare la- pretefa 
prigionia : Dovetter (offrire la ca- 
duta , eil tramortimento nell’ or- 
to : Entrarono colla ciurma nella 
cafadi Anna, e quel maligno vec- 
chio non ebbe difficoltà di ftar ve- 
gliarne buona parte di quella not- 
te per piacere rabbiofo di vedere 
l’odiato prigioniero . Nella cafa 
di Caifa ,* in vece di ripofare , con- 
venne affacendarfì nel cercare , e’ 1 
imboccar teflimonj, nell’ udir ac- 
cufe , nel far efami , e fi vegliò 
finca giorno. Allo fpuntar della 
luce fi raunò il Concilio, e do- 
po una mala notte ebbero un 
giorno peggiore , neceffitati dal 
loro furore ad andare al tribu- 
nal di Pilato , indi ad Erode , 
indi di «uovo a Pilato, e a ma- 
neggiarli per ifconvolger il po- 
polo . Tra circa quattr’ ore a- 
vanti alla mezza notte , e il 
mezzo giorno , in cui feguì la 
crocififfione , fi fecero tutte le 

tan- 
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tante cofe , che furono im- 
piegate a imprigionare , la- 
minare , tormentare e mettere 
Gesù in croce. Per far tanto in 
sì brieve tempo, Quegli Scribi , 
que Senatori, que Principi) non 
poterono avere un momento nè 
di fonno, nè di quiete ; E qual 
poi fu per loro il frutto di tan- 
ti difagj ? Soddisfare per brieve 
tempo al lor odio , e poi efser 
forzati a fapcre , che quel Ge- 
sù, il quale a loro Manza enafi 
crocififso , nel terzo giorno era 
riforto; e vedere, che a lui quo- 
tidianamente fi moltiplicavano a 
migliaia i feguaci, e gli adora- 
tori: e dopo quello eglino , gli 
jo (linati malevoli, perir condan- 
nati a eterni tormenti . Se Cai- 
fa vi fi potefse far vedere , fe 
potette interrogarlo , come fi 
trovi contento , di efsere con tan- 
ta fatica riufcito nel toglier dal 
mondo Gesù, tanto da lui odia- 
to, credete voi , che vi direbbe 
di compiacetene ? Maledirebbe 
le fatiche , che per ciò fpcfe .• 
Maledirebbe quella 'notte , e 
quel giorno, in cui tanto fi affati- 
cò, per dovere poi fpafimar in 
eterno: E voi farette in perico- 
lo che tanto accadefse altresì 
O 5 a voi , 
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,** voi , fé' .colla vofira volontà: 
fecondale il voflr’ odio contro 
alcuno .. Gli incomodi , e lein^ 
quietezze,, che dovrete per ciò 
loffrire ,. certamente fon gravi ; e 
quando poi averte efeguito il vo- 
ltro mal difegno, qual frutto ri- 
portererte? Ardere in fiamme e- 
terne; e in erte maledir le fati- 
che, la applicazione , le indu- 
ftrie, le fpefe. ,. a cui vi indurte- 
la voftra malignità . O Dio ! e 
pur tanti: al mondo fi contenta- 
no di perire eternamente perda- 
le sfogo a quella-, difumanata; 
partione . Gran cecità!! 

Così dall’ odio furono acceca- 
ti i Giudei e fu volontario il; 
loro: accecamento . Ad erti non. 
mancavano lumi interni , ed e- 
fierni ,. per vedere , che Gesù ,. 
dicendo di ertere- il; Mertìa , e 
Figliuol di Dio » diceva il vero .* 
fenza che ei fi! affaticaffe , per. 
provare- in quel Concilio tal ve- 
rità , : erta era abbondantemen- 
te provata nelle Ior Divine Scrittu- 
re , che a’ Sacerdoti e agli 
Scribi, uomini rtudiofi della lor 
légge , e letterati ,, eran ben- no- 
te . Sapevano , ertere. il tempo- 
deli’ avverarfì le promefie fatte: 
dèi: venturo; Meffia. .. In fatti. 

quan- 
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quando trematre anni prima i ; . 
Magi d’oriente cercaron di lui 
e. del nafci mento, di lui , nel 
Concilio de’ Giudei , ragunato da 
Erode , non lì pofe in dubbio 
che quel fotte il tempo predetto' 
dagli oracoli de’ Profeti. e fep* 
pero- dir francamente, che dove- 
va efier nato in Betlemme . Di 
tante volte , che in quegli ulti- 
mi anni Gesù avea detto d’ ef-t 
fere il Mefsia , e di. efTere Fi- 
gliuol di Dio, nefiuno mai ne- 
gò quell’* edere il tempo , in* 
cui doveva, venire . N.’ avevano 
veduti i fegni chiari fsirni. , con 
cui mofiravafi a dito da Profeti 
L’ avean veduto oprare con Di- 
vino potere eziandio nell’orto di 
Getfemani,. rovefciandoli! tutti a. 
^erra col: folo dire -, Ego fum:. V 
avevan veduto- nell’ orto* ftefso 
efercitare la. Divina autorità , 
nel vietare , che fi arrefiafseroi 
fuoi Difcépoli , e col farli ubbi- 
dire nel tempo flefso , che fi met- 
teva in catene • Potean conofce- 
re 1’ avidente rifehio- a. cui fiì 
efponevano col maltrattarlo*. An- 
che nel Concilio- ei- fi era dichia- 
rato , che fra poco farebbe, fiato* 
regnante nel Cielo e quella, 
era. una equivalente minaccia 5) 
O 6. che. 
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che a lui regnante , e immorta- 
le avrebber dovuto dar conto del 
trattamento , che gli facevano t 
mentr’ era paffibile , e mortale . 
Ma la volontà loro maligna fa- 
cea violenza all’ intelletto , e 
non gli permetteva il fiffarfi in- 
quelle confiderazioni , che 1’ a- 
vrebber convinto a conofcer il 
vero . E quello acciecare è un; 
effetto frequentiffimo alla paflio- 
ne dell’odio . Tommafo Canti- 
pratenfe ne mette fatto gli oc- 
chi un efempio , che ben com- 
prova quella verità . Mentre il 
venerabile Jacopo di Vitriaco 
predicava nel Brabante, un gior- 
Cantipr. no a ^ a Potenza di molto popo 
-Antimi 1° fi adoprò , per impetrare da 
2 ,c.i 8 .' un Mobile , che depoflo 1’ odio- 
donaffe la pace ad un fuo offen^, 
fore. Da principio V efortò col- 
le ragioni più efficaci, ma nul- 
la ottenne; pafsò alle preghiere , 
e umiliazioni più abili a intene- 
rire ; Si buttò genifieffo a pie- 
di dell’ oflinato fupplicando fin 
per le piaghe di Noflro Signor 
Gesù Crilto , a non voler per- 
dere eternamente fe fi effe ; e 
nulla ottenne . Vedendo tanta 
durezza fi voltò al popolo ; e 
pregate , dilfe , pregate meco il 
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Signore , che in queft’ uom cru- 
dele dia qualche fegno fenfibile 
a lui, e vifibile a tutti; onde ei 
fi avvegga , che conferva il fuo 
grand’ odio a fuo gran danno 
Fatta una brieve orazione , il 
nobile forprefo da gravi improv- 
vifi dolori cadde a terra , urlan- 
do , e gemendo, fino a tanto che 
alzato da jacopo celiarono i fuoi 
tormini . Celfaron quefti , ma ei 
non fi arrefe . Di nuovo tornò 
a provare 1 * ira palefe di Dio ; 
e forprefo da nuovi fpafimi ricad- 
de in terra , e firalunava gli oc- 
chi, e fpumavan le labbra , e 
tutto il corpo divincolavafi . Ja- 
copo mollo a pietà rinnovando la 
fua orazione , gli impetrò di ria- 
verli : fi riebbe ; ma non fi ar- 
refe . Finalmente per la terza 
volta buttato da mano invifibile 
a terra , provando internamente 
un fuoco, che fembrava divorar- 
lo , ed efiernamente un ravvok 
tolamento , e uno Vincolarli , che 
pareva invefiito da un mal de- 
monio, già difperava di vivere : 
1’ ottimo jacopo l’ afsiftè rinnovan- 
do le fue elortazioni , e quel ve- 
dendoli a fronte la morte final- 
mente 'fi arrefe , e dando egli* 
finceramente la pace , diedegl 
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Dio la fanità, e in iftanti fu ri— 
mefso in lalute . Ma vedete a 
quante batterie fece refiltenza 
prima di toglierli dal cuore la 
lua malignità. Tutte quelle co- 
fe ri devono atterrire dal fecon- 
dare la pafsione dell’ odio : però 
fopra tutto vi de’ rendere odio- 
fiflìma quella paflione , il riflet- 
tere, cn’efla fece tante ingiurie 
a Gesù, e lo trattò così male. 

, Ah mio Divin Salvatore» fe a- 
maffi di; cuore voi come potrei 
dar quartiere a un affetto , per 
cui voi folle sì maltrattato.' 1 Voi 
mi vietate, l’ odiare il mio prof- 
fimo ,, ancorché mio offenfore 
voi mi minacciate eterne pene , fe 
contro alcuno io ritengo gravi 
rancori; nella mia volontà , ma fe J 
voi non mi dalle tale comanda- 
mento, fe non mi minacciafte al- 
cun galtigo,. tuttavia detellerei 
l’odio,. e gli negherei ogni ri- 
cetto nel mio cuore anche per 
quello titolo folo , perchè dall’ 
odio a’trui voi fotte sì. crudele 
mente trattato.. 



DI- 
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condotto al Tribunal, 
di Pilato .. 

I L Concilio de’ Giudei fi teraii- 
no in pochi momenti • Eranfi 
rauanti a cofa già fiabili ta;non per 
difcutére , conferire e deliberare 
cofa avelie a determinarci , ma per 
dare qualche apparente color di 
giuftizia alla loro malignità .. Con 
due brevilTime interrogazioni 
che già avete confiderate, e col- 
la brieve rifpofia , decifero, Gesù 
efferdegno di morte. Giofeffo d’ 
Arimatia, ch’era prefente , non 
acconfentì agli arti di sì ingiufia 
giudicatura; ma non fu afcolta- 
to, e fu finito il Concilio .• non 
perù fi difciolfe, mercecchè tut- 
ti infieme fatto legare più firet- 
tamente Gesù , lo condufiero al 
tribunal di Piiaro^ eh’ era il Pre- 
tore , e .Prefidente della Giudea, 
a: cui lolo apparteneva il pronun- 
ciare ultimata fentenza. di mor- 
te non però entrarono nel Pre- 
torio , cioè nel palazzo di lui ,, 
perchè efiendoil primo giorno de- 
gliazimi,non vollero con quell’ in- 
gjefifo renderfi immondi , e inde- 
gni» 
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gni di poi cibarli di quelle vittime 
che fi offerivano ne’ giorni Paf- 
quali . Pilato ebbe , la degnazione 
di ufcir dal Pretorio, per afcol- 
tarli : gli afcoltò; gli interrogò : 
efaminò il Divin’ prigioniero , e 
conclufe, di non trovare in lui 
alcun reato , per cui fi avelie a 
condannare . Qui confiderate : 

1. Là gran malignità colla qua- 
le que’ Giudei pretefero di ac- 
crefcere la ignominia alla morte 
del Salvatore : 

2. La gran perfidia , con cui 
nella Comma malignità oftentaro- 
no una Comma dilicatezza di lor 

miri pn7fl • 

3. Il neffun frutto, che ripor- 
tatone dalla ofientata fcrupololì- 
tà . Dal primo punto potrete viè 
più ammirare la gran benignità 
di Gesù nel tollerare sì pubblico 
oltraggio per vofyro amore , e 
animarvi a tollerare altresì voi 
qualche apprefo oltraggio per gra- 
titudine a lui . Dal fecondo po- 
trete apprendere , quanto fareb- 
be grande il voftro errore, fe vi 
lufingafie di avere una cofcienza 
delicata, e monda, quanto vi 
aftenete da que’ foli peccati , a 
cui non vi fpingono , nè vi in-, 
dipano le voftre pafsioni . Nei 

.. , ) r ter- 
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terzo vedrete terminar in mifè- 
ria ciò che fi guadagna per via 
di iniquità • 

Supporto che i Giudei voleffe- 
ra ih forma giudiciale la morte 
di Noftro Signor Gesù Crifto , 
era necefsaria la approvazione di 
Piiato. I Romani, conforme al- 
la Dottrina più comune degli Ef- 
pofitori , gli avevano privati del 
diritto del fangue , nè potevafi 
dar morte violenta ad alcuno len- 
za la fottofcrizione del Prenden- 



te Romano. Tanto confettarono r 
erti medefimi .* nobis non Itcet in- J°‘ 



terficere quamquam . Che le il j 1. 
Pontefice Aniano colla approva- 
ziondel Concilio fece dar morte 



all’Appoftolo Jacopo, e ad altri 
pochi , G io Ceffo Ebreo , che in 
cofa pubblica de’ tempi fuoi me- 
rita fede , atterta , che in pena 
di tal ardimento fu da’ Romani 



privato della Pontificia fua di- 
gnità .* e fe i Giudei lapidarono 
Stefano , e tentarono altra volta 
di lapidare lo rtefio Nortro Si- 
gnor Gesù Crirto, ciò non fi fe- 
ce giudicialmente , nè per dirit- 
to , che n averterò ; ma fu per 
folo ingiurto furore del popolo . 
Richiedevafi , che Pilato pronun- 
ciali fentenzadi morte, maba- 
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flava preferì targli in forma au- 
tentica il parer del Concilio , e 
il motivo, della condannagiope \ 
„ nè era neceffario nuovo proeeflfo , 
nè nuovo atto giadiciale , s’ egli 
non l’ efigeva ; nè in quella occa- 
fione da lui efigevafi , anxi , co- 
me a vrete a confederare in altro 
Difcorfo , fece quanto feppe , per 
efimerfi da quella giudicatura . 
Tutto il di più, che fi fece con- 
tro Gesù, fu per fola, malignità» 
colla quale i nemici di. lui prete- 
fero accre feerne la ignominia . 
Per tal ragione fenza bifogno lo 
conduffero a Pilato-; nè conten- 
taronfi di condurlo rifìrettò con-, 
que’ foli, legami , con cui l’aveva.- 
x no incatenato nell’orto ; ma gli; 
aggiunfero altre funi , altre ca- 
tene . S. Matteo fi contenta di 
■M-ttli dire , che fi: condii ffe figaro : Vin- 
Bum adduxerunt eum- ; Ma San 
Marco ci dà una notizia di più 
ed è , che aggiunfero legami a lega- 
Marc.. mi: Vincientes Jcfum ; e ligar chi è 
15. 1. l*g at0 è un aggiugnere-nuove ri- 
torte. Tutto in corpo il Conci- 
Luc. 25. andò con lui : Surgens omnis 
multitudo eorum duxerunt illum 
ad Pilatura . Badavano per con- 
durlo pochi foldati , o pochi bir- 
li. .. Vedevafi , eh’ ei non fa cea, 

re- 
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refìfìenza , e che tollerava ogni 
affronto con una manfuetudine 
pazientiffima ma. volevano, eli* 
ei così: preliba loroav.vilito fi ve- 
defle da molto, popolo j: e chi non 
1’ avelie.- olfervato la notte,. Ta- 
velle a ben, vedere, in giorno 
chiaro .Non contentaroniì de’mol- 
ti*, che fi farebber trovati in quel- 
la ftrada frequentatiffima dal po- 
polo , effendo quella che gui- 
dava dalla corte Ecclefìafìica al- 
la fecolare ,. dov’ erano» tutti i 
Magiflratf Civili , Criminali , 
e guerrieri v ma di più vollero, 
che il calpelUa della moltitudi- 
ne,, con: cui- marciavano ,. invi- 
tale ad affacciarli per curiofità. 
alle finelìre eziandio coloro , eh’ 
erano nelle lor cafe . Andarono 
tutti-, onde, lì vedelfe,. che quel: 
giudicio non era una prepotenza 
oftile di. alcuni pochi nemici di 
lui, ma elfere fentimento.' unir 
verfale di tutti ; e li credelfe. , 
lui elfere. veramente, reo. di tal 
trattamento , quando» vedeva.no 
tutti i Principi de’ Sacerdoti , e 
tutti i Senatori , e tutti i Let- 
terati di quel popolo unitiacosì 
maltrattarlo: E quando da alcun 
fi folfe penfato ,. che l’odio avef- 
fé. molta parte in quegli atti „ 
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doveffe però perfuaderfi , efifere 
molto odiofo quell’ uomo , che 
pubblicamente vedevafi effere o- 
diato da tanti . Faftum hoc ejì , 
ut qui) Chrtjit condemnat/o a piu - 
ribus fieret , co C bri fio i gnomi ni o- 
fior , & jufiior y come offervò il 
Salmerone . Pilato fieffo al ve* 
dere Gesù condotto da tutto il 
Concilio in corpo , avrebbe poi 
dovuto metterli in fuggezione \ 
ed eziandio prima che alcun par- 
laffe , al folo veder quella molti- 
tudine avrebbe avuto a giudica- 
re , che il prefentato foffe qual- 
che fcelleratiffimo malfattore , 

'fcr. %‘de Off ere b am J c I um » S. Leoqe, die 
p'r ' ris ntxibus vinflum , & clàmori - 
bus prctdamnatum , ut inter tot 
prajudicia , quem omnes vdlent 
perire , non auderet Pilatus abfol - 
vere. Per tale in fatti loprefen- 
tarono; e interrogati da Pilato, 
di che J’aecufafleroy quam accu- 
Jo: 18.29 'Jntionem affertis adverfus hominem 
30. bunc ? rrfpofero, che fe non fof- 
fe malfattore , non Y avrebbero a 
lui prefentato : Si non ejfet hic 
m alefatlor , non tìbi tradidiffemus 
eum : E perchè ad accufa sì ge- 
nerale il Prefide non fi acquetò, 
attaccarono Gesù con tre calun- 
nie, di cui davanfì eglino per te- 

fU- 
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fiimonj, e credevano, che tutte 
potefler fare grand’ impreffione 
nel Romano Governante di un 
popolo poc’ anzi fottommeflo . 
DilTero, di averlo trovato inat- 
to di Avvertire la plebe ; e di 
proibire , che fi pagaffe tributo 
a-Ccfare , e di fpacciarfieffo per 
Re . Hunc inveri imus fubver ten- 
terà gentem nojìram , & prohiben - 
tem tributa dare CÓ/dri , & di - 
ccntem fe Chrifìum Regem efse . 
Così pretefero farlo comparire ri- 
voltolo , e ribelle . Gesù udiva 
quelle calunnie , e tutto Appor- 
tava , e taceva . Nihil refpondit . 
Pilato lo animò a parlare, e a 
difenderli. -Voi, gli dilfe, non rifpon- 
dete? Vedeteci quante cole vi 
accufano . Sentite quante tedi- 
monianze contro voi producono. 
Non refpondes quidquam ? Vide 
in quantis te ascufant. Non nu- 
di s , quanta ac verfum te dicunt 
tejlimonia ? Nè Gesù |diffe pa- 
rola : Et non refpondit et ad ul- 
lum verium ? di maniera che Pi- 
lato era ammirato attonito, nel 
vedere la modedia , la manfue- 
tudine , la placidezza , con cui 
Gesù tante cofe udiva, e fenza 
dare una minima modra di ri- 
fentimento , pazientillimamente 

tace- 
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taceva • Ita ut' mirantur Prafcs 
vebementer . Voi pure dovete trat- 
tenervi corifiderando , e ammi- 
rando tolleranza così benigna . Ef- 
fe innocentiflìmo 'tollerò con tan- 
ta placidezza tanti , c sì grandi 
oltraggi per amor voftro , Sacri- 
ficando a voftro documento, e 
a voftra falute tanto dell’ onor 
fuo y dovete voi pure determinar- 
vi ad efsergli grato , tollerando 
per amore di lui quegli oltraggi 
tanto minori, che talor appren- 
dete vi fieno fatti •• Se per ogni 
piccola contraddizione , per una 
qualche parola contumcliòfa , per 
qualche piccol dilprezzo, vi im- 
pazientate, e vi (degnate , pote- 
te voi dire , di non efsere ingra- 
to a Gesù ? Buttatevi genuflesso 
a piedi del Crocififso : confefsate 
la voftra pafsata ingratitudine, 
proponete di imitare in avve- 
nire i fuoi efempj ; e pregatelo, 
che come della manfuetudine vi 
à dato sì grande 'Cfempio così 
ad acquifere la manfuetudine vi 
conceda il poderofo fuo ajato .. 

Quanto fin ora avete conside- 
rato , tutto feguì fuor del Pre- 
torio. I Giudei non vollero en- 
trar in efso, e non vollero en- 
trar per ifcrupolo di reflare con- 
iami- 
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laminati con quell’ ingreffo j col- 
la qual contaminazione full’ani- 
ma non avrebbero poi ardito ci- 
barfi di quelle vittime , che (1 
offerivano a Dio per occafion del- 
la Pafqua • Ipji non introicrunt in 
pra forum , ut non contaminar cn-> 
tur , I ed ut manducar ent Pafcba . 
Chi li vedeva d’anima sì dilica- 
ta , che temeano d’ imbrattarli 
col folo ingrefso nella cafa , dove 
fi amminiftrava giuftizia , potea 
ben poi perfuaderfr, che certamen- 
te non .avxebber dato ricetto nè a 
calunnie , b menzogne fulla lin- 
gua, nè ad odj, nè a livori nel 
cuore .* ma quell’ era il coilume 
di quegli uomini fciauratiffimi 4 
avere una delicatezza di cofcien- 
za , che arrivava a fcrupolofità 
nelle cole , che poco , o nulla 
importavano ; epoi ;avere un’ ani- 
ma libertina alle pih gravi ini- 
quità. Stimavano un gran reato 
f affiderfi alla menfa lenza prima 
lavarli le mani; c come reato 1* 
oppofero a’ Difcepolidi Gesù Cri- 
fìo : quare Difcipuli fui trans gre- 
diuntur traditionem feniorum ; non 
enim lavant manus , cum panem 
manducant . Sentivano gran ri- 
morfo fé non portavano al Sa- 
cerdote le decime d’ ogni più mi- 
nuto 
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53 6 Difcorfo CCCXXV . 
nuto erbaggio : qui decimatis men- 
Matth. tbam , & anetum , & equinum : 
23. 2 3‘ Giudicavano di contaminarti , fe 
& c. i piatti j e le tazze , che fervi* 
vano alle lormenfe, nonrifplen- 
devano con perfetta mondezza t 
Mundatis quod foYts eft cali ci s , & 
paropfidis , e tra tanto, come i! 
Salvatore ad eflì avea più volte 
rimproverato, non ofservavano i 
precetti più gravi, e importanti 
della lor legge ; & rcliquijiis qua 
graviora funt leps : avevano le 
cofcienze fordiae di immondez- 
ze e di rapine.; Intus autem pie- 
ni ejìis rapina , & immunditia . 
Qui elaminatevi , fe voi fiere 
tale. Vi fonde’ peccati, a’quali 
nè tentazione, nè paffionevi in- 
clina ; e vi tiene lontandaloro; 
altri , che naturalmente aborri- 
te, e circa quelli-, e circa que- 
lli fiete d’anima delicata, e for- 
fè eziandio fcrupolofa, e ne te- 
mete ogni ombra , benché lee- 
geriffima \ ma poi dove vi incli- 
na qualche tentazione alquanto 
veemente, non à freno il.voftro 
libertinaggio . Avrete rimorfo di 
avere un giorno lafciate le pre- 
ci. di una Confraternita , ma poi 
non vi farete rimorfo di ave; de- 
tratto all’ altrui fama , d’ 3vsrc 
! . . ,'idatQ 
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"Gestirai T ributtai Ai 'Pilato 3 37 
dato fcandalo con un volìro a- 
moreggi amento , di aver negata 
la debita mercede a un operaio , 
di avere còlle volt re impazienze 
inquietata tutta la vostra cafa . 
Non vi adulate : Cotefta voftra 
è una fcrupolofita , e una dilica- 
tezza dà Farifeo : limile a quel- 
la de’ Giudei nei misero , che 
or andate confederando . Anno 
eglino grave fcrupolo di entrar 
nel pretorio, Ipfi non introierunt\ 
e non anno fcrupolo di calunnia- 
re un innocente , e di proccu ra- 
re la mor^e di un uomo Dio 
G fluita , 0“ tmpia cavitas i fcla- 
ma S. Agoftino : Habitacttlo vi- 
de licet contaminar entur alieno ^ 0 1 
11 un contaminar entur [celere proprio . 
Anno fcrupolo di accettare la fa- 
coltà di compir ef& giudicialmen- 
te la caufa . Aecipttc emm vos , 
<57* fccundum legem xveftram judi - 
■vate euwt , dice ad eflì Pilato ; ed 
eglino fcrupolofi , oh rifpondono-, 
a noi non b lecito ri condanna- 
re alcuno alla morte: No bis non 
licet inter ficere quemquam : Ma c 

Ì >rima , edopo fenza badar» fcrapo- 
i, nè a leggi, moltiplicano caitur» 
niofiflìme acca fé contro Gesti ; 1* 
odiano a morte ; nè la loro ma- 
lignità. fi contenta , ch’effo muoja ; 
Qortf. Cai. T. X/. P ma 
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3 3 8 Difcorfo CCCXXF.. 
ma vogliono, che il Roman Giu- 
dice lo dichiari reo , indegno di 
vivere, e meritevole d’ effere in- 
chiodato a una croce. 

E quanto al morire , e morir 
in croce , dal Giudice timido a 
forza di clamori otteranno 1* in? 
tento: ma ch’ei lo dichiari reo, 
con tutti i loro sforzi non lo ot- 
terranno : anzi per quella llrada , 
per cui pretendono di accrelce- 
re la infamia' a Gesù, per quella 
appunto con pubblica autorità 
di legittimo Giudice collantemen- 
te , e pubblicamente fi fa fape- 
re , eh’ ei non è reo ; eh’ è in- 
nocente ; che fe fi condanna a 
morire , fi condanna unicamente 
.per foddisfare all’ odio ingioilo 
de’ Tuoi tumultuanti nemici: . E- 
fee Pilato dal luo Pretorio per 
afcoltarli : gli afcolta con ammi- 
rabil pazienza , e fenza che ab 
cuno difenda quella caufa , ti 
medefimo , Giudice accorto, bea 
conoide , che > ogni accufa è una 
calunnia « Vedendo , che Gesi 
alla prefenza de’ Tuoi calunniato- 
ri non parla , lo ritira da loro ; 
rientra nel Pretorio , e lo chi ;i- 
zS. ma, e lo efamina . lntroivit er* 
go iterum in Prdtorium Pilatus , , 
& vocavit Jefum . Dell’ ave e 

, feon- 
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Gesù al T ribunal di Pilato . ■> 39 
fconvolta la plebe; dell’ aver ne- 
gato doveri! pagare tributo a Ce- 
lare , neppur lo interroga ; tan- 
to è ficuro , elfer falfa 1* una , e 
r altra accufa . L’ interroga ri- 
fpettofamente fui punto del Re- 
gno ; e lo ricerca , fe fia vera- 
mente Re de’ Giudei: Tu es Rex 
Judaorum ? Il Salvatore fcambie- 
volmente richiede da lui , fe di 
ciò lo interroghi per penfiero na- 
to nella lùa mente , o pure per 
cflTergli Rato fuggerito da altri . 
A temetipfo hoc dicis , ah alii 
dtxerum ubi de me? Ripiglia Pi- 
lato : Che volete , eh’ io ne fap- 
pia : Son io forfè Giudeo ? La 
voftra Gente , e i Pontefici 
v’ an dato nelle mie mani : Che 
avete fatto ? Numquìd ego Ju~ 
dfus Jum ? Gens tua , & Pon- 
tifiees tradi derunt te mihì : Quid 
fecijli? Rifpofegli Gesù con fom- 
ma modeftia , e fincerit'a , fe ef- 
fere veramente Re , ma il fuò 
regno non elfer terreno . Se . 
diffe, il mio Regno folle di que- 
fia terra, certamente i miei mini- 
Rri lì maneggierebbero , accioc- 
ché non folfi dato in man de’ 
Giudei : adeflb il mio Regno non 
è di quù . Regnum meum non ejl 
de hoc mkndo . Si ex hoc mundo 

P 2 e[fet 



Digitized by Google 




34® J Ùi/corfo ttCXXt\ 
tfìct Regnam meurh , min fìri mcì 
kittque decer tartnt , ut nòn tradi- 
va Jud/eis . Nunc aUtem regnultt 
intuiti non ejt hinc . DutiqUe , ri- 
pigliò Pilatò , Voi liete Re ? er- 
go Rex es tu* e il Salvatore fenza 
alcun fegno di iattanza , ma con 
ària moaeftiffima di fempiice ve- 
rità : così è , dille : Per quello fon 
hato, e venuto al mondo, per re- 
ttificare la verità; e chiunque cer* 
ta la verità dà fede alle mie voci» 
T u dic/s , quia Rex furò eoo , Ego 
tn hoc natus fum , Ó“ ad noe veni 
in mUndum , ut ieftimoniufn per hi- 
he am Ver itati . Omnis , qui eft ex 
'ventate audit votem mceifn . In* 
terrogolìo Pilato, cofa fofTe la ve- 
rità J Quid tjl verità s ? ma fenza 
àfpettare altra rifpofta , venuto- 
gli in mente ripiego, che fti- 
mò buono , appagatirtìmodi quan- 
to Gesù gli avea detto, tornò fuor 
del Pretorio, t a quella moltitudi- 
ne , che lo attendeva , pubblici- 
mente dichiarò , che avendo egli 
efaminato Gesù , in lui non trova- 
va alcun reato . Ego nuìlam inve- 
nto tn co cctuj'am : poi fece un pro- 

f etto, che confidererete in altro 
lifeorfo ■ *Ed ecco delufe le inten- 
sioni de’ malvagi calunniofi Giu*l 
dei; e fatati più debile , quando 

can- j 





Gesù al Tribunal di Filato . 34T 
cintando trionfò full’ aver veduto 
in croce Gesù , rifapranno lui ef- 
fer riforto gloriofo; e più quando 
vedranno in pena della loro empie- 
tà diftruggerfi da’ Romani la lor 
Gerofolima. Quella mattina infe- 
lice , dice S. Leone , in cui trat- 
tarono , e ottennero la morte dì 
Gesù, quella fu, che poi diroccò 
il Tempio, e gli altari; quella, 
che a lor tolfe la Legge, e i Pro- 
feti ; quella , che li privò del Sa- 
cerdozio , e del Regno , quella 
che mutò in eterno lutto tutte le 
loro liete folennità . Hoc mane vo-' £ e0 
bis , 0 Judai , templum , alta - fer.i. de 

ria dìruti \ legemÓ* Prophctas adc- p a fT 
mit ; regnum , 0 * Saccrdotium fu • 
jluht ; in luftum aternum omnia fe- 
fia convertit . Così fe qualche cofa 
fi ottiene con iniquità , va a termi- 
nare in eterna miferia . Mio Dio, 
fitte, che il mio cuore mai nulla 
brami con voftra offefa : fate , 
che fempre più brami , più ami,, 
più voglia la voftra gloria , che 
qualunque cofa del mondo. 
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DISCORSO CCCXXVI, 
Pentimento , e morte di Giuda . 

Giorno TVyT Entre Gesù dal Concilio de* 
XXI* IVI Giudei guidavafi al tribù- i 
nal di Pilato, Giuda, che avealo 
tradito , vedendoi deftinato alla 
morte , e fapendo gli ftrapazzi , 
che di lui fi eran fatti nell* atrio 
inferiore di Caifa , fi pentì della fua 
fcelleratezza , e mollò dal penti- 
mento riportò i trenta danari a* 
Principi de’ Sacerdoti , e a’ Se- ' 
niori , dicendo di aver peccato 
con dare nelle lor mani un uom 
giufio . Rifpofer quelli : Che ! 

importa a noi ? Penfaci tu . Ef- J 
fo gettati i danari nel Tempi© ì 
partì , andò , e fi fofpefe ad un 
laccio . I Principi de’ Sacerdo- 
ti difiero , non efièr lecito met- 
tere quel danaro nella cafia del 
Tempio , perchè eran prezzo di « 
fanguè ; e tenuta tra efiì una 
conferenza gl’ impiegarono nel 
comprare il campo di un Va- 
fajo , ad ufo di fepellirvi i pel- 
legrini . Per tal ragione quel cam- 
po fi chiamò Haceldama , che 
lignifica campo del fangue > e 
feguiva a così chiamarli , qua»- I 

do 
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Pentirà. e morte Ai Giuda . 34 ? 
do da S. Matteo fcrivevafì il fuo 
Vangelo . Si adempiè allora la 
predizione del Profeta Geremia : 
Et acceperunt triginta argenteoi 
pretium apprettati , qttem appretta* 
verunt a filiis Ifrael ; & dederunt 
cos in agrum Fìguli ficut confìi- 
tuit mihi Dominut . In quella con- 
dotta del Traditore fermatevi a con» 
fiderare : 

1. I motivi del fuo pentimento . 

2. Gli effetti. 

3. La inutilità , e andate con- 
frontando il tutto colla condotta , 
che fpeffo tengono i peccatori , e 
forfè fi è tenuta da voi , e tro- 
verete molto di che confondervi, 
e di che addottrinarvi . 

Si pentì Giuda del fuo misfat- 
to , e dalla Divina Scrittura , e 
da’ Santi Padri , e dagli Efpofi- 
tori fi ricavano tre motivi del 
fuo pentimento . Primo il vede- 
re sì maltrattato Gesti . Secon- 
do , il gran rimorfo di fua co- 
fcienza . Terzo il penfare alla 
fua ignominia . Giuda non o- 
diava il fuo Divino Maertro , 
nè lo tradì per odio . In fat- 
ti non troviamo , che mai dicef- 
fe male di lui , nè degli Apporta- 
li, nè de’ Difcepoli di lui. Non 
troviamo , che mai diceffe ciò , 
P 4 che 





344 Dimorfo C CCXXVL 
che tante volte dicevano i Fari- 
Tei, che Gesù non oftervaflje la 
Legge Mofaica , che violafle il Sah- 
bato , che foffe an beftemmiato- 
re , un ingordo , un che paflàdè 
d’ intelligenza coi mal Demonio * 
Non dille, che tra gli Appolla- 
ii fofle Hata gara di maggioran- 
za , onde li facefle apparir vani 
non dide , che Giacomo,, e Gio- 
vanni avevano cercati i primi 

E olii , onde li facedè apparir am- 
iziofi I dilèrtori delle Religio- 
ni , e delle Comunità proccu- 
jano di difcreditare le parti ♦ che 
hanno abbandonate , per giuftifi- 
care la loro perfìdia , e la loro 
incolianza , e il loro difertamen.- 
to . Giuda non cosi . Ben lape- | 
va, che quanto avelie detto per 
difcreditare Gesù r e il Collegio 
Appoflolic© v Q farebbe accolto 
con plaufo da’ nemici di Grillo; 
c che le fue dettrazioni , e calun- 
nie predo tal gente non avrebbe- 
ro incontrata contraddizione : con 
lutto ciò non troviamo , che mai 
dicedè parola di dettrazione con- 
tro il Divin Maeftro , o contro 
il Divin magidero , neppure per 

J iulHficare lìe lledò . É convien 
ire , che veramente mai non 
jparlafle finiftramente di loro t 

poiché 
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Penttm. e inerte dì Giuda 34$ 
poiché nè Caifa, nè alcun di que- 
gli Scribi , nè di que’ Principi , che 
tanto affaticarono nel cercare falli 
teilimonj contro Gesù , mai non 
poterono citare un qualche det-, 
to di Giuda ; e infallibilmente 
avrebber prodotti in giudicio gli 
attesati di lui , come i più au- 
toritativi , ed autentici , fapen- 
dofì , quell’ eflère un de’ Oifcepo 
li , e commenfali del procefla- 
to .* e quando lo fletto Giuda nel 
riportare i trenta danari ditte a* 
Sacerdoti di aver tradito un in- 
nocente ; peccavi tradens pingui- 
nem juflum , avrebber rifpofto , 
come or dite , eh’ egli è inno- 
cente , quando voi n’ avete a 
noi palefate le fue reità ? No , 
Giuda neppure per dar buon co- 
lore al fao tradimento mai non 
parlò male di Gesù Crifto . E 
qui confiderate di pattàggio , qual 
giudicio dobbiate formare di que' 
difertori , o malcontenti , che de- 
traggono al buon nome di quel- 
le ragguardevoli Comunità , in 
cui viffèro, o vivono, o al buon 
nome di que’ maeflri , da’ quali 
furono addottrinati nelle lettere , 
e nella pietà t quando gli udite 
rendere la .sì mala mercede a 
chi benignamente gli ittruì , e 
. . . . . ' P 5 u 
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lì fopportò . Confiderate , che ii 
quefto punto fono peggiori d 
Giuda , il quale difertò bensì d; 
Gesù , lo tradì , ma non lo ca 
hsnniò, nè l’odiò. Non peccò d 
©dio, nè per odio : peccò ama» 
do il danaro fopra Cesò : quin- 
di anche nel tradimento ritenne 
qualche fenfò di umanità verfc 
il Salvatore . Nei tradirlo nor 
pensò , che le eofe fòffero pet 
arrivare tant v oltre r a vendei ve- 
duto altre volte andar illefo da 
chi teneva le pietre alla mano 
per lapidarlo , potè credere , che 
anche legato , a fua voglia str 
vrebbe fatte cadere sfarinate le 
lue catene : ma quando vide > 
che nel Concilio de’ Giudei era- 
li contro lui data fentenza di 
morte , e vide i tanti infiliti , 
che nell’ atrio di Csifà ei tolle- 
rò , fi pentì del fatto * T unc yt- 
dens Judas , qui eum tradrdit , 
quid damnatus effet , pcenitentia 
du&us jetulit tu pinta argenteos . 
Confiderate , fe taccia in voi pa- 
ri effetto iL vedere cogli occhi 
della Fede la paffìone del noftro 
benigniamo Redentore : Se al 
vedere Gesù paziente y concepi- 
te pentimento di aver offefo un 
Dio tanto degno di efière ama- 

tot 
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Pentirti, e morte di Giuda . 347 
to: Giuda al vederlo paziente, fi 
innorridì di averlo tradito; e pu- 
re ei non avea veduti i tanti ftra- 
pazzi, con cui fu tormentato dap- 
poi : non avea veduto il lacera- 
mento , che di quelle facre carni fi 
fece 'nella crudeliMìma flagellazio- 
ne ; non le fpine , che trafile- 
rò le facre tempia ; non la cro- 
ce , a cui fu confitto . Non fape- 
va , che Gesù pativa fpontanea- 
mente per falvare il mondo; per 
falvare eziandio Giuda fleflò , fe 
non avelie colla fua difperazione 
pollo impedimento alla fua falur 
te; onde non riconofceva verfo fe 
quell’ amore , che in Gesù pa- 
ziente riconofciam verfo noi . 

Con tutto l’ effere noi peccatori lo 
veggiamo infultato , flagellato , 
crocififfo per nofira falute ; ogni 
fua piaga ci dice , quanto fia 
grande verfo noi il fuo amore . 
Commcndat , fcrive P Appoflolo 
Paolo , commcndat charitatcm 
fuam Deus in nobis , quoniam Rom.y 8 
cum adhuc peccatore s effìemits , 

Chrijius prò nobis tnortuus eft , 

Per quello, grida il Grifoflomo, 
paffa Criflo per tante pene , 
perchè per fua parte non vuol 
che fi dannino coloro , che da 
lui creati , a lui fon sii cari . 

«• P 6 Ghri - ' 
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S.Cbry. Chriftus intrat in carni s injuriam , 
Jer.ó.dc fVb:t contumelias pajfionum , pa- 
Pa/s. narum genera percunit y mortem 
fujceptt peramaram y quia damna- 
ti noluit , qui qMos fec'erat , ftc a- 
mavìt .. In quella paflione , dice 
l’ Angelico , conoide 1* uomo , quan- 
to Dio 1 ? ami , ed è invitato a 
j'.^^o^riamarlO' . Per hoc homo co gnór 
5.^6. 3. f ctt > quantum Deus hominem di - 
r< ligit y. & per hoc provocata? ad dir 

hgendum Deum . Con quella fi à 

E olio all* uomo un maggior der- 
no di mai non peccare * confir 
derando di efiere coi divin fan* 
gue redento dal peccato. Per hoc 
c/i homini indù Si a major nsufìtas 
Je tmmunem a< peccato cwfervav » 
di , qui Je janguinc Chrijit. redern* 
ptum cog tat. a peccato .. Ah che 
Se a tal confiderazione r fc alla 
villa di Gesù CroGififlò non - vi 
pentite di averlo offefo , Giuda< r 
Giuda nell’ elìremo giudicio inloi> 
gera contro voi,, e vi dirà: ave*- 
va io veduti miracoli , e peni&i 
a tradirlo : aveva io da lui udite 
orrende minacci e e non- mi. ai> 
refi , e perfev.erai ollinato nel mio 
tradimento : ma «piandolo vidi 
paziente, mi pentii d’ averlo trar 
dito. Voi colla Fede 1’ avete ve- 
duto, nelle acerbe fue pene ; nave- 

' -v . tc 
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te quotidianamente avute ava!»' 
ti agli occhi immagini di lui fta^ 
gellato r di kit coronato- di (pine» 
di lui Crociti tifo y e non vi fiete 
pentito di averlo ©fleto* Vede- 
re un Dio in Croce per amore dii 
voi , per talvar voi , e nulla di- 
meno- pofporlo a un voiko piace- 
te r al tener contenta una vottr» 
patitone r quanto meriterete , che 
quel (àngue a voi non» foftè di far- 
Iute y ma di condannagione S» 
narra , e n’ è ri-mafia tradizione 
sei mi© Ordine , benché per la qua»' 
liti della cartona. , in cui accad** 
de , non «ali registrato nelle no 
lire i-fioric f Si narra che adope- 
ratoti lungamente San Franccfco 
Borgia per convertire un nobile: 
gran peccatore gravemente inter- 
ino , e vedendo di nulla ottenere 
rapprefentandogli la- vicina fua- 
raorte r la terribilità» del Divino 
giudicò) , 1’ acerbità delle eterne 
pene , a cuì & incamminava- a 
gran- patii , finalmente gli- potè 
avanti agli occhi il Crocifitto ,, 
rapprefentandogli vivamente i do- 
lori di Cesò (offerti, per amore 
di. lui; nè però l infermo- fi- volle 
-arrendere . Il Santo allora r piegai 
te a terra le ginocchia , pregò ri 
Salvatore per Quel mefehino ; ma 
■ . ' caia- 4 




Difiorfo CCGXXrt. 
cola orribile! mentre il Santo , e 
tal Santo per lui pregava , Ge- 
sù fpiccata dalla Croce una ma- 
no , e riportatala al Tuo Coftato 
prefe indi un pugno di Sangue 
miracolofo , e gettatolo in volto 
all’ infermo , difle a voce chiara : 
giacché non vuol eflere da me 
falvato , vada dannato .* Exeat 
condemnatus ; e nel mede fimo 
iftante 1 * Infermo morì . Quanto 
farebbe grande il voftro pericolo 
di morir dannato , fe non baftaf- 
fe la confiderazione di Gesù per 
• voi crocififlò, a muovervi a pen- 
timento di averlo offefo . Giuda 
non fi compunfè falutarmente , 
ma almen fi pentì . Panitentia 
duftus . 



S. Cbr. 
tn Matt. 
bum. 85. 



Secondo motivo del fuo pen- 
timento , dice il Grifoftomo fu 
un atroce rimorfo , che a quel- 
la villa lo trafiffe : Quod non vd- 
lerci confitenti* flimulos , & fla- 
gella perfine. Eflò, dice S. Am- 
brogio , eflò ili traditore dà. la 
fenterrza contro fe ffeflo : Non 



è giudicato dal popolo, non : è 
condannato da Giudice , ma é 
condannato dalla fua cofcienza .• 



S. Am - Sua fintemi a Judas proditor con - 
Ir. fir. demnatur : Omnium fupcrgreditur 
50. fintentjas t qui a fua confcientia 

fl*a 
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Fentim. e morte di Giuda 
fua fent enfia condcmnatwr . Gran 
Carnefici convien dire , che avef- 
fe in fk dettò » quando impotenr 
te a tollerarne i tormenti » con- 
dannò fe fletto ad un laccio -■ 
Quanto» putamus in co ftoffe torto* 
V(S , ut jibiipfe tam gravi» poena e- 
xiÉbr mcumberet , €> femctipjum 
Jir angui or et * Se voi flètè reo di 
colpa grave» fenza che alcun vi 
rimproveri » lènza che alcun vi 
condanni, foltanto che afcoltiate 
le voci della voflra cofcienza , a- 
vrete orror della voflra colpa . I 
rimorfi vi sbattono , e fanno qual- 
che carnificina del voftro cuore ; 
e voi cercate divertimenti » nè 
yì pentite . Male Giuda fi pen- 
ti ; pure alla agitazione de’ fiioi 
rimordimenti fi penti . In quello 
voi fuperate la malizia di lui ; 
mentre fate tanta refiflenza allo- 
fpirito interno , che vi rimor- 
de } proccurate dittraervi , e noa 
vedete pentirvi . 

A* rimordimenti fi aggiunfe per 
terzo ftimolo al pentimento dt 
Giuda la grande ignominia » che- 
rifletté di aver incontrata coi fuo 



tradimento . Confiderò , che co- 
munque in quel giorno i parzia- 
li def Salvatore fi tcnefièr nafeo- 
ti i jperò noa farebbe flato fieni- 

\ >•»'*? • . 



Idem 
in F{, 
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pre così: gli fteffi nemici del Sal- 
. vatore per guanto avelièro avuto 
caro il tradimento , Tempre a- 
vrebbero riputato infame il tradi- 
tore : e qucda infamia così lo 
punfe , che fi pentì del fatto , e 
difperando di trovare riparo vol- 
le piò torto morire , che vivere 
con tanta infamia . No» fersns 
Judasy Teofila tto, tgnomtmas fub- 
fecuturas , fe ipjum e vita jub - 
duc/t . Male , nel voler perdere 
per difperazionc la vita j ma be- 
ne , nel concepire , che pei fuo 
peccato fomma era la fua igno- 
minia . Confiderate 9 qualmente 
molti peccati non incontrano igno- 
minia tra gli uomini , ma tutti fono 
ignominio&fsimi nella rtima di Dio . 

Pattate , dopo confiJerati i mo- 
tivi , a confiderare., quali fofTer 
gii effetti , co’ quali il penti- 
mento di Giuda fi diede a co- 
nofcere pentimento vero j non 
falutare, per ciò , che nel terzo 
puntovi proporrò, ma pur vero, 
e per tale lo fpiega S. Matteo , 
quando dice : Pcenitentia dn£ìus , 
Primieramente come ebbe orrore 
della fua iniquità , così ebbe or- 
rore del prezzo della fua iniqui- 
tà . Aborrì , odiò , abommb 
que’ danari > per cui ayea vendu- 
to 
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to Gesti y e li riportò a’ Sacer- 
doti : Pcenitentia du&us retulit tri- 
pjnta argenteo s * Non propoie di 
reftituirh, quando fi Tofler calma- 
te le turbolenze di allora ; non 
determinò di comandarne col te- 
li a mento la reftittirione per dopo 
la fua morte : Tubato li riportò % 
e li reftitul . Pandemia dutlus ve- 
tulit tìt gint a argenteo! * Furono ri- 
fiutati da’ Sacerdoti , effo nulla 
dimeno si aborrì quelle monete * 
che ad ogni conto volle disfàrfe- 
ne ; e perchè quelli negarono di 
riceverle > eflo le gettò a loro pie- 
di nel tempio , e partì \ & pro- 
getti! argentei s in tempio recefjit - 
Secondariamente fi dichiarò in 
pubblico di aver oprato male :• 
fece pubblica la Tua confeffione. 
Retulit triginta argentea s Primi* 
pibui Sacerdotum , & Senroribuz 
dicent : peccavi r Sommo era lo - 
fcandalo da lui dato : lo rifcar- 

tì , come allora poteva, colla pub- 
blica manifeftazione del Tuo pen- 
timento : In terzo luogo benché , 
come già avete confederato » con 
coloro mai non aveffe parlato 
male di Cesò Crifio > però riflet- 
tendo , che eoi fatto fieffò di tra- 
dirlo r avea potuto difcreditare * 
fi ritrattò del Tatto > e dichiarò* 
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che Gesti era un uom giufto . Pec- 
cavi tradens fanguinem jufìum : E 
ciò fece , ben fapendo , che da 
que’ Principi , e Senatori fareb- 
be fiata mal accolta quella fua 
pubblica dichiarazione . In fatti 
difpettofamente rifpofero : Che im- 
porta a noi ? Penfaci tu . At ti- 
lt dixerunt : quid ad nos ? Tu vi- 
dcris . Quelli tre palli furon lo- 
devoli, degni di effere imitati da 
ogni peccatore , che fi penta del- 
le fue colpe e faran ai rimpro- 
vero a molti , che fi adulano di 
effer pentiti, nè vogliono far tali 
palli . Tenete voi acquilli di ini- 
quità , raccolti con frodi , o ri- 
tenuti con prepotenze ? Se voi ri- 
tenete le m'eice^i dovute agli ope- 
til, & mercatanti , ò a* votlri 
fervi ; fe ricufate di foddisfare a’ 
voftri creditori , in quella parte 
liete peggior di Giuda y il voltro è 
inferiore al pentimento di lui : 
e fio retulit triginta argenteos ; E 
voi dopo meli , e anni non pa- 
gate i debiti di giullizia : que- 
gli portò il danaro a chi noi chiede- 
va , a chi Io rifiutava , e non po- 
tendol mettere nelle lor mani , 
lo buttò, a’ loro piedi ; e voi noi 
date a chi lo chiede , e torna a 
chiederlo , e à pieno diritto di giu- 

ili- 
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ftizia per volerlo . Quegli fiibito 
pentito fi privò del mal acauifto , 
e voi tutto paffete in propoiiti per 
l’ avvenire ; propofiti , che poi forfè 
non efèguirete giammai . Da quan- 
ti anni addietro avete debiti di 
r-igorofa giuftizia ? Quante volte 
confettandovi avete affermato di 
aver propofito di pagarli? e invece 
gli avete accrefciuti per pompe, 
per vanità, percapriccj, perifpefe 
inutili ? nè vi pigliate penfiero , che 
preflò Dio Telami contro voi il 
fangue de’ voftri creditori , da 
voi defraudati . Se colle prepo- 
tenze, o cogli odj , o cogli amo- 
ri , o in altro modo avete dato 
pubblico fcandalo, l’avete voi ri- 
iarcito almeno con una pubblica 
mutazione de’ vofrri cofrumi, on- 
de chi vi à conofciuto reo cono- 
fca almeno nel voftro nuovo te- 
nor di vivere il voftro pentimen- 
to? Voi dite all’orecchio del Con- 
fo flore, peccavi ; ò peccato : ma 
appena partito dal Tribunal della 
penitenza fate vedere, che non vi 
liete pentito, lafciando comparire 
in voi quegli fteffì peccati* ai cui 
poco avanti avevate aflferito , di et 
fere pentitiflfimo . Se avete pregiudi- 
cato alla buona fama del voftro 
profilino , avete voi procurato 

dì 
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di rifarcirne il danno? Lodate voi 
chi fu da voi biafiraato? Opurfe- 
guite lacerandone con nuove det- 
razioni il violato onore? Mirate 
ciò , che fece Giuda , coDfiderate 
ciò , che fate voi e giudicate , 
fe voi arrivate a pentirvi tanto del 
voftro, quanto ei fi pentì dal fuo 
peccato . 

. Con tutte però le confiderate 
prerogative il pentimento di Giu- 
da fu inutile : voi confederatene 
le cagioni . Primieramente ei fi 
pentì per motivi puramente na- 
turali : per naturale compadrone 
a Gesù , vedendolo in mano de’ 
fuoi nemici efier guidato a rice- 
vere l’ultima fentenza di morte ; la 
naturai finderefi di aver fatta azio- 
ne sì di fonorata , e sì indegna , una 
naturai confiifione della grande i- 
gnominia , per cui da tutti farebbefi 
riputato un infame . Nefluna par- 
te v’ ebbe la fede , nè confiderò 
Gesù come Figliuol di Dio. San 
Leone rimprovera a Giuda que- 
lla mancanza di fede , che giu- 
dicò , Gesù efièr uomo innocen- 
te , ma non Divino . Dicendo , 
I. Leo peccavi tradens Jantuincm jufìum 
fer. u. i n tmpietatis tua perfidia per flit tfìi 9 
de Pajf. quia Jefum non Deum , Dei Fi~ 
Uum , jfed noftrtt tantummode con* 

'■ * di^ 



Digitized by Google 




Pentito, e morte ài Giuda 357 
àiìionis hominem inter cxtremum 
rnortts tua fcriculum credidifti , 
Quando fi tratta di peccati , che 
abbian recato gravi dolori al cor- 
po , o grave danno alle facoltà , 
o grave infamia all’ onore, è fa- 
ciliflìmo il pentrrlcne ; Non così 
è facile il pentirtene falutarmen- 
te . Il motivo del pentimento 9 
fe de’fervire alla giuftifrcazione , 
dev* effere foprannaturale , che 
provenga da carità verfo Dio , 

0 da Teologica fperanza , o da 
timore di un male , che dalla Di- 
vina fede ci fi additi, come pro- 
veniente da Dio . Se il voftro 
pentimento per puri motivi na- 
turali umani retta nell* ordir* baf* 
fo della natura , non batta per im- 
petrare la remiffion della colpa 9 
neppur fe congiungafi colla fa- 
cramental Conteflione . E perché 
tale fu il pentimento di Giuda , 
perciò il pentimento di Giuda 
Ih inutile ad impetrare 4 a remif- 
fion della colpa . In fecondo luogo 
diffe Giuda di aver peccato , ma 
non fi voltò punto a Dio . La 
contrizione per effere falutare dev* 
effere una avverfion -dal pecca- * 
to; ma non batta; deve in oltre 
effere una convezione a Dio . A 
Dio Giuda non fi umiliò ; a Dio 
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non ricorfe , a Dio non chiefe per- 
dono . Agnovit fiquidem , Euti- 
mio , & poenitutt eum , ac corife f- 
Jus e/i : veniam autem ab e 0 , qui 
eam dare poffet , non requi fìvit . 
Con tutto il fuo gran tradimen- 
to avrebbe impetrata mifericor- 
dia , fe fofTe ricorfo al tradito Ge- 
sù , e T aveffe eh iella ; Nam mor- 
tuo prò omnibus impus Domino 
potuijfet tttam hic con/equi reme- 
dium ,/* nonfe/ìinaffet ad laqueum . 
Son parole di S. Leone . Alcuni 
per confettarli leggono materia- 
Iittimamente in qualche libricci- 
volo un atto di Contrizione) ma 
non penfanoaDio, con cui parla- 
no a Dio non fi umiliano , a 
Dio non chiedon la grazia di una 
compunzione perfetta. Se andafie 
a -chieder perdono ad un Monar- 
ca gravemente offefo da voi , lo 
chiederefte con tanta indifferen- 
za? Finalmente fii inutile il pen- 
timento di Giuda , perchè fu con- 
giunto con una pofitiva diffra- 
zione . Judam proditorem , Sant’ 
Agoftino , non tam fcelus , quod 
commifit , quàm indulgenti ne def- 
peratio fecìt penitus inter ire . E S. 
Leone , impius traditor , dice , 
injurrexit tn fernet ipfum non su- 
dicio paemtenùs , /ed furore per- 
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cuntis . Andò , fi appicò da (e 
fletto, e refe inutile ognifuo pen- 
timento , precipitandoli colla gola 
in un laccio . Laquco fe fufpen- 
dit . Quell’ è il pertica© male , a 
cui polla giugnere un peccatore , 
difperare della Divina milèricor- 
dia . Se voi avete peccato , per. 
quanto portano elfere Hate nu- 
merofirtìme gravirtime le vortre 
iniquità, non vi arrendete a dif- 
perazione . Pentitevi , umiliate- 
vi a Dio , confortatevi , e fpera- 
te in un Dio infinitamente mife- 
ricordiofo ee. 

DISCORSO CCCXXVII. 

Gesù è mandato al Tribunale di 
Erode . , 

T Ra le acculi date da 1 Giudei 
a Nortro Signor Gesù Gri- 
llo nel Tribunal di Pilato , una 
fu, che colle fue dottrine Avver- 
tiva il popolo cominciando dal- 
la Galilea, e llendendofi per tut- 
ta la Giudea fino a Gerufalem- 
me. Pilato nell’ udir Galilea, in- 
terrogò , fe Gesù Alfe Galileo , 
e udendo , che sì , lo fpedì ad 
Erode Tetrarca di quella Provin- 
cia , e a lui lo fpedì come appar- 
tenen- 



do m» 

XXII. 
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tenente alia giuridiziene di lui . 
Quefti vedute Gesù rallegrarti 
molto , poiché già da molto lem- i 
po defide ra va vederlo , comecché 
avea udite cole grandi di lui » c 
{perava di vederlo fare in Tua pre-, •; 
lenza gualche opera miracolo fa v 
A lui fece moke interrogazioni -, , 

ma Gesù mai non gli diede ri£ j 
porta . 1 Principi de’ Sacerdoti , 
eh’ eran prefemi , moltiplicavan le 
accufe , nè Gesù mai parlò -, E- j 
rode dffprezzollo-i e fattoi veftire j 
di bianca verte , io rifpedì a Pi- 
dato ; e in quella occafione Pila-- 
rto ed Erode , pera vanti nemici , 
È 'lì riconciliarono infieme , e di- 
vennero amici . Qui confiderete : | 

i. 'In Pilato delufa la politica t , 
a. In Erode mortificata la cu- 
jriofità : 

3 . In Gesù la cortame tacimr- 

nità . . 1 

11 fine àlmen principale , per , 
cui Pilato (pedi Gesù al Tribuna- ^ 
ie di Erode , fu il liberare fe ftef- \ 
db da quella giudicatura , Cono- ( 
dee va chiaramente la ’fàifità del- , 
ie accufe , e la innocenza dell’ ae- 
«cufato . Aborriva una palefe m- 
giuftizia , nè fapeva indurli a pro- 
nunciare mortai Temenza . Potea 
temer a ragione che li mettof- 

ie 
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Gesù fpeilito ad Erodi . 36 1 
fe a tumulto una gran parte del 
popolo : potea credere , che efsen- 
do tanta la moltitudine degli uo- 
mini beneficati da Gesti, fi fareb* 
be fatta una numerofa rivoluzio- 
ne , e un pericolofo ammutina- 
mento contro l’ iniqua fentenza ; 

a liberare ii condannato avreb- 
bero impiegata la forza . Lo fief- 
fo aver udito , cheGesù era Re, 
benché d’altro mondo , metteva- 
mo in apprenfione , dì tirar fopra 
-fe l’arme vendicatrici di un Re- 
gno, il cui poter gli era ignoto. 
Anche l’intendere , che Gesù avea 
detto di efiere Figliuol di Dio, e 
1 ’ averli tanti miraeolofi contral- 
fegni, lui efiere veramente tale, 
ad un Romano avvezzo a ricono- 
fcere figliuoli di Saturno , e di 
Giove , e d’altre falle , ma da’Ro- 
mani, credute' vere Deità , inge- 
nerava timore, che qualche Di- 
vinità fofie per vendicate tal mor- 
ate . Pilato non voleva condannare 
Gesù; ma poi non avea coraggio 
di difgufiare tanti Principi de’Sa-* 
cerdoti , e Senatori , e principali 
in quei popolo , che ad una voce 
chiedevano quella morte . Cono- 
fceva in effi un odio implacabile 
contro il prigioniero innocente ; 
nè fapeva indurli y a rendere fe 
GonfCaLT'XL odio- 
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odioto, per liberare l’odiato. Che 
Gesù fi liberale , o fi inchiodar- 
le a una Croce , al Romano poli- 
tico Governante nulla importa- 
va : era dilpofio a mirarne la libe- 
razione , e la morte con pari in- 
differenza , e tranquillità r unica- 
mente gli li ava a cuore che nè la 
Jiberazion , né la morte fi poteffe 
aunbtnre al fuo comando; onde 
elio Ri Iato poteffe evirare l’odio d’ 
effert liberatore , e l’ingiudizia 
d edere condannato^ : quindi 
flava fulia attenzione politica di 
prender partiti di mezzo , onde fi 
trasfenfife in altri quella giudica- 
j Ura *,^ vea .§'^ ptefoifi ipiego di 
dar a Giudei la facoltà di ultimar 
quella caula. Acctpite cum vos , 
Ky Jecundum legem veftram judicx- 
te ; fVia quegli off inaramente ave- 
vano rifiutato Talento , quafi co- 

1* a oro illecita : Nobis non licet 
occtdere quamquam . R e f 0 vano 
quello partito appiglio!!! al fecon- 
do ; e udendo, che Gesù era Ga- 
lileo, appartenente al Tetrarca- 
to di Erode, il quale per buon in- 
contro allor trovava!! in Gerufa- 
Jemme , a lui lo l pedi : Io efami- 
J? a , ’ ìo . condannane, l’aflToIvef- 
e, lo giudicale a iuo piacirtien- 
i0 ì ballava a Pilato l’e/ferfi fcari- 



ca- 
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Gesà/pedito ad Erode . 363 
rato da quel graviamo pefo. Pi- l uc 2? 
latus autern audiem GaltUam , in- é 7 
tcrrogavit , fi homo Galilaus e [Jet • 

Et ut cognovit , quod de Herodi's 
potè [tate e Jet , remi fin eum ad He - 
rodem , qui & ipfi JeroJolymis 
erat illis dtebus . In realtà anche 
Jpedizionefu una grave in- 
giufrizia. J 1 Roman Giudice era 
in preci fo debito di dar fenten- 
za , e colla fe ntenza la libertà al 

conofciuto innocente. Il mandar \ 
Gesù ad altro Tribunale, ferviva 
ad accrescerne la ignominia , e 
la confinone , facendolo vedere 
incatenato in tante corti , e in 
tante vie . I Giudei di buona vo- 
glia concorfero a quell’oltraggio, 
e fperarono di trovar in Erode un 
Giudice più condifcendente allor 
gemo. Eccovi i raggiri di un’em- 
pia politica, cui bada di arriva- 
re al fuo termine , ancorché per 
mezzi di iniquità . E tale farebbe 
la volerà , fe nel governo della 
voflra famiglia , o della voftra • 
perfona vi fìudialìe di arrivare a’ * 
voftri fini eziandio per mezzo di 
peccati . Se volete effere efaJta- 
to ad un pollo , fe depreffo un 
emolo, fe vincere una lite , fe far 
qualche acquilo j e impiegate bu- 
gie , frodi , inganni , firavolgi- 
Q_ 2 men- 
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menti, lulìnghe , terrori , pecca- 
ti, con di più compiacervene , 
quali di accorte induftrie , die ben 
'fervono a’ vollri difegni , fe a voi 
nulla importa , che Dio fi offen- 
da , purché fi appaghi la vollra 
brama ; cotefia è un’ empia po- 
litica } politica di Pilato, cui, 
purché Calvi fe fieffo da una temu- 
ta odiolitk, nulla importa , che 
Gesù fia oltraggiato , e condan- 
nato con aperta ingiuftizi-a . A 
lui nonmancaron colori, co’qua- 
li imbellettare la fua debolezza: 
Gesù Galileo appartenere ad Ero- 
de Tetrarca dellaGalilea ; ragion 
volere, che a quello rimettafi la 
giudicatura; quell’elferfi inimica- 
to per la morte d’altri Galilei con- , 
•dannati da Pilato ; efière mezzo 
di riamicarfelo , mandare al Tri- 
bunale di lui , quad in foddisfà- 
zion del pairato, quello Galileo! 
e quanto al farli amico Erode, 
•fu vero i due Governanti coh 
quell’atto divennero amici . Et 
jaEli funt amici Herodes , Cf Pi - 
latus in ip/a die , nam ante a ini- 
mici erant ad invicem . Era con- 
veniente , che p.icificalfe i fuoi 
Giudici , quel benigniamo Sal- 
vatore , che al mondo era venu- 
to per portare la vera pace agli 
-i iio 



■v 
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Gesufpcdito ad Erode . 365 
troni ini : Decebat , S. Cirillo r S.CyriL 
eum , qui mundum erat pacifica- Hierofi 
tur us ) utprius etiam ipfosjudices . catecL 
Juos pacificaret . Ma il fuperbo 13. 
Romano non facea gran cafo 
della amicizia } nè della inimici- 
zia diErode, che volefle, onori* 
voleffe r dovea dar fuggetto al 
Romano Impero . Ciò , che Pi- 
lato pretendeva , era fottrarfidal 
dar fentenza intorno a Noftro* 

Signor Gesù Crifto : ma con tut- 
ta. la fua politica non ottenne 1* 
intento ; anzi maggiormente fi» 
trovò imbarazzato . Erode non 
trovando in Gesù alcun, reato y> 
lo rimandò al tribunale , da cui 
era venuto , e Pilato contrade: 
maggior debito di liberare chi 
a due tribunali era dichiarato im 
nocente : c mentre per- giudi- 
zia era in dtbito di liberarlo r 
per vile timidità non avea il co- 
raggio di affolvcrlo . Così non di. 
rado reftan deiufe le umane pec- 
caminofe politiche : fi acquifia il 
peccato , e non fi ottiene T in- 
tento . 

La fpedizionedi Gesù da Pilato* 
ad Erode fu a quello cariflìma :: 
Sommamente fi. rallegrò nel ve- 
derlo comparire alla fua prefen- Lue. 23,. 
za . Herodes. autem vifo J e fu ga vi 8.. 

Q. 3 J“ s 
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fus e/i valete. Era egli, da molto 
tempo avidiflimo di vedere Gesù * 
Erat atem cupiens ex multo tempo - 
re videreeum: N’aveva udite ma- 
raviglie, e fperava di vedere ope- 
racene alcuna fugli occhi Tuoi : 
co quod audierat multa de -co , & 
fperabat ftgnum altquod videre ab 
ec fieri: però fu delufa la fua efpet- 
tazione .. Non (blamente Gesù 
non gli fece vedere alcuno di que r 
miracoli, cui vedere era bramofo 
Erode; ma neppur gli fece udire 
la propia voce. Erode lo interro-- 
gò con. moltitudine , e con varietà, 
di domande, nè Gesù mai rifpo» , 
fe, nè mai gli dille parola. Inter- 
togabat autem eum multis fer moni- 
bus : at ip/e nibil refpondebat : I 
Principi de’Sacerdoti , e gli Seri- 1 
bi non finivano di accularla: Sta - 
bant autem Principes Sacerdotuw , 

& Scriba , con/ìantcr accujantes < 
eum , e Gesù fempre tacque . Con- 
siderate , perchè il benigniamo 
Signore non degnaffe Erode nep- 
pure di una parola . Il pollo di 
quel Principe era grande : Con 
tutto Teffere Solamente Tetrarca , 
però godeva titolo, e trattamen- 
to, e onori da Re : pareva, che 
a tal personaggio non li dovelfe 
negare il dirgli qualche parola , . 

fe 
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G esù al T ribun.dt Erode . 3 67 
Te non di propia ditela , giacché il 
Salvatore non voleva difenderli, 
almeno di degnevolezza , e di cor- 
reda . Non parlò , dice S. Gre- 
gorio, perchè colui era un uom 
luperbo, cheavea bramato di ve- 
der Gesù per fola curiofità , non 
per fuo fpirituale profitto. Vidit S.Greg. 
Chrijlus y Hcrodcm non qu&rere in Job • 
profettum , fed ftgna , vel Jcien- 31. 
tiarn velie mirari , ideo requifttus 
ab eo tacutt . Colui , dice Euti- 
mio , cercava diletto, non utili- 
tà } e Crifto gli negò qualunque ri* r , 
fpofta . Nihil rejpondit Chrijlus 
Htrodi , fcìens eum velie fignum " tc ' 
videre , non uùlitatis gratta , fed 
oblc&ationis . Era molto tempo , 
che bramava veder Gesù : V 
avrebbe, volendo, potuto vede- 
re centinaia di volte , eziandio 
nella Galilea ; ma i’uom fuperbo 
mai non fi era degnato di fargli y 
una vifita , di accollarli ad udirne 
una predica j di ricorrere a lui per 
ricevere qualche documento a 
profitto dell’anima. Aveva Tem- 
pre mortificata la fua curiofità, 
temendo di abballar troppo la 
fua Maefià . Uomini curiolì, e 
fuperbi, non fonodifpofti a rice- 
ver favori da Gesù. Se voi entre- 
rete nelle Chiefe per fola curiofi- 
Q. 4 tà 
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rè di vedere un fontuofo appara- 
to, non vi dovrete maravigliare , 
fe Gesù non farà udire alcuna fua 
»oce al voftro cuore ; voi non cer- 
cate Gesù per voflro profitto , ma 
Solamente volete vedere que’fe- 
gni di fplendidezza nel luminofo> 
ornamento : Non guari s prof e- 
Bum ì fed frena \ e Gesù tacerà 
Se andate alla Chiefa per- fola cu- 
riofità di udire, o di criticare un. 
Predicator rinomato: Nonguxris 
prof (Bum , fed vi dere fetenti am 
e. Gesù tacerà, nè parlerà al vo- 
flro fpirito , mentre il valorofo 
Dicitore parlerà al vodro orec- 
chio . Se andate a una Chiefa.,, 
per afcoltare una. folcane mufica,, 
non andate utilitatis. gratta , ma 
obleBaùonise. udirete i Mufiei , ma 
Dio tacerà. Se volete, che Dia 
vi parli al cuore ; fe volete, che 
vi moftriifegni della fuahenignit 
tà , accodatevi con divota umi- 
liazione . Erode bramava veder- 
Gesù: Erat cupiens ex multo tem- 
pore videreeum . Zacheo aveva un 
Luc.ity. fidile defiderio: quxrebat vidcre 
Jefum . EflTo non era nè Re. , nè 
Tetrarca , era però principale tra» 
Pubblicani , ed uom molto ricco : 
Et bic prtneeps erat Publicanorum , 
Cf ipfe dives ; ma pi cj:olo di datu- 
ra 



h 
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Gesù al T ribun.de Erode . %6cp 
ra non poteva, nè veder, nè ac- 
collarli per ia gran calcarei popo- 
lo, che feguiva il Divino Signo- 
re . Con animo umile e divoto,, 
fapendo la via, per cui era Gesti 
per paffare, corfe qualche tempo* 
avanti*; nè giudicò di perder pun- 
to del fuo decoro, arrampicando- 
li fopra un albero , onde potette 
appagare la fua.divota brama.: Et 
pnecurrens ajccndit in arborem Sy- 
comorum , ut videret eum , quia 
erat inde tranfiturus .. Zacheo vuol- 
mirare Gesù da un albero " r e Gesù 
ne moflra gradimento ..Erode vuol, 
mirare Gesù dal trono, e Gesù noh 
degna di uno fguardo. Erode par- 
la a Gè$ù con fuperbia: e Gesùt 
noi degnà di una parola neppur in 
rifpolla : Zacheo dal fuo albero, 
non parla a Gesù colla lingua , ma- 
colla fola umiltà,, e Gesù non in- 
terrogato, non chiamato , gli (r 
ferma appretto , onde polla ben 
vederlo ; lo chiama , onde polla* 
accompagnarlo; fi invita da le ad 
alloggiare nella di lui: cafa , onde 
polla lungamente godere di fua. 
prole n za . Et cum veni (Jet ad lo - 
curri , fufpitiens Jrfus vidtt illuni ,. 
& dixit ad eum: Zachee fejlmans- 
defccnde , quia badie in domo tua.' 
e poi t et me manere : Zacheo. feen-» 
0. 1 de.;, 




37 o Difcor/o CCCXXVI1. 
de \ colmo di allegrezza raccoglie 
nella lua cafa; fi fantifica, rice- 
ve la falute deiranima . Hodie fa- 
lus domui buie fatta ejì . Ecco co- 
me Dio compiace gli umili , e 
mortifica i fuperbi. Zacheo umi- 
le brama vedere Gesù, e Gesù fi 
tafeia vedere , e lo fantifica : Ero- 
de fuperbo brama vedere Gesù , e 

10 vede veramente , ma fenza pro- 
fitto ; lo vede , ma fenza otte- 
nere l’intento di vederlo oprare 
qualche miracolo: lo vede i ma 

11 vederlo va a terminare in di- 
fprezzarlo , e in farlo deprez- 
zare dalla fua corte. Sprevit au - 

Xtfr-2?., tem Herodn cum ex crei tu. 

Juo . 

Ei non giudicò , Gesù effer reo y 
ma lo giudicò contentibile : noi 
condannò, anzi lo dichiarò inno- 

* cente facendol vefiire di bianca ve- 

lie, ma fen fece beffe , fen pre- 
fe traflullo e giuoco, e riman- 
dollo a Pilato : Et illuftt indutum 
xefìe alba , & remifit ad Pilatura . 
Defiderava Erode di vedere un mi- 
racolo di onnipotenza ; e Gesù 
in vece di fare fugli occhi di lui 
un miracolo di onnipotenza, per 
cui avrebbelo quegli riverito , e 
ammirato, gli fece vedere un mi* 
racolo di umiltà , e di tolleranza , 
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Gesù al T ribunM Erode . 37 1 
pel quale da colui fu derifo . Quan- 
to era facile a Gesù il fare. 1 che 
alla prefenza di Erode , gli ca- 
deffer di doflo sfarinate in minu- 



ta polvere le fue catene ? Quan- 
to gli era facile rendere alla pre- 
fenza di lui mutoli gli accufato- 
ri? Quanto gli era facile far ca- 
dere immobili , e tramortiti fui 
fuolo i cortigiani , ed Erode ffef- 
fo, mentre ardivano di fchernir- 
lo? Poteva Gesù , e non volle ; 
e non volle , perchè volle foffri- 
re dileggi , nè volle liberarli con 
ofientazion dei miracoli. Herodes> S.Amb. 
S. Ambrogio , non merebatur vi- l- io. in 
dere Divina', & Dominus jaftan • Lue . 
tiam declinabat . Non volle, dice 
il Cartufiano , non volle rifpon- 
dere, nè far miracoli in villa del 



Re , per dare a noi efempio di 
fuggire ogni offentazione di va- r , 
nità in faccia a’Grandi . Noluit re- 
fpondtre , & miracula facere co- )IC ' 
ram Rete , ut exemplum nobis prte- 
beret fugendi oflentationem coram 
Magnatibus . Facendo a villa di 
Erode un qualche infigne ffrepi- 
tofo miracolo , n’avrebbe riporta- 
te hdi; è da’fuperbi, dice l’An- 
gelico, volle piu rollo che effer S « Tbo. 
lodato , effer detifò . Inquifitus in cate - 
Redemptor tacuit ; expettatus mi- nahic . 

Q 6 ra - 
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372 Difcorfo CCGXXVIi: 

racula adhibere contempfit , . ma- 
gli eli gens a fuperbienttbus dejpici , . 
quàm a non . credentibus vacua vo- 
ce laudari . Se alla prefenza di E - 
rode avette Gesù operato un vitto- 
fo miracolo,,, quel Re dice il; 
Cajetano, non avrebbe poi per- 
metto , che i Giudei feguitattero! 
ad oltraggiarlo, nè avrebbe per- 
Cajet . metto il. dargli morte. Noluit co-- 
htc . t‘ am Hero de, concionar i , & mira- 
cula panare ne impedir et paffio-- 
Cartb. nem :- non volle > dice il Carrufia- 
ìof.cit. no, q.uia fi 'td feciffetomnino eum.- 
liMcraffet- a Jud/eoretm potejìate . 
Così non volendo fare alcun mi- 
racolo, nè parlare, fi contentò, 
di ettere ludibrio di un Re , e di 
tutta unacorte; e di eflere rifpe-- 
dito a quel tribunale , da cui fa-.- 
~peva doverli fpiccare Temenza • 
ignominiofa di flagelli , e di cro- 
ce ; grande efempio a noi di umil 
pazienza , quando ettèndo inno- 
centi ci vediam maltrattati con* 
jngiuflizia . Talvolta, apprende- 
rete d’eflèr derifo da’ compagni , 
maltrattato contro ragione da’’ 
più Tiretti congiunti , deprezza- 
to da’domeftici : Confiderate. Ge- 
sù fprezzato da . Erode , e. potrà 
il vofìro cuore metterfi in cal- 
ma, aU’efcmpio. di tanta paztetn. 

za 4l 
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Gesti al T ribun.di Erode. 373- 
za , e di tanta umiltà . Legge!!*' 
di certo Giovane , che dopo ef-- 
fere flato lungamente mantenuto 
alla fcuola di Zenone , tornato a* 
cafa , e interrogato da fuo Padre*, 
cofa avcfle imparato , rifpofe ,, 
che lo avrebbe fatto v< dere alle 
occafloni ; un giorno {degnato il. 
Padre afpramentc l’ ingiuriò , & 
lo battè , rinfacciandogli , che con- 
tante fpefe , e con averlo tanti t 
anni mantenuto a quella fcuola 
fofle rinraflocon fomma ignoran- 
za; e dì , gii andava ripetendo , 
dì,cofa ai<apprefó da quel Màeflro? 
Allora il Figliuolo nulla turbato , ò 
apprefo, ditte, ò apprefo a fopportar. 
con tranquillità i torti , che mi fon . 
fatti , e lenza rifentimento gli al- 
trui fdegni ;. Hoc retali , ut alie- 
narti ir am pojfim comodi perpeti 
Confidente , quanti Piano i vo* 
Ari anni ; e poi dite: Io fon Cri* 
Piano., e- fon tanti anni, che flò 
alla fcuola df Grifto Divin Mae* 
Aro : Elfo calla voce ,. e cogli 
efempj mi à date tante lezioni 
di manfuetudine , e di umiltà .* 
Pollo dire , di avere da sì gran 
Maeflro riportato il ttoflenere con 
tranquillità un infulto , o un di- 
fprezzo. P Mio benigniflìmo Ge- 
sk. ) ió mentirei , fe tanto * afc 

fer- 
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374 Difcorfo CCCXXVUI. 
fernaaflfi : non polfo dirlo : devo 
eonfelfare , e confetto con mia 
confufione , che nella voftra fcuo- 
la , fcuola di umiltà , ò ritenuta 
una intollerabil fuperbia; e nella 
voftra fcuola , fcuola di manfue- 
tudine ò ritenuta una deteftevole 
fdegnofità, ed impazienza . Mi 
dolgo u di non eftermi approfit- 
tato^, però voglio con piò atten- 
zione itudiare le sì belle lezioni, 
che voi mi date , riloiuto col vo- 
ftro ajuto di.approfittarmene . 

DISCORSO CCCXXVUI. 

Pilato propont la liberazione di 
Nojìro Signor Gesù Cnjlo a tì- 
tolo di grazia . 

R Ifpedito Gesti *da Erode a 
Pilato, quelli di nuovo lo 
efamina : di nuovo ii dichiara 

f iubblicamente di non trovare in 
ui alcun reato: però propone a’ 
Giudei un partito di mezzo: Ef- 
fóndo confueto di liberare per la 
fole unità della Pafqua un carce- 
rato, chiede, fe vogliono, che 
li liberi il Re de’ Giudei Rifpo- 
fer eglino con alte g:ida , non 
volere , che quel fi liberi , ma 
Barabba . Nel così dire foprag- 

giun- 
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Pilato a favor di Gesù . 375 
giunfe a Pilato un meffo , che 
interrupe per brieve tempo i trat- 
tati , e farà argomento d’ altro 
Difcorfo. Nel prefente fate due 
confiderazioni : 

1. Pilato propone la liberazio- 
ne di Crifto a titolo di grazia ; 
e quello progetto è ingiuriofiffimo 
a Crifio . 

2. I Giudei non accordano la 
liberazione di Crifto neppur per 
grazia , e con quello rifiuto ne 
accrefcono la ignominia . Dall’ 
uno , e dall’altro punto appren- 
derete, che dove fi tratta di evi- 
tar il peccato , convien ufar Tu- 
bi to una franca rifoluzione, altra- 
mente fi va a precipizio . 

Quando Pilato interrogò Gesù 
cola foffe la verità: quid e/i ve - 
ritas , non afpettò rifpofla, per- 
chè in quel punto gli fovvenne 
un partito , che gli pareva ficu- 
ro, per liberare Gesù , e tener 
contenti i Giudei : per tal fine 
tornò fuor del Pretorio con ani- 
mo di proporlo ; ma poi allor noi 
propofe, perchè al fentire, effe- 
re Gesù Galileo , (limò ripiego 
migliore il farlo giudicare da E- 
rode , a cui lo fpedì : Rimetto poi 
Gesù al Tribunal di Pilato , fa- 
cendogli quelli le interrogazio- 




S. dug. 
tr. i j 5 . 
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gjó Dì fcorfo CCCXXV1II. 
ni di prima, e ricevendo le ftef* 
fé rifpofte, gli rifovvenne ilpen- 
fiero già concepito , e fenza ap- 
pettare rifparta<alla interrogazio- 
ne , con cui avea chierto , cola- 
folle la verità , tornò fuori a par- 
lamentar co’ Giudei . Così giudica> 
Sant’ Agollino . Credo , curri di- 
xiffet Pilatus , quid e/ì veritas ■ P 
in rnentem illi venijje continuò 
confuetudinem J udaorum , qua fo~ 
lebat dnnitti eis unus in Pafcha , 
& ideò non expcCÌavit , ut ref— 
pondcret et Jefus -, quid' effet ve- 
ritas , ne mora fieret . Io, dille 
b efaminato quell’ uomo ; e. non 5 
trovo cagione di condannarlo : 
Ego nuli am invenio in eo cau - 
fam. Voi fapete, che per occa- 
fion dalla Pafqua fon (olito con- 
forme alla confuetudine di dona- 
re alle vortre domande la libe- 
razione di un condannato : Vo- 
lete voi, che liberi il Re de’ Giu- 
dei ? E/ì autem confuetudo vobis r 
ut unum dimittam vobis in Pa- 
fcha : vultis ergo dimittam vobis > 
Regem Judxorum ? Pareva a Pi- 
lato , che infallibilmente dovef- 
fero contentarli . Vedevano , che 
Pilato poteva liberarlo per giu* 
lìizia : Vedevano, che poteva li- 
berarlo per artoluta potenza-* ver 
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P'ìlato a favor di Gesù'. 377- 
devano, che voleva liberarlo, e. 
ne moftfava apertamente la vo- 
lontà, dichiarandoci che in. Gesù, 
ei non trovava- reato; e fe libe- 
ravaio, indarno contro il Roma- 
no Prefide , miferi fchiavi , eh’ 
eran eglino de’ Romani , avreb- 
bero reclamato. Vedevano, che ì 
non potendo ottenerne la morte,. 

Podio loro poteva andar- conten- 
to, db averne ottenuta alme-n R 
ignominia; e non avendo il pia-*- 
cere. di vederlo morto, avrebbe- 
ro almeno il rabbiofo piacere di 
vederlo, infamato . All’ empio pò? 
litico pareva, che non fofìTe per 
ripugnarfi a un tal progetto , 
e accettandofi , ci fi liberava di : 
impegno. Così lo propofè in ma- 
niera, che fe non volevano do- 
nare la vita di Gesù alla inno- 
cenza di Gesù , almen donafiero 
quella vita alla loro folennitù 
Ut fi nollent tanquam innocentem $ Cbrvf. 
abfolvere, tanquam condonatum ,. 
folemnitatì largirentur , come ne 
fcriffe il Grifoftomo . Quefto fu 
il terzo ripiego , che nella cau- 
fa di Crifto Pilato prete per ti- 
mida debolezza ; e ogni fuo ri- 
piego fu una efecranda ingiuffir 
zia . Fu ingiufto nel rimettere 
Gesù a{ giudicio de’ Giudei : j 4 c* 
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378 Difcorfo CCCXXVlll. 
ctpite eum vos ; & Jecundum le - 
gem vejlram judicatc : Scorgeva , 
che tutto operavano , per livo- 
re , e per odio; laonde potea ben 
efler certo , che non l’avrebbe- 
ro giudicato conforme al preferi- 
to della lor legge . Fu ingiufto 
nel mandarlo al Tribunale di E- 
rode . Ben fapeva , che Erode in 
Gerufalemme non era in luogo, 
dove poteffe efercitare giurisdi- 
zione, nè era lecito a Pilato Pre- 
fidente legittimo il fottoporre un 
uorn da fe conofciuto innocente , 
ad un Tribunale y in cui potea 
darli cafo , che fi condannale , an- 
corché tale . Fu poi ancora piti 
ingiuflo nel proporre a’ Giudei» 
che dimandaflìero in grazia Ge- 
sù , e fu a Gesù ingiuriofiflìmo 
tal ripiego. L’avere la libertà , 
perchè chidia da un popolo in 
tempo, in cui la conluetudine ac- 
cordava la liberazione di un con- 
dannato , era una libertà , che 
dichiarava delinquente. Se que’ 
Giudei fottoferivevanfi al pro- 
getto , il prigione reflava libero 
dalle Catene , non libero dalla 
ignominia , e gli avrebber ferri- 
pre dappoi rinfacciato , che era 
meritevole di morir fu una Cro- 
ce, e viveva per fola lor compaflìo- 

ne. 
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Piloto a favor di Gesà . 37*7 
ne. S. Paolo, e Sila , non vol- 
lero ufcire dalla prigione , con- 
tuttoché fe ufcivano , fi potea 
conofcere , che Dio in modo mi- 
racolofo aveva aperta la carcere. 
Calunniati nella Città di Filip- 
pi , e prefentati al Magidrato , Aid. 
come perturbatori della Città ; 
uomini, che elTendo Giudei , vo- 
levano introdurre coflumi lira- 
meri , che non potevano accet- 
tarli da coloro, che fi profeda- 
van Romani , fu comandato , che 
pubblicamente alla prefenza del- 
la molta plebe , eh’ era accorfa , 
fodero fpogliati delle lorvedi, e 
■ foffer battuti con verghe : quindi 
erano dati chiufi in carcere , con 
ordine al carceriere, li cudodif- 
fe diligentemente . Furono medi 
in ceppi nella parte più intima 
delle prigioni. Nella mezza not- 
te , mentre ad alta voce uditi 
da chi li cudodiva davano lo- 
dando Dio, un terribili (Timo ter- 
remoto fpalancò tutte le porte ' 
delle carceri; e nello dedb tem- 
po caddero i legami di tutti i 
carcerati , nè però alcun fuggì. 
Fatto giorno dal Magidrato ven- 
ne al Cudode 1 * ordine di libe- 
rarli ; ed edo , il Magidrato, 
dille loro, vi libera ; andate in 

pa- 
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pace : Mtjerunt Magijiratus , up 
dimittamini ; rv.tnc igttur exeun - 
tcs ite in pace : Ma Paolo , o 
quello no, ditte y lenza ragione 
pubblicamente battuti , ci air 
metti in carcere quali delinquen- 
ti per giuftizia ed ora legata- 
mente ci vogliono liberare, quali 
per. grazia? Così non farà : Se 
in forma pubblica ci: an nielli 
in catene, vengan eglino , e in 
forma pubblica ci mettano in li- 
bertà : Cafosnos publicè , indemna- 
tos ; hominss Romanos mlfcrunp 
in carcererà , & nunc occulti nos 
ejiciunt ì Non ita ; fed venia it - 
É nè elfo , nè i Tuoi compagni 
vollero ufcire dalla prigione, fi- 
nocchè la Ior libertà. potea pa- 
rere a lor conceduta per grazia 
I Magittrati giudicarono , non-, 
cttere irragionevole la pretenfio- 
ne: andaron eglino y liberarono- 
in forma pubblica ; e que 1 Car- 
cerati. accettarono la libertà ,. 
quando a lor fu data » come un 
atto di giustizia dovuto alla loro- 
innocenza . Ad un uomo , che 
tratta nel pubblico , troppo im- 
porta , che non gli fia tolto il 
buon credito. Pilato fu ingiuttif- 
fjmo proponendo al popolo la li- 
herazion di Gesù., come, grazia, 

fo^ 
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Pilato a favor rii Gesù . 581 
folita concederli a un delinquen- 
te pel giorno di Pafqua ; e trat- 
tò quali a’flaliìno infame Nolìto 
Signore Gesti , mentre ben cono- 
sceva , luri efiere innocente . 

Con tante ingiufiizie a collo 
dell’ onor di Gesù cola ottenne 
la infelice empia politica di quell’ 
inumano Governatore ì* Accresce- 
re a Gesù i tormenti , a Se i pec- 
cati , fard più reo avanti a Dio , 
*e più Spregevole in faccia al 
Mondo ; nè però riufcir nell’in- 
tento. Propofe al popolo : Vo- 
lete voi , eh’ io liberi il Re de’ 
Giudei ? Vultis dimittam vobis 
Jaeger» Judxorum ? E coloro Su- 
bito a gran voce , e con iftrepi- 
tofi Schiamazzi , non , dilfero , 
non -vogliaci lui . Non bunc . E 
a confronto di Gesù chiefero la 
liberazione di un ribaldo , forfè 
il più infame, che fotte in quel- 
le prigioni. Pilato nella fua con- 
dotta lafciò comparire la fua de- 
bolezza , nè Seppe mettere in 
oqera la fua autorità* Col pren- 
dere tanti ripieghi fece crefccr 
Paudacia negli accusatori ; fece , 
che fi accorgeffero , per quale 
firada dovean condurlo a com- 
mettere il grande ecceffo: Si av- 
videro, lui efiere uom accorto , 
- -, e non 
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382 Difcorfo CCCXXVIII. 
e non effer facile 1’ ingannarlo ; 
ina infame fi avvidero, che era 
timido , e prevalendoli -della lui 
tin:iuità aizaron le voci , e pre- 
ti lt-r cofaignerlo con atterrirlo . 
Se da principio, quando nel pri- 
mo darne riconobbe , le accufe 
efler calunnie , parlare (bile lor 
lingue non la verità , ma l’invi- 
dia , Gesù efare innocente , Pi- 
lato avelfe detto con Romana 
rifoluzione : lo voglio libero , e 
fe aidirete di più articolare pa- 
rola , vi condannerò colla pena 
del taglione giallamente a quella 
Croce ♦ a cui contro ogni giu- 
ftizia volete , ch’egli fi affigga; 
Se Pilato da principio così par- 
lava , tutto era finito : Si lcio- 
gbevano i legami di Gesù , Fi- 
lato non commetteva iniquità , 
e i Giudei perdevano la parola . 
In fatti quando troppo tardi fi 
dichiarò rifoluto di non mutar la 
ifcrizione da porfi fulla Croce , 
con un : J Quod, fcripfi , fcripfi , 
nctlun citi più incontrario , am- 
mutolirono tutti : e voi dovete 
apprendere , che dove fi tratta 
di dar ripujfa al peccato , con- 
vien ufsre una pronta rifolura 
generofità ; convien dichiararli 
lùbito , e non perderli nel cer- 
care 
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care partiti di mezzo . À due 
padroni non fi può Servire, quan- 
do fon tra loro contrari i lor vo- 
leri. Pretendere di tenerli in mez- 
za * è non incontrare la grazia 
dell’ uno , e incorrere nella dis- 
grazia dell’ altro. Temer di dif- 
gu Ilare un uomo, che vuole pre- 
cipitarvi , e in grazia di lui fa- 
re un affronto a Dio , che vuol 
Salvarvi ? Si può fare cofa più 
irragionevole ? Dove fi tratta di 
certe ripulfe , non v’à bifogno 
di futterfugj, nè di ripieghi. Un 
non voglio detto con franchez- 
za mette fine alla tentazione , 
e alla molefiia . Accada qualun- 
que cofa poffa accadere , Dio 
non fi à da offendere . Così rif- 
pofero i tre Giovani generofi a 
Nabucco, quando moftrando lo- 
ro a dito da una parte la flatua 
da fe eretta, dall’ altra la gran 
vampa della fornace accefa , lo- 
ro intimò , o ardere , o adora- 
re. Sire, differo, fu quello pun- 
to noi non dobbiamo penfare a 
darvi rifpofia. Non oportet , nos 
de hacrercjponderetibi . Quel Dio, 
che adoriamo , ci può preferva- 
re dagli ardori della fornace , e 
liberarci dalle voltre mani . Ec- 
ce enim Deus nojier , quem coli - 
4 mus , 
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mus *, pote[ì eripere nos de carni - 
no ignts ardentis , & de manibus 
luìs , o Rex , liberare : Che fe 
ciò non vorrà , vi faeciam nuHa- 
dimeno fapere , che noi non ve- 
neriamo i volili Dei , nè ado- 
riamo la fiatua d’ oro , che da 
voi eretta da voi vien propolla 
alle nofire adorazioni . Quòd fi 
noluertt , notum fit libi , o Rex , 
quia Deos tuos non colmius , & 
jlatuam auream , quam erexifii , 
non adoramus . Furon eglino get- 
tati nella gran fornace , nè ri- 
pugnarono . Dio non volle , che 
ne provatter gli ardori , e li 
confervò in mezzo a quelle fiam- 
me , come fe foflero fiati nel 
mezzo di un aria ruggiadofa ; 
ma per lor parte eran pronti a 
refiare inceneriti , piò tofio che 
ubbidire a’ rei comandi . Se in 
limili frangenti voi tergiverfate , 
e andate fiudiando ripieghi di 
mezzo , voi liete men compati- 
bile di Pilato . Etto non poteva 
fidarli di Dio .• adoratore degli 
Idoli, in Dio non credeva. Voi 
riconofcete il vero Dio : lo con- 
feriate onnipotente .* fapete, che 
fe vuole , può liberarvi da ogni 
difaftro : Lo confettate liberalif- 
fimo .• fapete , che da una ini» 
■ . v • men- 
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menfa eterna mercede, a chi pa- 
tire* per amore di lui » Quando 
voglia permettere , che vi fi ra- 
pifean gli averi, 1* onore, la vi- 
ta , liete certo , che vi renderà 
per tal perdita ricchezze celefti 
onori gloriofi , vita immortarle * 
Cofa dunque vi può atterrire ì 
Mio Dio voglio feguire piò tolto 
i Santi voftri efempj , che gli 
efempj abominevoli di Pilato . 
Quelli per mancanza di pronta 
riloluzione fu iogiullo , fu mici- 
diale . Voi colla generoia voflra 
rifoluzione foffrifle per amor mio, 
e gloria del Divin Padre , lo 
fpogliamento d' ogni bene terreno 
fino ad ellère ignominiofamente 
confitto a una Croce ; e dal Di- 
vio Padre avelie la gran merce- 
de del dominio della terra , e 
del Cielo , dove vi adorano gli 
uomini , e gli Angioli ; ed ezian- 
dio dell’ inferno , dove fono fon- 
zati ad adorarvi , e temervi fino 
i Demonj . Si , mio amabiliflìmo 
Redentore , fon pronto a perdere 

Q ualunque bene, e a tollerare qua- 
unque male , piò follo che far 
cofa di volira offefa ec. 
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discorso cccxxix. 



La Moglie di Pilato s intcrcfla 
per la Itberazion di Gesù . 



Giorno 

XXIV. 



Matth • 
27. 19. 



\ Ppena fu propoCìo per la li- 
XjL berazione di Gesù il ripie- 
go , che nel pattato Difcorfo a- 
vete confiderato , e fu interrot- 
to per alcun tempo il maneg- 
gio . Sedeva Pilato fui feggio tn- 
bunalizio ,.e gli arrivò un mef- 
fo , fpedito dalla moglie di lui , 
con dire a nome di etta , che non 
fi impacciale nella condanna; 
gion di quel Giufto ; aver lei 
patite cofe molte in vifione in 
grazia di etto. Qui confidiate 1 

1. Come la donna fi interefsò 
nella liberazione di Crifto per zelo 
buono, di impedire la Divina off 
fefa , e prefervare da un peccato 
gravittimo 1’ anima del marito ; 
zelo , che fu abbondantemente 
ricompenfato da Dio . 

2. Come Pilato non fi appro- 
fittò dell’avvifoj andò di mal in 
peggio , e fu da Dio efemplar- 
mente punito » Da quella ap- 
prenderete ad avere zelo per 
impedire i peccati , fingolar- 
mente ne’voftri domettici. Dall’ 

al- 
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altro apprenderete , quanto ri 
lia pcricolofo il non approfit- 
tarvi de’ falutari avvilì , che vi 
lon fatti . 



I Santi Evangelici intenti a 
darei un ragguaglio compendio- 
lìrlimo della Pallione di NoCro 
Signor Gesù Crifto, nulla ci di- 
cono della moglie di Pilato , fé 
non quanto appartiene alla Cef- 
fa palfione . Sedente muterà ilio 
prò tribunali , mifit ad eum uxor 
ejus dicens : Nthil ubi , & j u flo 
tilt : multa enim pajjd fum badie 
per vtjum propter eum , ambafeia- 
ta, che vi; più aflìcurava Pila- 
to della innocenza di Gesù , e 
della ingiuria graviflìma , che 
11 commetterebbe nel condannar- 
lo •. Dagli Scrittori ÈcclefiaCici 
abbiamo maggiori notizie ; e ci 
fan Capere, che quella nobil don- 
na chiamava!! Claudia Procula • 
Di tanto ci fan fede Nicefòro , 
Vincenzo Belluacenfe, il Mena- 
log» 0 , de’ Greci , Lucio Deliro , 
ed altri,* e benché il libro chia- 
mato Vangelo di Nicodemo Ha 
apocrifo ; però in molte cofe è 
veritiero , e ragionevolmente fi 
può creder tale, parlando diper- 
lona allor cogmtilTima , qual e- 
ra la moglie del Prefidente Ro- 
R 2 ma- 
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mano , e vai dire , del primo, 
e piti ragguardevole perfonaggio , 
che fofTc nella Giudea . Che e- 
ziandio avanti alla paffione di 
Noftro Signor Gesù Crifto erta 
forte Criftiana di cuore, e in lui 
credeffe , come in vero Figliuol 
di Dio , benché non fi dichia- 
rale apertamente , è infegnamen- 
to di S. Gio: Grifoftomo , di O- 
rigene , di Teofilato , di Santo 
llario , di S. Ambrogio , di S. 

Sylv. Agortino prerto ilSilveira. I mi* 
bici. 8. ratoli del Salvatore erano sì fre- 
c.y.q. i.quenti , pubblici , indubitabili, 
e» notorj , che Don è da mara- 
vigliarli , fe molti anche a lei fu- 
rono riferiti \ e fe donna ben in- 
clinata , illuminata dalla grazia , , 
tra que’ tanti fegni della Divi- 
nità credette Gesù Cri rto effere 
un uomo Dio . Se avanti alla 
partìon di Gesù erta non era Cri- 
ftiana nel fuo cuore , tal diven- 
*■ ne in quelle chiare vifioni , che 

effendo addormentata a lei pre- 
fentaronfi in quella rterta matti- 
na e a lei prefentaronfi in ma- 
niera , che ben fi accorfe , non 
effere un fortuito accozzamento 
di fantafime , qual è ne’ fempli- 
ci fogni , ma effere documenti , 
che a lei fi davano da fpirito 
- fupe- 

\ 
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Superiore • Che quelle in lei fi 
formatterò da un Angiol celefie 
è dottrina di Origene, di S. Gi- 
rolamo, di S. Ambrogio, di S. dpud 
Agollino, di S* Gio: Griloilomo, tund. 
di Eutimio , Teofilato, Gianfe- 
nio, Maldonato , Barrada, Cor- £* 2 » 
Delio, ed altri. Illuminata ad a- 
ver notizia di Gesù , come d* 
uom innocente , c Figliuol di 
Dio, ebbe 'zelo Sollecito di illu- 
minare il marito , onde fi impe- 
dire la Divina offefa , e Pilato 
fòlle prevenuto a prefervarfi da 
una enorme ingiullizia . Ettendo 
quelli fuor del Pretorio a ili lo in 
tribunale , ella non poteva par- 
lar col marito, e le angullie del 
tempo non permettevano dila- 
zione .* fupplì con inviargli un 
niello ; ma come te (felle angu- 
rie del tempo non permetteva- 
no a lei 1’ informar per minuto 
1’ uom , che Spediva; nè 1’ uomo 
fpedito avrebbe potuto con lun- 
ga ambasciata interrompere il 
corfo della cominciata giudica- 
tura , la faglia denna dille in 
compendio ali uno ciò , che in 
compendio volle fi riportale al- 
T altro ; ed era quanto ballava 
per muovere il Giudice, fe que- 
lli avelie avuto Senno pari alla 
R 3 fua 
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faa Conforte . In poche parole 
gli fece dire : Nil ubi & jujlo il- 
li &c. ed era quanto dir : Quell* 
uom , che fta ai voftro tribuna- 
le, è un uom giufto, nè voi do- 
vete fecondare la malignità de* 
fuoi nemici dando orecchio al- 
le loro accufe : non abbiate ar- 
dire di condannarlo , poiché a 
me addormentata fi fon fatte ve- 
dere in grazia di lui cofe mol- 
te , le quali mi an recato gran 
patimento . Così lo zelo della 
iaggia pia donna per prefervare 
da iniqua fentenza il marito , 
impiegò due forti mezzi , 1* un 
de’ quali doveva aver forza pref- 
fo lui come Giudice; 1* altro do- 
veva aver forza preffo lui come 
Spofo. Come a Giudice fece in- 
tendere , non doverli condanna- 
re quell’ uomo , perchè innocen- 
te , e giufio .* Nil tibi & jujìo 
tilt : Come a Spofo fece inten- 
dere a lei eflere colìata gran pa- 
timenti quella giudicatura. MuU 
ta paffa Jum hodie per vifum prò - 
pter eum . Lo liberafie , fe ave- 
va amore alla giuftizia ; e mani- 
candogli quello almen lo Jibe- 
ralfe , per non accrefcere i pa- 
timenti alla Spofa : con tale am- 
bafeiata fperò, come dice il Gri- 

fofto- 
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foftomo, che jaltem uxori condo- S.Chryf. 
tendo far di or ad cetdem redderetur . ho. 26. m 
Effa , come Crifìiana di cuore* Matth . 
amava Gesù , e amaedol elfa ave» 
gran motivo di interefllàrfi ad im- ^ 

pedire ulteriori oltraggi : e co*- 
me moglie amava il marito , e 
in quello amore avea un gran 
motivo di impedire le confeguen- 
ze funefte , che avrebbero pre- 
cipitato , le contro giudizi» a- 
velfe pronunciata contro quel 
Giulio mortai fentenza . E forfè 
quelle erano le rapprefentate a 
lei addormentata nella fua vino** 
ne, per cui aveva patito tanto. 

Procula non ifpiegò , cofa aveC- 
fe veduto, nè noi n’abbiamo no- 
tizia dal Santo Vangelo . Sa- 
pendoli però , eh’ efsa avea pa- 
tite nella fua vilione in grazia 
di Gesù propter eum , è a fsai pro- 
babile , che le foffe rapprefen- 
tato lo lìelfo Signore in atto di 
edere flagellato, e mello in cro- 
ce, e rilorto gloriofo, e in att-é 
di giudicare, con a’ piedi Pilato 
tra demonj, e il miféro condan- 
narli a eterne fiamme : Multa 
pajjd fum per nifurti propter eum. 

Tali viiioni poteano ben recar- 
le il tormento di gran compaf* 
fione > grande orrore , grande 
R 4 fpa- 
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fpàvento. Così l’amore a Gesù, 
e al marito empì la pietofa don- 
». na di fanto zelo . E quelli fon 
due motivi , che devon empie* 
re il voftro cuore di zelo limi- 
le , fe avete amore a Dio , fe 
avete amore al volìro proflìmo . 
-Amar Dio fopra ogni cola , e 
non rifentirfì nelle offefe di lui , 
e non proecurar di impedirle * 
come è potàbile? Se amate Dio 
con tutto il cuore, come potete 
tollerar con. tranquillità , che ua 
voftro amico, un volito congiun- 
to -, un. vollro domeflico gli fia 
nemico? Narra Vittor Uticen- 
vtcl.Uuc.fe ^ c |, e nella perlecuzione Van- 
*'3* dalica per comando del Re Un- 
nerieo erano flati chiufi in due 
diverfe prigioni un nobile inlb- 
gne medico, e la moglie di lui, 
per obbligarli con que’ duri, di- 
fagj ad abbracciar 1 Arianefimo 
Dopo qualche tempo, alcuni A- 
riani per pervertire la Donna , 
le dilfero , che ormai feguitafle 
]’ efempio del marito , atàcuram- 
dola , eh’ elfo fatto miglior Tem- 
ilo avea ubbidito a’ voleri del 
Re, e già era libero. ElTa, dif- 
fimulando il Tuo difegno , fate , 
dilfe , eh’ io veda lui e allora 
darò rifpofla a voi » Fu condot- 
ta 

“ \ 
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ta in una danza , dove il mari- 
to con altri molti era prefeate al 
tribunale del Giudice : al veder- 
lo, credendo, che veramente a- 
vefl'e abiurata la vera fede , accefa 
di un Tanto furore-gii corfe colle 
mani alla gola quali in atto di vo- 
lerlo affogare ; e chiamandolo in- 
degno, empio , Spergiuro , piagne- 
va , rimproverava, nè potea darli 
pace .-folamente fi acquetò, quan- 
do l’uom fedele la alficuro, ch’era 
Hata ingannata da’ mentitori ; eh* 
elfo mai non avea difettato dalla 
Cattolica fede ; e che tra que’ fanti 
Cor.fctToridi Cri do (lava a quel tri- 
bunale afpettando per la medefuna 
fede (entenza ni morte. Delia fan- 
t.a Madre de’ Macabei , fcriveSan 
Gregorio Nazianzeno , che mira- 
va con occhio intrepido i tormenti 
atrocilTimi de’ fuoi figliuoli ; e 
unicamente la tormentava il timo- 
re, che fi lafci afferò fpaventar da* 
tormenti . Filierum , qui in tor- 
mentis erant , non mtjercbatur , fed S.Greg. 
timore angebatur , ne non e a fufeipe* or.10.de 
rent . Nè quello è difamore , anzi Mach. 
amor vero, che proccura il vero 
eterno bene a chi fi ama* Direlle 
voi di amare un vodro figlio , fe ac- 
cefo nella vodra cafa un grande in- 
cendio. lo lafciadein pericolo d’ 

K 5 clfer 
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' eflcr ravvolto tra le fiamme, per 
non rifcuoterlo , nè rifvegliarlo ? 
Il Santo infigne Monaco Afraate 
dopo effe rii invecchiato nella foli- 
tudine , veduto un giorno dall’ Im- 
peradore Adriano nella Città di 
Antiochia fu interrogato, perchè 
in età ormai cadente aveflfe abban- 
donata la fua folitudine ? Tanta 
incodanza non poterli non difap- 
provare dagli uomini, e non po- 
terfi approvare da Dio. Ma il fer- 
vido fojitario , Sire , rifpofe , le 
io fòlli una fanciulla , che nella pa- 
terna cafa fempre intenta a* lavori 
di mano , ritirata , vereconda , e 
pudica > mai non mi partiffi da u- 
»a appartata mia danza , vedendo 
accenderli una gran vampa minac- 
tiofa di grande incendio i dovrei 
redare nel mio ritiro, è falciare , 
che nelle fiamme fi incenerifi'ero r 
miei congiunti , e i miei più cari* 
ó pure dovrei ufeire , e mancggiar- 
*ni per edinguere T accefo fuoco è 
Signore voi col vodro Arìànefimò 
accendete una gran fiamma in que- 
ita Città : io ò abbandonata la mia 
folitudine, per falvare, fe pollo, 
i miei predimi , c i miei fratelli » 
c far sì , che non ardano, e non 
peranòinquedo incendio. La pia 
Claudia amava Gesù., e non po- 
teva 
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te va (offrire, che foffe oltraggia- 
to . Amava il filo Spofo , e le 
piagneva il cuore , che condan- 
nando con fentenza ingfufiifiìma 
un innocente a morte , effo poi 
reo con fentenza giuftiffima do- 
veffe effere condannato a eterne 
fiamme : Quindi fi adoprò , co- 
me allora poteva , per impedir 
l’ ingiuflizia , e notate . Effa Clau- 
dia Procula fu l’unica, che par- 
iaffe a favor di Gesù. Altre don- 
ne concorfero ad oltraggiarlo » 
facendo , che fi rinegaffe dall* 
Apposolo Pietro. Le pie donne, 
e 1 Difcepoli, che l’aveanfegui- 
to, non avevano nè autorità, nè 
adito preffo Pilato . Effa fola » 
la moglie poteva impiegare la 
fua confidenza , a fraftornar il 
Conforte, ed atterrirlo dalla in- 
giunta fentenza . Si darà cafo , 
che a diftogliere dal peccato qual- 
che vofiro amico, o congiunto , 
o domefiico , neffuno abbia 1* ac- 
ceffo , fe non voi; e in tal cafo 
vedete , quanto fia debito della 
voftra carità verfo Dio , e verf0 
il proffimo , l’ adoprarvi eziandio 
con incomodo , e con fatica . 
Nè crediate , di aver gettato il 
tempo , e l’ opera , fe non vi rie- 
fc« di rimediare alla colpa. Uno 
R 6 zelo, 
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zelo, che proccura di impedire i 
peccati , fé non fa bene agli al- __ 
tri, Tempre fa bene a chi fi ado- 
pra per impedirli . Quelli n’ à 
merito predo Dio, e dà Dio n* 
avrà la mercede . La moglie di 
Filato ebbe il travaglio , di ef- 
ferfi inutilmente intereffata iti 
quella caufa predò il marito : ma 
quanto il fanto fuo zelo fu- rime- 
ritato da Dio? Fu collantemen- 
te Crilliana .• collantemente fu piat 
Separata-con giullo ragionevol di- 
vorzioda-Pilato , rimale nella Giu»' 
Bivar*. dea, e molti Scrittori gra vidimi 
Cornei . fon di parere r lei- elfere quella 
Sylveir. Glaudia, che à dall’ Apposolo S* 
Paolo 1 ’ onore di edere diflinta- 
z.Timot. mente- nominata nella fua fecon- 
da lettera a Timoteo tra le per* 
fune, dalle quali efso aveva coni» 
milfione di falutar quel Prela- 
to: ed efso nel- Greco Metrologia^ 
fi numera tra’ Santi del Paradifo r 
Così fi fofse arrefo a’ configli del* 
làpia Gonforte Pilato . Et deprez- 
zò 1 ’ ambasciata , anzi parve dopo 
efsa divenir più crudele . Fece 
lacerar Gesù co’ flagelli ; lò fece 
trafiggere in croce in mezzo a 
due ladri , dopo di che non met^ 
tendo- alcun freno alla- fua cru- 
deltà , fece trucidar molti in 
* Gera- 
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Gerofolima , fece (correre a (an- 
gue ie contrade di Samaria ; ra- 
pace , micidiale , afsalfino peg- 
giore di que’due ladri, che fece 
crocifigger con Crifto; Con qual 
efito? L’abbiamo- da Eufebio , e 
da Adone nelle lor Cronache » 
dall’ Oforio , dai Baronio, da S* 
Gregorio Turonefe* Chiamato a 
Roma , a render conto delle Aie 
iniquità, gli convenne prefentar- 
fi all’ Imperadore y da cui fpoglia- 
to de’ fuoi averi fu mandato ins 
efilio .. Girò per due anni rari*- 
mingo in ellrema miferia y final- 
mente in Vienna di Francia o- 
diato da tutti, non foccorXo r nè 
compianto da alcuno , mori da 
difperato , dandoli con un pu^- 
gnale la morte da fc medefimo - 
Quanto deve ei giu nell’ Infern» 
pentirli di non aver efeguiti gli 
avvilì della fa g già lira Moglie ^ 
Confiderate , fe altresì voi liete 
di coloro , che deprezzano le pie 
ammonizioni del Padre , della 
Madre:, del Maeftro , o d’altri 
ehe fi interelfi pel loro be- 
ne ; e fe tal fòlle , perfuadete»- 
vi, che verrà- un giorno r in cui 
vi avrete pur tanto*' a peni-ire 
Di Ugone di S. Vittore , fcrit* 
tor infignilfimo * che per eccek 

lenza. 
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lenza era chiamato un fecondo 
Agoftino, fcrive Tommafo Can- 
/. Apum. tipratefe , che dopo la fua mor- 
2» c, io. te comparve ad un fuo amico , 
dal quale interrogato, qual fof- 
fe lo flato deli’ anima di lui, pre- 
fen temente , rifpofe fto bene : 
Bene nume mihi eft : non così fu 
al mio ingreflò nel Purgatorio . 
Nel mio feendere colaggio, cre- 
do , che quanti erano Demoni 
nell’ inferno veniflero a battermi 
afpramente per iflrada . Vix «/- 
lus Damonum in inferno reman - 
fa , qui non mihi lÙum vali cium 
dederit ad Purgatorum tranfeun - 
ti. Dover paffareper le bacchet- 
te de’ Diavoli , eziandio lenza 
poi reflare nelle lor mani , è una 
gran pena .• Per qual peccato fu 
condannato Ugonc a (offrirla ? 
Ditelo ei medefimo : quia dum 
viverem rtnui accipcre Difcipli - 
nam. Era il buon Religiofo di 
coftumi molto lodevoli ; ma non 
voleva fentir correzioni . Comec- 
ché il fuo fa pere lo facete mae- 
flro degli altri , però in alcune 
cofe avrebbe anch’egli avuto bi- 
fogno dell’altrui magiflero .* ma 
nè da inferiori , nè da uguali , 
nè da fuperiori , voleva fentir 
avvifo, che riprendetelo di qual- 
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Moglie di Pil.Jla per Gesù . ^99 
che tuo piccol difetto : non avea 
voluto {offrire correzione dagli 
uomini , Dib lo fece battere da’ 
Demoni . Lo ftefso Cantiprate- 
fe racconta , ch’erano in una fcuola 
due giovani fecolari infolentifiimi y 
e fprezzatori del Maeftro , da 
lui non volevan foffrire nè ga- 
lleghi , nè bravate, nè correzio- 
ni : e conveniva foffrirli per la 
lor condizione , benché a lui fof- 
fero intollerabili . Efsa il Mac- 
Aro morì , e forfè 1’ afflizione 
dell’ animo molto cooperò a quel- 
la morte : ma fentite cofa terrì- 
bile .• colla morte di lui non fi 
difciolfe la fcuola , fuccedendo 
al morto altro Precettofè , che 
parimente era necefTitato a fof- 
frire da que’dtie temerari la ftel- 
fa arroganza ; quando tre giorni 
dopo la morte del primo > ecco 
improvifamente comparire in 
mezzo alla fcuola colle fattez- 
ze del morto un terribil Demo- 
nio , . con una bacchetta di fer- 
ro in mano e data all’ intorno 
una fpavcntofiffiroa occhiata , 
chiamò per nome i due arrogan- 
ti ,* e giacché , dille loro , voi 
non volete efler corretti dal va- 
ftro Maeftro , io farò il voftro 
correttore ; e alla sferza raagi- 

ftrale 



Idem . 
loc. c/t. 



Digitized by Google 




400 Dtfcorfo CCCXXIX. 

Arale foflituirò quella bacchetta 
di ferro , e vi tarò fentire , fe 
fìa pelante : DilTe , c difparve .* 
quella apparizione fu da Dio or- 
dinata al Magiflero , e al pro- 
fitto di tutti gli altri , non dei 
due, a’ quali parve diretta ; mer- 
cecchè non ebber tempo per e- 
mendarfi : pr * pavere in furiarti 
ver fi po/i dics aliquol obierunt : 
Lo fpavento li fece torto impaz- 
zire , e dopo pochi giorni fini- 
ron di vivere : Eccovi ciò , che 
ricavafi dal non volerli approfit- 
tare de’ favj avvifi degli uomi- 
ni .* Siricava l’aver poi per cor- 
rettori i Demon; . Tanto accad- 
de a Pilato ; non volle preva- 
lerli del buon avvilo della fag- 
gia conforte , e dopo cento di- 
fa Uri in terra , andò a provar 
nell’ inferno in mezzo a’ Demon j 
gli eterni rimproveri della Di- 
vina Giultizia . Mio Dio , non 
permettete , che ciò a me ac- 
cada : fradicatemi ogni fuper- 
bia , e ogni arroganza dall’ ani- 
mo , e dalla lingua : Daremi un 
cuor docile » onde riceva le cor- 
rezioni , e gli avvili , da chiun- 
que mi vengano, ed eziandio da* 
miei fupenori i gartighi con 
umiltà * è manfuetudine . Date- 

mi 



Digitized by Google 
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mi altresì gtazia di cooperar 
quanto pollo all’ onor voftro , e 
alla falute del mio profìimo eoa 
un amorevole , e difereto zelo , 
che giqvi al loro profitto. 

DISCORSO CGCXXX. 

Nojìro Signore Gesà vicn pofpo - 
fio a Barabba . 

U Dita.rarabafciata, manda- Giorno 
tagli dalla Moglie, Pilato XXV. 
tornò a trattare col popolo , e 
di nuovo propofe il progetto r 
che dovendoli per la foiennicà 
della Pafqua darli la libertà ad 
un delinquente > chiedelfer Ge- 
sti , e folle grazia di loro la li- , 

berazione di lui : 11 popolo rif- 
pofe di non volere la liberazion 
di Gesù , ma di Barabba j e la 
liberazion di Barabba gli fi ac- \ 

cordò . Qui confiderate : 

In 1. Luogo quanta dovett’ effe- 
re la coofufione della Santini ma 
umanità di Gesù , nel vedere a 
fe antepofio un sì mal uomo .• 

In 2. luogo la perfidia degli 
Ebrei contro Gesù , pei mali 
ufficj de’ lor Sacerdoti : Dai pri- 
mo dovrete apprendere a tolle- 
rare con raffegnazione , e eoa 

pace 
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402 Difcorfo CCCXXX •_ 
pace quache tolto y, che vi fia 
fatto : dal fecondo dovrete ap- 
prendere a mai non fare cattivo 
ufficio per la fòvverfione di al- 
cuno 

Era cofa grandemente ìngiu- 
riofa , e ignominiofa a Gesù , il 
volerlo liberar dalla morte , co- 
me fóleafi liberare un delinquen- 
te , alla iftanza della Giudaica 
plebe ; onde poi Gesh dovcfle ef- 
fere a Plebei debitore della fua 
libertà ; ma era ancora più in- 
giuriofa , e ignominiofa cofa il 
proporlo a confronto di un af- 
fafiTino di «rada , e rimettere in 
balia della plebe, l’eleggere qual 
de’ due effe volefle : ma era poi 
T ultimo colmo di ignominia , e 
di ingiuria a Gesù, il vedere con 
voti concordi , e con voci ftrepi- 
tofe ributtato fe , e 1’ afTaffino 
prefcielto . Ogni confronto con 
chi è notabilmente inferiore, ad 
un animo nobile è un gran tor- 
mento. Ad un pollo, ad una di- 
gnità , ad un ufficio , benché lu- 
crofo , e onorevole rifiuta di 
concorrere un nobile t fe vegga 
farli avanti , per concorrere con 
lui un plebeo . In tanta difu- 
guaglianza non fi reputa onore 1* 
effere preferito ; ben fi flima una 

fpe- 
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Gesù pofpoflo a Barabba, 405 
fpecie di infamia 1* eflfere confron- 
tato.* E qual infamia poi , fe vcn- 
jgafi eziandio pofpoflo? E’cofadi 
dolorofo rincrefci mento 1’ elfer 
pofpoflo anche agli uguali . Si 
vide in Efau, il quale irrugiit 
clamore magno , & conjìernatus 
ejl , prorupe in i/lrida, e dolo- 
rolì rugiti , e pianfe ejulatu ma- 
gno , con angofciolì ululati t quan ■ 
do da Ifacco fuo Padre li vide 
pofpoflo al fuo Fratello Giacob- 
be. Si vide in Gioabbo , quan- 
do nel Generalato dell* armi fi 
vide pofpoflo da Davide ad Ama- 
fa , e quando apprefe , che fof- 
fe per effergli preferito Abnero ; 
onde concepì tal furore , che all* 
uno , e all’ altro tolfe prodito- 
riamente la vita. Si vide in A- 
chitofele , quando vedendo pof- 
poflo il fuo parere al parere di 
altro configliero , pien di ramma- 
rico noh volle più vivere, e andb 
a terminare la fua vita , e il fuo 
difpetto, col mettere il collo in 
un laccio. Or qual doveva efiere 
la confufion di Gesù nel vederli 
pofpoflo ad un infame affamino? 
Confiderate quello gran torto in 
tutte le fue circoflanze : Chi è 
pòfpolto ? A chi ? da chi? Per qual 
fine? In grazia di chi? 

Chi 
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Chi è pofpofio ? L uomo il più 
nobile , che mai folle al mondo ; 
la fattura più eccella , che mai 
ufciffe dalle mani di Dio; Il Re 
de Ila terra , e del Cielo ; f ado- 
rato dagli Angioli , il Salvatore 
degli uomini , il terror de’ De- 
moni , il Figliuolo di Dio ; un 
uomo Dio . Quando a voi rin* 
crelce 1* eflTer polpo ilo ad alcuno , 
confiderate , chi fiere voi a pa- 
ragon di Gesù . Voi uomo forfè 
peccatore , voi forfè meritevole 
di effere caipeftato da’ Demoni 
dentro all’ Inferno , non potrete 
fopportare quietamente un torto 
per amor di quel Dio , che fop- 
portb torto sì oltraggiofo per 
voi ? ma a chi finalmente fiete 
pofpollo ? Ad uno, che forfè vi 
è uguale ; forfè vi è fuperiqre ; 
e fe vi è inferiore per nafeita , 
forfè vi è fuperiore per merito ; 
e il preferirvi a lui nella voftra 
fiima , non è vofiro merito , ma 
voftra fuperbia ; e fe vi è afiò- 
lutamente inferiore , non vi è 
inferiore di molto : E Gesù a 
chi tu pofpofio ? A Barabba 
Chi era Barabba ? Era un mal- 
fattore infigne > come abbiamo 
da S. Matteo; un ladro ; ami , 
conforme alla eipreffione del te- 
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{ jesa pofpojìo a Barabba. 405 
fio Greco , un affidino di {{ra- 
da , come abbiamo da S. Gio- 
vanni ; e che di frefco , come 
abbiam da S. Marco, e da San 
Luca , in una (edizione fi era 
infanguinate le mani con omici- 
dio notorio , e per tal occafione 
erafi incarcerato . E da chi fa- 
rete voi pofpofio ? Sarete pofpo- 
ito da chi ciene qualche auto- 
rità (opra voi , o da chi à qual- 
che intelligenza , o qualche di- 
ritto da giudicare ; da chi o mai non 
fu beneficato, o fu leggermente be- 
neficato da voi, e forfè da chi è fiato 
offefo e provocato da voi. Ma 
Gesù? è pofpofio ad un affaffmo 
infame da una vile ingrata ple- 
baglia , dal cieco furore di un 
popolaccio incollante j da un pò* 
polo per le cui terre avea Ge- 
sù palleggiato fempre a paffi di 
numerofe generofe maravigliofif* 
fime beneficenze . E per qual 
fine è pofpofio ? Non per amo- 
re a Barabba ; non per defidc- 
rio di confervare a quell’ indegno 
la vita : Odian Barabba , e lo 
vedrebbero con piacere confitto 
a una Croce ; Ma chiedon lui , 
perchè più che lui , odiano Ge- 
sù Crifio : E chiedon lui , e ri- 
fiutan Crifio, non per fare a 
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Grillo fidamente P affronto di a- 
verc a lui preferito un affamino ; 
ma acciocché quafi peggiore dell’ 
aflalTino fia inchiodato a un in- 
fame legno . O Gesù ! qual era 
in sì gran torto il voftro cuore ì 
quale la confufione delvofiro ani- 
mo ? Quale 1* ignominia del vo- 
firo onore ? E pure in affronto 
così ingiuriofo non facefie udire 
lamento : non vi lagnafie di Pi- 
lato, che permettere un tal con- 
fronto : Non de’ Sacerdoti, che 
mifer fu il popolo, e la plebe : 
non rimproverafte a tanti da voi 
beneficati la loro ingratitudine . 
Tutto tollerafte con manfuetu- 
dine, con filenzio» con umiltà: 
offerifte all’ Eterno Padre la fof- 
ferenza di ignominia così ingiu- 
riofa , a foddisfazione de’ tanti 
peccati, che ancor da me fi fo- 
no commeffi per reo defiderio di 
gloria vana.* E dopo che voi a- 
vete tollerato così gran torto 
per me, io mi lagnerò per ogni 
piccol torto , che mi fi faccia , 
c darò nelle impazienze , e nel- 
le furie ? Mio Gesù , così non 
voglio , che fia nell’ avvenire : 
propongo di foffrire quietamen- 
te , e con manfuetudine , qua- 
lunque torto mi fi faccia , e 

di 
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Gesù pofpoflo a Barabba . 407 
di così {offrirlo per voffro amo- 
re. 

Seguite confiderando , come 
Filato mai non avrebbe credu- 
to, che ancor quella plebe così 
iniquamente cofpiraflc contro Ge- 
sù . De’ Farifei , degli Scribi , 
de’ Principi , de’ Sacerdoti , non li 
facea maraviglia ; ben Capendo , 
che tutto il lor odio riceveva gli 
acuti {limoli dalla invidia. Sciens 
quod per invidiano tradidiffent 
eum\ ma del volgo ignobile , il 
quale non avea motivo di invi- 
diare, ed era da Gesù Comma- 
mente beneficato , non potea 
foCpettarfi, che foffe per trattare 
oftiimente il Divino benefattore : 
per quello Filato oltre a’ Prin- 
pi de’ Sacerdoti , e oltre a’ Ma- 
gilìrati chiamò altresì la plebe > 
fidandoli , clie quella a bifogno 
avrebbe eziandio con tumulto 
voluta la liberazion di Gesù : _ 
Convocati Pnncipibus Saterdo - ^ UCm 
tum , & Magi{batibus , & pie- 2 5 * 
be'. E veramente quando ella fi 
radunò, non era mal affetta a 
Gesù; ma nel mentre che Pila- 
to flava afcoltando la ambafeia- 
ta , e parlando col meffo , Cpe- 
diro a lui da Claudia Cua Mo- 
glie » que’ peflimi Sacerdoti , Cparfi- 

fi per 




408 Difcorfo CCCXXX. 
lì per la plebe , ne Icori voi fero 
gli animi , li pervertirono , e gli 
indurerò a preferir Barabba, c 
mare. a vo j er Crifto in Croce. Ponti - 
2 5* ir ' fiees autem eoneitaverunt tur barn , 
ut magts Barabbam dtmitterct 
cis : come abbiam in S. Marco » 
Puncipts autem Saceràotum , & 
Jentores perjuaferunt popuiis , ut 
petcrent Barabbam , JeJum verò 
perderent . Parve cofa firaniflìma 
a Pilato y e ragionevolmente de’ 
comparire ftraniflima altresì a 
voi , che tanta moltitudine fi la- 
feiatfe tutta Iconvolgere in sì 
brieve tempo , e con tanta faci- 
lità. Par imponìbile, che a nef- 
fun di coloro venifle in penfier 
di riflettere : Cofa fò io? Vo- 
glio falvo Barabba , e morto Ge- 
sù : ma fe io farò infermo , Ge- 
sù fenza medicamenti, fenza len- 
tezza di tempo mi potrà rifana- 
re, e fe farò a lui prefentato mi 
rifanerà .* così à fatto con tutti 
i tanti miliaja di infermi , che 
fono flati a lui prefentati . Barab- 
ba ciò non potrà . Se farò infet- 
tato da fchifofiflìma lebbra, col 
folo dirli da Gesù voglio , che 
tu fii mondo, mondo farò: così 
tutti fi fon mondati que’lebbrofi , 
«he l’an invocato» Barabba ciò 

non 
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Gesù pofp«jìo a Bardbbn . 409 
non potrà. Se alcun di mia ca- 
fa farà invertito da un mal De- 
monio, Gesù potrà liberarlo, e 
•lo libererà; 1’ abbiam veduto di- 
fcacciare legioni intiere di que’ 
maligni fpiriti da’ corpi ofTelfi . 
Barabba ciò non potrà . Barabba 
à potuto uccider vivi , ma non 
già dar vita a morti . Gesù non 
à mai data morte a vivi; benà 
fatto, veder , che è Padrone di 
dar vita a morti , ne’ tanti mor- 
ti , che eoi femplice fuo coman- 
do à ravvivati . Qual guadagno 
facciam noi con chieder libero, 
e falvo Barabba ? Diam libertà 
ad un mefchino pezzente , che 
non avendo con che vivere, e 
non volendo faticare , tornerà a’ 
fuoi furti, e alle fue rapine: e 
non avran da lui ficurczzai no- 
ftri averi , anzi neppure lenortre 
vite. E fe facciam , che muoja 
Gesù, a chi prefènteremo i no- 
ftri ciechi , i noliri fordi , i no- 
ftri muti , i nortri. lìorpj , i no- 
fìri indemoniati ? Par imponìbi- 
le , che tai penfieri non ve tuf- 
ferò in mente a quegli uomini : nè 
vale il dire, eh’ erano rozzi, e 
plebei . Dove fi tratta di.perfone 
jpalefemente utili alla plebe , i ***** 
rozzi plebei an gli occhi aperti '• < 
Conf al T. XI, S al 
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al loro intereUe» più che i Let- 
terati , e i Grandi * Con tai pen- 
lìeri non par poflìbile, chechie- 
defTero ialiberazion di Barabba , 
e la morte di Gesù : e pur la 
chiefero $ nè fecero a Gesù sì 
gran torto foiamente in un pri- 
mo impeto fubitaneo, e inconfi- 
derato » Perfifterono nella ingiu- 
riofa domanda , anche quando 
pareva, che il primo furore do- 
VeKTe effere raffredato : Certa- 
mente ebber tempo di rientrare 
in fe fiefiì, e di dar luogo a pen- 
sieri più fani , e ad affetti più ra- 
gionevoli . Pilato al vedere il tor- 
to ingiuriofiffimo , che fi faceva 
a Gesù, ftomacato , e naufean- 
te di sì cieca empietà , deliberò 
1 di prendere un altro ripiego , ma 

empio anch’eflo. Si dichiarò di 
voler dare la libertà a Gesù , 
premettendo qualche correzioni» 
Emendatum dimittam illuni » Non 
negò di dare alle loro iftanze Ba- 
rabba : c ciò , perchè la confue- 
tudine dava loro il diritto dì 
chiedere chi volevano . Per diem 
4Ufem fejìum folebat dimittere illìs 
Mare.^. unum ex yinflis vuemcimque pe- 
•* , tiiffent , come abbiamo in San 

MMttb. Marco . Per diem autem folemnerm 
2 7* 1 5- confueverat Prtses populo dimitte- 
re 
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tjr esà pospofto a . 'Barabba . 41 1 
re unumvinttum , valuijjcnt* 

come abbiamo in S. Matteo, ma 
fe avevano diritto , che fi libe- 
ra Afe un malfattore , non aveva- 
no alcun diritto di volere* die 
fi condannale a morremo inno- 
cente . Quindi Pilato nulla dero- 
gando alla confuetudine, dille: 
Emendatimi illuni àimiitam . E 
fu quanto dire.* Voi volete -libe- 
rato Barabba , e per ora non ac- 
c etto le volìre iftanze, e voglio, 
che ad efse penfiate alquanto più : 
tra tanto Tappiate, che fenza far- 
vi alcun torto mi prevaierò della 
mia autorità , e data qualche 
mortificazione a Gesb , onde re- 
tti emendato, lo libererò, ancor- 
ché non richiedo da voi . Emen - 
datum dimittam tllum . Pi lato 
partì dal tribunale * t lafciò 
tempo al popolo dì penfar un 
po meglio al propio vantaggio: 
ma que’ Giudei non fi ritiraro- 
tk> , e feguìrono ofiinatamentfe in 
tu tti i trattati , che replicaron- 
fi, a volere liberato Barabba , e 
crocifitto Gesb ; e tutto quello 
fu in feguito de’ mali uffici, die 
fi era n fatti da’ Principi de’ Sa- 
cerdoti , e da' Seniori pretto la 
moltitudine, quando Pontìfices «■<?»- 
vittaverunt turbam , ut mavts Ben 
S z rabbam 
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xabbam dimitteret eis : quando 
Principes Sccerdotum , 0“ Senio- 
res perpuaferunt populis , ut pete- 
tent Barabbam . Un tal e Tempio , 
vi deve atterrire dal mai fov- 
vertir alcuno a far male : Que’ 
fovvertiti pofpofero Gesù a Ba- 
rabba ; e (e voi fovvertite alcu- 
no, fate, che pofponga Gesù a 
un reo affetto , a una abomi- 
trevo! paffione . Il fovvertìre vi 
farà facile ; ma quanto poi vi 
farà difficile il convertire ? E 
puie fe avrete fovvertito alcuno 
farete in debito di rifartire il 
danno procurando di convertir- 
lo . Mio Dio , non permette- 
te , eh’ io mi iafei fovvertire da 
alcuno, a preferire a voi quan- 
dunque cola di quello mondo; e 
molto più infondete in me un 
alto orrore di mai elfer io di 
fovverfione ad alcuno. 



pis 
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DISCORSO CCCXXXI. 

Sopra la Flagellazione del Signore . 

F lato vedendo il popoIo.»ofli-^ ;<>,r?,0 

nato in voler , che fi libe- XXFI. 
rafie l’aflaflìno Barabba, più to- 
fio che fi innocente Gesù, avea 
deliberato di prendere un altro 
ripiego crudeliflinio , benché da 
lui efpreffo col vocabolo mode- 
rato di Emendazione , e quell’ 

•ra il fare , che Gesù foffe fla- 
gellato in maniera, che baflafse 
a poi togliere Pilato flefso da 
qualunque impegno . In fatti ri- 
tiratéifi nel Pretorio diede il co- 
mando , e fcnza dilazion fu efe- 
guito . Di quella flagellazione 
con fiderate : 

i. Quanto fu afpra. 

2. Per qual ragione volle Ge- 
sù foffrirla» 

3. Qual frutto dobbiasn rica- 
varne . 

I Santi Evangelio non ci de- 
fcrivono 1’ afprezza della flagel- 
lazione, e colla loro folita bre- 
vità fi contentano di dir tutto 
in una parola . Lo manderà e- 
mandato : Emendatimi dimittam Lue. 2 > 
illum , dice Pilato in S. Luca 16. 

S 3 Die- 
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Uataj, P iede loro Gesù flagellato. Jefurm 
2 6 . flagellatum tradtdit cis, , dice Saa 

Matteo . Diede loro Gesù firaccia- 
to co’ flagelli .'Fradidtt Jefum fla - 
Marc ^ gelhs cx.Jum , dice S.. Marco. Al- 
15 15. l° r * Fefe Gesù , e lo- flagellò .. 
jVt?. t.. T urte ergo apprebendit. Pilatus Je- 
Jum , & flagellava , dice S. Gio- 
vanni. Ma dalla, natura del fat- 
to Santi Padri, e da’ Santi 
Profeti ricaviam , che fu crude- 
lilfima ..Pilato comandò quella fla.- 
gellazrone , acciocché 1 Giudei 
rnolfl a pietà di Gesù,, vedendol 
sì lacerata , ceflfaflfero dal chie- 
derne più la morte . Di tanto ci 
aflìcurano S.. Agoflino , e dopo, 
lui S. Cirillo , Beda , il Dottor 
r Muc Angelico. , e la piena degli E- 
f * Ipofi tori. Hoc Ptlatus non oh ahud 
JO'- fectfje credendus e fi , ntfi ut cjus 
tr ' ll6 ‘ tniuriisjudxi fattati, fufflcere ftbi 
exifìtmarem , & ufque ad vjus mor- 
tem fxvtre defiftercnt. . E’ certo , 
che poche ,, e non molto gravi 
perco fle non baflavano a faziare 
rodioarrabbiatiflìmo di que’ cru- 
deli oflinati nemici di Gesù : 
Doveva dunque quella flagella- 
zione e Aere così fpietata , che 
nello fpargimento innondante del. 
fangue di lui fi doveflfe affogare , 
ed eflinguere l’oaiodi loro; e fe 

uaa 

V 
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non ellinguevafi i’ odio di loro , in 
quei medefimo fangue fi ellinguel- 
ic la vita di lui . A Pilato , empio 
politico , nulla importava della 
vita di Gesù; gli ballava il poter 
torli d’ attorno que* Giudei mole- 
ftiflìmi , irapartuniflirni „ e poter 
dire : io non 1’ 6 condannato a mor- 
te ,* e fé è morto lotto a’ colpi de' 
flagelli , non è ciò feguito per mio 
comando, nè per mio volere, ma 
per accidente, o per indifcretezza 
de* miniltri, che anno ecceduti i 
miei ordini. Anche i fieri miniftri 
di Pilato hen intendevano , che 
avrebbero liberato il Padrone da 
un grande imbarazzo i fe colla fu- 
ria, e atrocità de’ lor colpi avel- 
lerà tolta la vita a Grilla : Ben in* 
tendevano, che il Padrone avreb- 
be contro elfi mofirato qualche ap- 
parente rifentimento , ma nel fuo 
cuore n 1 avrebbe gioita , e gli a- 
vrebbe occultamente rimeritati , 
Anche i Giudei, i quali al vedere 
la gran refillenza del Prefide a’io- 
ro clamori, e la fermezza d’ e fio 
nel dichiarare Gesù innocente , 
temevano , che folle finalmente 
per ifcioglierlo , e liberarlo, bra- 
mavano, che non potendo impe- 
trarne la morte in croce, almen 
morilfe nella flagellazione ilaon- 
S 4 de 
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de animavano, e attizzavano gli 
efecutori a lacerarlo in maniera 
che non potefle lopravvivere a’ 
loro colpi". Erano , dice S. Giro- 
lamo, i flagelli armati con unci- 
ni di ferro, che tagliavano non 
lolamente la cute , ma ancor le 
carni, \llud fanti iffimum corpus ,, 
petlufque , Dei capax , flagella fe~ 
cuerunt . Rompevano , dice il Gri- 
follcmo , la cute, e Iquarciavan 
le fpalle . Kumpit fantlam cutem 
violentia flagellorum , & repenti s 
itlibus crudeltà vulnera fcapularum 
terga conjcindunt . Balzano , dice 
S, Bernardo , fpruzzi di fangue 
per 1’ aria . jam ducè flagellatus- 
cjt , ut fangtiis ejus firjum in aera 
refidtaret . Si diffipavano > diceS- 
Lorenzo Giudiniano, fquarciati, 
e fiaccati dal facro corpo brani di 
viva carne, e fi aggiugnevano fe- 
rite a ferite , piaghe a piaghe , 
LigaturJ efus , cxditur , totoque fla- 
gri s torpore dtjfipatur . Vulnera vul- 
neri bus , plagas pi a gì s recentibus 
addunt . La divina Madre , che 
generofa fu prefente alia crude- 
le carnificina del Divino Figliuo- 
lo, rivelò a Santa Brigida , eh’ 
effa vide il corpo di Gesù la- 
cerato fino a feoprirfi le code , 
in modo che le code di lui fi 

vede- 
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vedevano. Ego , qua eram pra- 
fens , vidi corpus ejus flagellatum S • Etirg. 
ufque ad cojlas , ita ut cojìx eius Rcvel, 
vtderentur : Jc rivelò , che da- /.i.c.io* 
to il colpo , nel ritirarli i fla- 
gelli , con dolore più acerbo gli 
loleavan le carni : Et quod 

amartus erat , curri retraberentur 
flagella , carne s ipftus flagellis 
fulcabantur : e quello ftefso ac- 
cennati da San Marco , quando 
non dice , che fu battuto ; ma 
che fu tagliato co’ flagelli ; /<?- 
fum flagellis cafum . Quelle flef- 
fe parti del facro corpo , che 
difefe dalla colonna non ti po- 
tevan colpire, non andarono e- 
fenti dallo feempio crudele . S. 

Agoftino , e Santa Brigida rac- 
contano, che mofso di lui a pie- 
tà un Ufficiale Romano , tagliò 
le funi , le quali tenevano il 
Salvatore avvinto al duro mar- 
mo , e le tagliò , acciocché non 
finifse Gesù di vivere , prima 
che coloro finifsero di flagella- 
re : nè però que’ carnefici la- 
nciarono d’ incrudelire : caduto 
Gesù a terra , eziandio mentre 
era così giacente {caricarono fo- 
pra lui nuove percofse , onde 
nulla del facro corpo reftafse il- 
lefo . Non però ottennero di 
S s dar- 
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fargli morte , Si fiancarono 
Je loro, braccia pel battere ; fi 
fpecedettera gli uni agli altri l 
carnefici • Se non fi fatarono * 
p» fpofsarQP.fi nel flagellare •. Con- 
**' 34' gregata funt fuper me flagella j 
*5' aifse lo. fielso Gesù per hocca 
di Pavide < Legge S. Girolamo 
CoU.e&i Junt. apud me mula percu^ 
Vent.es ; ieggon altri prefso alidori- 
STATA ^Oj, multi flagellatene K Erano tal-, 
mente lacerate quelle carni , che 
fi potevano numerar l’ofsa.* Bt-~ 
nurneraverunt omnia offa m.ea * 
Non v* era in tutto, quel corpo 
una parte , che fofse lana.. Non. 
e/l Janitas in carne mea ; non ejl 
pax offybus meis, a facie tnimicor 
lf . rum meoxum * J1 Profeta ffaia 
■IjW-l-v.. p Qt è. 4ire di lui;. A pianta piedi* 
ujque ad vctticem capitis non e/l 
èneo fanitas . Nè compita la fla* 
geliamone vi fu roano pietofa 
che applicaise qualche balfasio.,, 
o qualche lenitivo a quelle pia- 
ghe . La Divina Madre , qual- 
che pia donna r qualche Pifce- 
polo, che fu prefente * non aveaa 
adito ad accollarli «. Vulnus, et 
lÌvot,ct plaga tumens non c/l circum - 
ligata,nec curata medi camme, ncc fa* 
ta oleo . O mio Gesù j f io vedefsi 
un Cavallo, un cane > una qua* 

iua- 
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lunque heffia , eziandio menoiU- 
difcretamente battuta , iil mia 
cuore fi intenerirebbe , nè potrei 
mirare con tranquillità quei tor- 
mento . Vedo voi cosi ìndifcre- 
tataente battuto, così aspramen- 
te: piagato , e il mio cuore ffa 
dura , quanto un macigno *, c 
pur mi lufingo di amarvi . Ah 
che mi è neceflario il confeffa- 
re 5 non vi amo , mio Gesù fla- 
gellato, non vi amo. Però bra- 
mo ardentemente di amarvi , e 
per le tante piaghe , che vi de» 
gnafte di Soffrir per mio amore 
vi priego , a far che vi ami; e 
intenerendomi fui voffri tormen- 
ti > tutti in voi fi occupino i miei 
affetti . 

In sì lungo, e atroce tormen- 
to Gesù mai non fi lagnò , mai 
non diede un gemito ; mai non 
diffe a que’ crudeli : balla così • 
Voleva patire . Naturalmente 
avrebbe dovuto morire Sotto a 
que* colpi, e ogn’ altr* uom robu- 
sti (fimo farebbe morto ; ma ei 
padrone della Sua vita , e della 
Sua morte , volle foppravvivere , 
per piu patire : Ma perchè mai 
non gli Daftò ciò i che pur ba- 
llava^ e infinitamente abbonda- 
va alla noffra Redenzione , il 
S é ma- 
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morir in Croce , e volle efìfer 
prima così lacerato in tutto il 
fuo facro corpo ? Oltre a’ motivi 
generali , per cui (offrì tutte 1’ 
altre fue pene, un lo molle fpe^ 
ciaimente a tollerare quella fpie- 
tatiffima flagellazione ; e fu i* 
offerire al Divio Padre nelle San- 
te tormentate fue carni una fod- 
disfazione , e compenfazione de’ 
tanti piaceri carnali illeciti , con 
cui tanto frequentemente gli uo- 
mini offendon Dio. Se folle im- 
pudico, a voi fi dovrebbero quelle 
tante percoffe , e Gesù le à tafferie 
per libe rarvuHoc faEìum <r/i,drce S. 
S.Hicr. Girolamo, quia foriptum erat\ multa 
tn cateti. flagella peccatori* : ilio flagellata 
SJPbom . nos a verberibus liberamur . Accioc- 
ché Dio fi placante ; acciocché 
daffe a noi perdono della troppa 
fòavitù, con cui trattiamo la no- 
flra carne , ei ne prefe il gafti- 
j, * go fopra fe . Pofuit dìfciplinam 
J*'*' patis ncflYa fu per eum : legge il 

5 ' ragni no r Cajii patio prò pace no- 

flra Juper eum . Effò battuto fece 
per noi feorrer quel fa-ngue, conr 
cui poteflìmo lavare le noftre 
macchie ; e in lui ammorzare 
quella fete di foz2Ì piaceri, che 
fecondata ci fa perire. S. A goffi- 
oq ne xiconofce un fimbolo nel- 

\ 
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ia pietra dell’ Oreb . Scava in que! 
deferto languido il popolo , e in 
una eiìrema fete non aveva il 
conforto di puro liquore, con cui 
eiìmgucrla . Dio dilfc a Mosè : 
Io darò alla tua prefenza fulla 
pietra dell’ Oreb, tu la batterai, 
e n’ ufeirà acqua alla bevanda del 
popolo . En ego flabo ibi ceroni 
te fiuper petram Horeb , percutief- 
que petram , & exibit ex sa aqua 
ut bibat popitlus . Nella pietra > 
conforme al chiaro infegnamen- 
to dell’ Apposolo Paolo fi figu- 
rava Gesù : Petra autem erat 

Chrtflus : nella pietra battuta fi- 
guravafi Gesù flagellato, con que- 
lla differenza, che da quella bat- 
tuta con un colpo fgorgò un tor- 
rente d’acqua falutare al popolo 
Ebreo: da Gesù con rniliaja di 
eoi pi flagellato sgorgarono tor- 
renti di fangue faìurari al popol 
Crifliano ► Percujjus enim C bri- 
JikS’t S* Agoflino , novi teflamen- 
tu fontes eduxit \ nifi enim ille 
percujjus* fuijjet , umverfus. mun- 
cius peritjfet . 

. Qui confiderate la grande in- 
gratitudine , che farebbe la vo- 
lt ra , fe mentre Gesù per voftro* 
amore , per liberarvi da’ flagelli ► 
da voi meritati colle voflre col- 
pi 
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pe, fi lafcia lacerar crudelmen- 
te le propie carni, voi T offen- 
dette per dilettare con piaceri 
vietati le vo'ìre; e fia frutto del» 
la confiderazione prefente il fer- 
mare una rifoluzion coftantiffima 
di mortificar voi ancora il va- 
firo corpo per amor di Gesù : 
Confiderate , come ogni colpa 
contraria alla oneltà, che da voi 
fi commetta , è una graviflìma 
aggiunta di dolore alle ferite di 
lui ; Ei medefimo fen lagnò per 
bocca di Davide . Super dolorem 
vulnerum meorum aadìderunt « 
Qual fu quello dolore aggiunto 
alle fue percoffe ? Fu 1* offender- 
lo eoa q«e’ peccati , che più di- 
rettamente li oppongono a* fuoi 
tormenti . Geàù vuol effer piagar 
to in tutte le fue innocentiflìme 
carni per voi. Se voi ; , che tal 
io vedete nelle fue immagini , 
tal vi è moftrato dalla Divina 
fede, 1* offendete con dare al ve- 
drò corpo diletti illeciti , cotetto 
è fopraggiugnere nelle fue pia* 
ghe nuovi dolori . Super dolorem 
vulnerum meorum addtderunt . 
Quella previfione , mentre flava 
fotto gli orrendi colpi, affai piò 
tormentavaio, che i fìagelU • Ei 
prevedeva i tanti, che F avreb- 
bero 
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bero cosi oflfefo; e forfè voi fie* 
te un tra quelli » Prevedeva , che 
molti abulandofi del fuo amore 1 
fui fondamenta de tormenti di 
lui avrebbero fabbricata la lor 
perfidia j. e confiderando , aver 
efao patito per loro , fi farebb.er 
fidati a vivere piti lungamente 
nella loro, malvagità» Saper dot* 
fum meum fabncavexunt peccate - 
tcs y prolongavcrunt. iniquitatem 
fibi * Se mai per voftra disgra- 
zia voi conofeefie di efser di que- 
lli, buttatevi a’ piedi di Gesù, e 
unite al (angue dell’ amor fuo le 
addolorate lagrime del pemimen* 
to voftro » Prendete qualche fla- 
gello alla mano , o veflitevi di 
qualche ciliccio, o cignetevicon. 
qualche catenella pugnente , a 
maceratevi con qualche digiu- 
no; In fortuna fate , che quel 
corpo, che con deli eie peccami- 
noie accrebbe i dolori alle pia- 
gge di Gesù 1 con qualche vo- 
lontario patimento ricompenfi la 
oflfefa » Se iniquamente fui do- 
lori di lui fabbrieafte la iniquità 
co 1 vietati piaceri , fabbricate Tan- 
tamente. fu gli ftefsi dolori di lui 
la voftra con verfione con. ifpon- 
tanei patimenti . Almeno offeri- 
te al Signore con perfetta rafae- 

gaa- 
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gnazione que’ dolori, che di tan- 
to in tanto vi tormentano o il 
capo , o i denti, o qualunque al- 
tra parte del voftro corpo . Signore 
dite, io vi ringrazio, che non a- 
vendo io il coraggio di flagel- 
larmi da me medefimo, mi fla- 
gelliate voi . Ecce ego in flagella 
paratus fum . Merito molto peg- 
gio , per avervi fatto il grande 
affronto di procacciare delizie da 
voi vierate , mentre voi per me 
vi flètè afluggettato a tante pe- 
ne . Son pronto a foffrir volen- 
tieri quelle pene, che a me man- 
date. da voi * pollon valermi di 
qualche compenfazione . Ecce ego 
in flagella paratus fum &c. 

DISCORSO CCCXXXII. 

Gesù coronato di Spine . 

Giorno H I potrebbe mai credere , 

XXV il L- che un uomo, così lacera- 
to in tutte le fue carni, com’era 
Noftro Signor Gesù Critfo dopo 
la fpietatiflìma fua flagellazione » 
potefse prenderli per un fugget* 
to da farfen giuoco ? Pure con- 
tro 1’ innocemiflìmo , contro il 
Divino Signore a tanto arrivò la 
empietà. Que’ faldati , che 1* a-» 

ve- 
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vevano flagellato, o erano fiat® 
gì guardia , mentre di lui face- 
vali 1’ orrenda camifìcina, guida- 
ronlo nell’atrio del Pretorio , e. 
raunarono tutta la coorte ad ol- 
traggiarlo , e a moltiplicarne gli 
oltraggi . Spogliaronlo delle fue 
velli , con cui fciolto dalla colon- 
na era flato riverito , e gli but- 
tarono attorno una mantelletta 
di colore di porpora » e intreccia- 
ta una cotona di fpine la pofero 
fui capo di lui e battevanla con 
una canna: altra canna gli pofe- 
ro nella man delira , e gli [pit- 
tavano in faccia,. e piegando bur- 
kvolmente le ginocchia avanti 
a lui, gli dicevano: Vi Salutia- 
mo Re de’ Giudei, e gli davan 
guanciate. Quello è il trattamen- 
to crudele fatto a Gesù nel Pre- 
torio di Pilato ; E quello de v* ef- 
fere il compaflìonevole , e frut- 
tuofo trattenimento della vollra 
con fide razione nel giorno d’ oggi . 
Conliderate : 

1. Qual fofse il dolor di Ge- 
sù r 

2. Qual fofse il motivo de’ Sol- 
dati a così maltrattare Gesù .. 

3. Quale debba efsere il vollra 
fentimento nel vedere Gesù così 
maltrattato * /. 

Con- 
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Condotto Gesù nell’ atrio la 
fpogliarona delle fue vefti ; .E- 
xucnta etimi egli buttarono in 
Matth . torno una clamide di color por- 
27* 28. porino : clamyde coccinea circwn- 
dedertml eum . Se , non dirò le 
mani fpictate di que* barbari , ma 
le mani pietofe di amorevol chi- 
rurgo, anzi le mani fteftb della 
Divina Madre , averterò a poco 
a poco levate a Gesù le fue ve- 
fti , per fafeiarne le piaghe , e 
colla martima partitole delicatez- 
2a applicando ballami, e lenitivi 
le avellerò rifafeiate con fottilif- 
fune tele, naturalmente non a- 
vrebber potuto impedire , che Ge- 
sù fentilie un inncfplicabil dolo- 
re . Veggiam tutto dì , quanto 
fia acuto la fpafimadi un mife- 
ro piagato ; quando dalla piaga 
fi levan que*linì , che la copri- 
vano, e quando fi toccanoezian- 
dio diferetiftìmamente le vive 
carni » Quale farà fiato il dolor 
di Gesù , quando le vefti di lui 
attaccate al frefeo fangue, e al- 
le tante piaghe , con cui da* fla- 
gelli fi era teamaro , gli furono 
(frappate di dorto, e le vive car- 
ni furono ricoperte con quel ru- 
vido cencio, con cui fu cintoda 
aani, le quali altro più non cer- 
ca- 
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cavano , che tormentarlo ? Come 
tutto il t'aero, corpo era piaga» 
to x e lacero , così, collo fpoglia» 
re , c rivettile Gesti , ogni fui 
parte ebbe a foffrire dolorofiffimo. 
rpafimo. ^ Sola il capa era (lata 
efente dalle ferite , e fe nell’ atrio 
di Caifa era (iato battuto con col- 



pi di dolore* e di obbrobrio, non. 
però fi era piagato . Rettava, che 
anche il capo, fi trafigette , on- 
de per ogni fua parte il Profeta 
potette chiamar Gesti Tuoni de* 
dolori Virum dalorum , e potè fi- 
fe dire con verità , che dalla 
pianta del piede fina alla fora» 
miti delia tetta, non era in quel 
corpo una parte , che folfe la- 
na : A pianta pedis, u/que ad ver* 
ticem capitisi non. e/l in eo [anìr 
tas : E a tormentare anche il ca- 



pa * con invenzione di crudeltà 
piò mai non veduta nel monda 
intrecciaron que v barbari un’orri- 
da corona di lunghe dure acu- 
tiifime fpine i e pollala fulle tem- 
pia di lui, la premetterò, lacal- 
caron con forza . Et pletìentes 
coronava de Spinis pofuer.unt fu * 
per caput ejus . . Se le punture lì 
fotter fermate a fior di pelle , ba- 
fiavano per gran tormento,. Una 
fpina foia entrata ne! ruvida pie* 4 
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di un Leone , à badato per fa- 
re , che empia di dolorofirugiti 
la lelva j e che- deporta la fua 
nativa ferocia refo manfuetodal 
dolore, vada in cerca della ma- 
no pietofa di un uomo, che dal 
tormentato piede la ertragga . 
Che farà una fpina infifsa nel 
capo ? Che dovean far tante y 
quante formavano la terribil co- 
rona ? Afferma San Bernardo ; 
che quel fa^ro capo fu trafitto da 
mille puntur&^Corona fp/nea mil- 
S.Bern . le punEluris [pedo fu m ejus caput 
de Paf. divulncravit : E benché tal non 
Dom. fofse il numero di quegli aculei , 
non è Brano , che. tante fofsero 



le punture . S - Vincenzo Ferre- 
rò , ed è l’ opinion più comune, 
afferma che le fpine fofsero fet- 
tantadue ; ma ciò non impedifce 
che mille e più fofsero le puntu- 
re , poiché pretendendo que’ fal- 
dati di farfi giuoco fu tormenti 
di Gesù , è connaturale, che più 
volte la prova fsero fui facro ca- 
po, e la levafsero , e la rimet- 
tefsero in varie guife prima di lì- 
tuarla a lor gufto, e fermarla . 
Né però que’ crudeli fi conten- 
tavano di un tormento , che in 
fe gravifiimo, alla loro barbarie 
fembrava leggiero . Per ac c refe e r- 

lo, 
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lo, premevano , e battevano quel- 
lo fpinofo intreccio , acciocché 
lì conficcaflfcro ben addentro gli 
acuti Arali. Et percuticbant caput Marc, 
ejus arundine . Non V à chi non I S- l 9 
giudichi acerLilììmo il dolore del 
Martire S • Caffiano quando fu 
uccifo, non con ifpade , o ma- 
naje, ma con que’ piccioli acuti 
Itili , che fervivan di penne a’ 
fanciulli fuoi difcepoli , per de- 
fcrivere fulla cera i caratteri.* 
piccole eran 1’ armi , che lo pu- 
gnevano, deboli le mani, che lo 
ferivano, e quello lleffo rendeva 
più tormentofo il lui martirio . 

C enus Jupphcii grave , & acer ex Mart 
btjfìmum ; & gravtùs quod pue- Kom.s^ 
rorum vis minor majorem adferrst 
cruciatum , come abbiamo dal 
Cardinale Baronio. La fottigliez- 
za delle fpine rendeva a Gesù 
più acuto il dolore ; la durezza 
rendevale penetrantije premute 
e battute terebravano il cranio, 
ferivano il cerebro , e gli inter- 
ni mufcoli , e le interne arterie ; 
e dalla fronte , e dalle tempia , 
c dal capo tutto feorrevano su* 
capelli, Tulle ciglia, fugli occhi ‘ - 
fui volto tutto rivi di fangue . 
Afferma S. Bonaventura nelle Tue 
meditazioni fopra la palliane , 

che 
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•clic tutti i nervi del trafitto ca- 
po fentivano le trafitture; almea 
per confenfo, e che le arterie, 
e le vene fchizzavan {angue e- 
ziandio per la narici, e per gli 
orecchi, e per gli occhi. La Di- 
vina Madre facendone una de- 
fcrizioue a S. Brigida, le dille, 
che di quel volto altro orammai 
non vedevafi fuorché fangue ■. 
Revcl . Tane corona fpinea capiti ejus ar- 
J.+ c» j. ftijfìmè impofitafuit , qua ad me- 
dium frontis defeendebat , pluvi- 
mis rivis fangus ex aculei s in - 
fixis decurrentibus per faciemtjus 
crines , & oculos , ut quafi ni- 
fi il nifi /angui is totum ridere tur * 
Era tale lo fpafimo , che Gcsh 
naturalmente avrebbe dovuto mo- 
rire. Cornei flagelli dafe, co- 
sì quelle fpìne da fe colla acer- 
bità del dolore erano {ufficien- 
ti flì me ad involargli la vita : Eu 
vigore della fua onnipotenza il 
non morire ; perchè a traverfo 
di quelle mortali pene Volle ri- 
ferbarfi a maggior pena. Debutti 
5 - Lorenzo Giulliniano , debuit 
.JuJlin. plani mori Vanto dolore transfi - 
S.deCbr, xus ì f e Carnea refervavit ad vi- 
i Agone . tam > ut bis ctiam graviora per - 
ferree . Se mai provaffe colia fìa 
dolor di- capo , avrete qualche 

fen- 
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fenfo di compaflìone al dolor di 
Gesù» Pur voi finalmente nelle 
vodre angofeiofe micranie avete 
un letto, fu cui pofarvi 3 fiete 
compatito , almen non fiete in- 
fultato » Si duole il capo , ma 
non fi duole il cuore » Non così 
Gesù» In tante trafitture non à 
un follievo., non à un refpiro > 
non è compatito,* d infultato, è 
derifo ; e non da pochi temera- 
ri, ma da rutta la guardia del 
Prefidente, e non da quella fo- 
la, ma da tutta intiera la coor- 
te, chiamata, e ratinata a que- 
llo folo fine di fare a chi più 
può in deriderlo, ed infultarlo» 
Et convocant totam vohortem : S. 
Marco : Et congregaverunt ad rum , 
legge il Siriaco adver/us rum, 
univtrfam rohonem » S. Matteo» 
Avea detto Gesù a Pilato dief- 
fer Re de’ Giudei 3 ed eglinp met- 
tono in deridane il fuo regnare. 
Lo ricuopron con porpora, che 
certamente non poteva non efler 
lacera , e cenciofa , quando non 
temevano di guadarla, collocan- 
dola fu tante piaghe.*, e fu tan- 
to fangue , e quedo cencio gli 
fi butta fugli omeri , quali quel 
manto reale, che debbafi ad un 
tal Re . Chlamyde coccima circum- 



Marc. 
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Secterunt eum : per ifcetcro un* 
•canna ; & arundinem in dextrx 
ejus , e beffandoCi di tal Re con 
rifate , e fcherni , gli fi inginoc- 
chiano avanti , e lo falutano con 
fitoio di Re de’ Giudei. Et gcnu - 
flexo ante eum illude bant et , eli- 
cente! : Ave Rex J udaorum ; e 
gli fputano addoffo : Et confpue- 
bant eum , e lo fchiafftggiano , & 
dabant ei alapas . Vedere a quai 
termini di Sofferenza fi ridufie Ge- 
sù per nolìro amore-. S. Gio: Gri- 
foli omo giudicò , e con ragione . 
che nelC affrontare un uomo non 
fi porta arrivare piò oltre : Quod 
lnCatcn.j[ e y a t mChriJìum , ulttmus termi- 
S.Tbom. nus contumelia erat , nec una particu - 
■in Matt. [ a tantum [ed univerfum corpus 
patieèatur injuriets : Nè Gesù in 
tanto dolore j in tante ingiurie, 
mai fece udire un lamento; mai 
non dirte parola . Ammirate la 
pazienza di lui : Confondetevi del- 
ia impazienza di voi: proponete 
di emendarvi di querta colla im- 
mitazione di quella . 

Poi feguite confederando , per 
qual motivo f per qual fine fi ufaf- 
fe crudeltà così -grande contro un 
. - uotn innocente , manfueto , che 
mai non aveva fatto ad erti al- 
cun torto, mai non gli avea e Ta- 
cer- 

\ 
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«erbati con picco! difgufto ; e I* 
avevano nel Ior pretorio ricevu- 
to sì lacero dà’ flagelli , che po- 
tea muovere a compaffion di fe 
Aeflò per fin le Tigri . Nell’A- 
trio di Barabba era flato tratta- 
to con molte fimili forme con- 
tumeliofe da que’ baffi miniftri 
per palfatempo , per giuoco , 
per ridere a cofto di lui : ma 
allora noi vedevano piagato , 
e fanguihblento , nè la loro ar- 
ditezza arrivò a far piaga fe non 
nell* animo . Ma qui nel Preto- 
rio di Pilato femore incredibi- 
le , che fòldati di nazione Ita- 
liana , e vai dire , non punto 
crudele per genio , faceflero tan- 
ti mortali oltraggi a Gesò per 
fòlo baldanzofo trattenimento . 
Sant’ Agoflino ebbe fofpetto , 
che n’ avelfero fegreto comando ^ 
da Pilato , e giudicò , che al- * 
meno il tutto fi facefle con filo x 
confenfo . Prafes permifit facere , 
aut fortaffis & jujfit : e poco 
dappoi parlando deli’ eflfere fla- 
to moflrato Gesù coronato di 
fpine al popolo , dice . H'tc appa- 
ret , non ignorante Pilato hac ami- 
littbus fatta ,, five jufl'ent , fi ve por- 
mi ferit ; e quefto , fiegue dicendo 
il Santo } acciocché 1 Giudei re- 
ConfiCal.T.XI T flaf- 




4-4 Di/cor/o CCCXXXII. 
fìafler fatolli , e più non fbflero 
fitibondi di fpargimento ulteriore 
del facro fangue. Ut hxc ejus ludi- 
brìa mimici tibentifjìmì bibercnt , 
& ultcrius fangumrm non fitirent . 
S. Giovanni Grifollomo (lima , 
che da’ foldati il tutto fi facefle 
per compiacer a’ Giudei : non 
già che que’ Romani avellerò a- 
more al popolo Giudeo da lor 
abbortito , ma per amore al da- 
naro, che loro sborfavafì da que’ 
S.Chry - Principi , acciocché maltrattalfe- 
fojl. ho. ro Gesù Criflo . Pecunia a Judxis 
% 3 ,inJo: alletti , omnia audcbant . Que’ 
crudeli eran certi , che fe Gesù 
tra tanti improperi , e ftrapaz- 
zi folle morto rielle lor mani , 
Pilato n avrebbe avuto piace- 
re , e i Giudei non n’ avreb- 
bero avuto rincrefcimento . Co- 
sì con baldanza più che mili- 
tare operavan. da giuoco , ma 
avrebber voluto , che Gesù in 
quel giuoco reftalfe morto dav- 
vero . Quello avrebber bramato 
anche i Giudei , vedendo 'Pila- 
to troppo reftio a’ loro voleri , 
e a’ loro clamori ; nè avverti- 
vano , che ivi raffigurava!! un 
millero ad effi ignoto : raffigu- 
ra v ah , c prenuciavafì , che i 
loro Re , i loro feettri , le lor 

por- 
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porpore , i lor diademi eran fi- 
mti ; e che eglino , i Giudei 
5-t 11 . a y v fnire farebbono il lu- 
dibrio delle nazioni, e tali fareb- 
bono appunto per quello , perchè’ 
tanto operarono agli oltraggi , e 
alla morte di quel Divino lor Re. 

Se que Romani aveffero eono- 
lauto, thi era quell’ uomo , eh’, 
elli cosi dileggiavano , avrebber 
mutato affetto , nè avrebber cer- 
cato di compiacere a’ defìderj di 
1 nato . Il Romano Fabrizio in- 
vitato da Pirro Re degli Epiro- 
ti ad accompagnarli col rea! fe- 
guito predo lui , Signore , gli 
dille , non è ciò fpediente a voi : 

Se i voflri fudditi conofceran voi , 
c me }< vorran Re me piò toflo 
che voi . Ep/rota fi ambos nove - 
rtnt nos , me regnare -, guòm ne Piu . 

maluerìnt . Certamente fe que* tare, in 
fidati aveffero conofciuto chi dpopbt. 
ione Gesù , avrebber voluto ono- 
rare , ubbidire , fervire a Gesù , 
più follo che a quanti Pilati , e 
a quanti Cefarì poteffer trovare 
nel mondo . Qui- confiderate , co- 
fa avrefte voi a dire di voi me- 
denmo , fe per *» compiacere un 
amico , un compagno , una rea 
femmina , una vile creatura , ol- 
traggiale Gesù ? Que’ Romani- 
T 2 noi- 
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no] cono (bevano , onde a colto 
di lui oltraggiato compiacquero 
al lor Prefidente , e Pretore . 
Voi non potete dire di non co- 
nofcer Gesù . Siete certo , ui 
eflere Re de’ Re , padron de 
padroni ; ftare nelle mani di lui 
la voftra vita , la voftra morte , 
la voftra eternità , tutte le vo- 
ftre forti. Sapete, ch’ eflb è infi- 
nitamente amabile , infinitamen- 
te potente , infinitamente liberale , 
infinitamente grato a chi 1 ama , 
e amate più che lui , compiace- 
te più che lui un aufero ver- 
me di quefta trrra ? Ah mio Ge- 
sù pur troppo fono fiato in al- 
tro tempo si inconuderato , si 
cieco ; e ben di cuore' mi pen- 
to , e ben di cuore vi chiedo 
perdono : ma da quefio punto 

Voi avete ad eflere 1 unico ob- 
ietto dell’ amor mio . Voi vo- 
glio fervire , voi amare , voi 

compiacere , più *9^° 1 e ^ ua * 

fivoelia creatura di quello mon* 



Confiderate , che quando dei 
noftro amore a Gesù non avem- 
mo a ricevere alcuna mercede , 
tuttavia dovremmo cosi .amarlo 
per gratitudine . Come i flagel- 
li , con cui fu battuto , cosi le 

lpl- 
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fpine , con cui fu tormentato , 
a noi fi dovevano . Quella fu la 
maledizione a. noi data nella 
pcrfona di Adamo : Malediche 

terra tn opere tuo : fpinas , & 
tubai os germinabit tibi : e que- ’ 
fle foine dovevano eflère eterne 
a noftro tormento . *Gesh p*r li- 
berarne noi, le addofeò a fe , e 
fece , che fi fpuntaflèro nel 
lui capo . Jjbftulit omnes aculeo s 
mortis , Tertulliano , in Domi - Tenui, 
vici corporis tolerantia obtundens . j, cor \ 
Nel libro de’ Giudici abbiamo , rnilit. 
che Gedeone effendogli fiata ne- c< 
gata da’ Cittadini di Socot con 
grave difprezzo qualche provian- 
da , mentr’ egli infeguiva i fuoi 
nemici vinti in battaglia , fi di- 
chiarò , che tornando addietro 
dopo il pieno compimento di fua 
vittoria , avrebbe fatti peftàre 
quegli fcortefi inumani colle fpi- 
ne j e triboli del deferto : Cum 
ergo tradì derit Dominus Zebee > 

& Salmann in manus meas , con- 
terà™ carnet vcfìras cum fpinis , 
tribulifque deferti : infatti tornato 
vincitore , prefé una nota de* 
principali , e li fe sfrantumar 
fulle fpine . Tulit Seniores Civi-Judic .8 „ 
tatis , & fpinas deferti , ac tribù - 
Ics 3 Ò* contrivit cum eis , atque 
T 3 com- 
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4}8 Difcorfo CCCXXX 1 I. 
comminuti viros Socoth . Finge- 
tevi , che mentre da Gedeone fi 
era data la funefta fentenza , fi 
fotte, fatto avanti il figliuolo di 
lui , e per falvare que’ Cittadini 
fi fotte offerto a fopportar etto le 
trafitture ; e che accettata 1* efi- 
bizione dal Padre , quel fi, fotte 
lacerato , etti fofler falvati y quan- 
ta obbligazione gli n’ avrebbero 
profettata ? Quanta gratitudine ? 
Ogni volta , che fi lotterò ricor- 
dati di quel Figlio così amoro- 
so, come fi farebbero inteneriti ? 
Noi fìamo in fimil cafo « A noi 
erano minacciate le fpine » Spi- 
nasi & tribulos. germìnabit tibi *. 
Conteram carnet vejiras [pinis x 
tribulifque deferti . Il Divin Fi- 
gliuolo fi offerfe al Divin Padre 
per noi: Padre, ditte , date quel- 
le fpine al mio capo , e accetta- 
te a lor follie vo il mio tormen- 
to. Il Divin Padre accettò: Ge- 
sù ne tta circondato y e piagato.. 
Con che fentimento di amore 
e di gratitudine dobbiam mirare 
il noflro sì amorevole liberatore? 
Etto per venire a nottro foccorfo 
è pattato per ppngentiffime fpi- 
ne : dunque noi non dobbiamo 
temere puntura di fpine, quando 
fi tratta di andar a lui. Vi par- 
rà 
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rà Arano il comando, che Dio die- 
de a Mosè , quando gli fi moArò 
nel roveto. Volendo Mosè acco- 
Aarfi , Dio gli comandò , che 
fnudaffe i piedi . Solve calcea- 
menta de pedibus tuis . Dovendo 
entrare in uno fpinajo , pareva , 
che doveflè calzar il piè , fe era 
ignudo , più. toAo che (nudarlo , 
fe era calzato . Così efier dovea , 
fe tra quelle fpine non era Dio ; 
ma facendoA veder Dio circon- 
dato da fpine , non dovevano te- 
merfi , e dovevano amarfi quelle 
punture perchè accofiavàfi a 
lui . Erano quéi rovi un prenun-' 
ciò degli aculei , che dovevano 
un giorno far corona a Gesù : ar- 
devano , e non fi confumavano : 
coll* ardore dinotavano la gran 
Vampa di carità , che il Figliuol 
di Dio avrebbe confervata nello 
fpinofo tormento : nel non confu- 
marfi lignificavano , che riferba* 
vanfi al di lui capo . Non dob- 
biam temere quelle fpine, eh’ ef- 
fo prima à fofferte . Sepiam viam qt- 
tuam fpinis , ci dice Dio . La ^ 
nofira Arada è Gesù : Ego fum 
via\ E le fpine fono fui capo di 
lui . Spine dobbiam volere ancor 
noi. Imitiamo la Santa Vergine 
- Catarina . Il noAro Signor Gesù. 

T 4 Cri- 
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Grillo gli fi fece un. giorno vede- 
re con due corone nelle mani : li- 
na di gemme , i’ altra di faine ; 
c (begli , le dille , quella delle due 
che più ti aggrada . V ottima 
Santa , ah Signore gli dille , 
quella io fcelgo qui in terra per 
amor vortro che qui in terra 
voi fciegiiefle per amor mio : 
fcelgo le fpine :• quella poi per 
voflra borita mi darete nel Cie- 
lo , che voi tenete in Cielo y 
corona di contentezze „ Inverti- 
tevi di un. medefimo fentimem- 
to : non vi lalciate rincrefcere 
qualche povertà., qualche malat- 
tia , qualche infulto , qaalche 
mortificazione , che vi fi offre 
e vi fi manda^ da Dio ^ Signore 
non sò dolermi , che voi qui in 
terra rai diate quella corona j. 
che voi volefte auì in terra : mi 
balta , che mi aiate a (uo temr 
po in Cielo , quella corona di 
gloria x che voi portate nel Cie- 
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Piloto fi dichiara di non aver 
parte nella morte di Nojìro Si- 
gnor Gesù Grillo , 

M Entre i Soldati nel Preto- 
torio tormentavan Gesù 
colle fpine, e cogli infiliti , che 
avete confiderà ti nel pattato difcor- 
fò , Pilato alzato Tribunale fuor 
del Pretorio lo flava difendendo 
contro la rabbia del popol Giudeo , 
ma vedendo di non fare alcun 
profitto , e che più tofto eccita- 
vafi maggior tumulto , fattofi re- 
car un catino , fi lavò le mani 
in villa di tutti , dicendo : Io fo- 
no innocente dal fangue di que- 
llo Giulio : Vi penerete voi „ 
Videns autem , quia nihil profi. 
ceret , fed magis tumultus fieret , 
accepta aqua , lavìt manus coram 
popuh , dicens : lnnocens ego fum 
afanguine Jufii hujus : vos vide * 
ritis . Qui confidente : 

i. Come nella giudicatura di 
Crido Pilato fu reo di molte gra- 
vidi me iniquità 5 nè una lavan- 
da di mani ballava pér render- 
gli la mondezza: 

2. Da una fola colpa fi aderv 
T 5 ne, 



Giorno 

xxmn 
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ne, ma ciò non badava, per di- 
chiarar Te innocente . 

.5. Getto tutta la colpa fu Giu- 
dei , e ciò badava per renderla 
inefcufabile » 

In tutta la caufa di Nodro Si- 
gnor Gesù Crido , dal principio 
lino ai fine, Pilato Tempre lo ri- 
conobbe innocente ; Tempre ebbe 
ragionevol ribrezzo % di pronun- 
ciar contro lui fentenza di mor- 
te i ma però Tempre dal princi- 
pio fino al fine lo trattò con ini- 
quità . Rimettetevi alla memo- 
ria ciò , che avete confiderai 
ne’ padati Difcorfi . Per non dare 
. la ingiuda Temenza prefe mille 
ripieghi , ma tutti con ingiudi- 
zia, e crudeltà * Prima di udire 
alcuna accufa in particolare,, ben 
accorgendofi , che lo pe feguita- 
va l’invidia, lo diede alla difcre- 
zione , e vai dire alla indifcre- 
zion de’ -Giudei .. Quedi interro- 
gati ,. di che accufader Gesù t 
Po- Quam accufationem affcrtis adver~ 
' fus- hominem hunc ì rifpofero ar- 
ditamente in termini generali , 
che Tc eì non Tede dato malfat- 
tore, non P avrebbero prefentato, 
a quel Tribunale • Si non # 
hic- malefaUor , non tibi tradtdijjc^ 
mus eum . Queda rifpoda {piega- 
va 
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va fubito livore , e malignità r 
tale Pilàto la riconobbe * ed ef* 
fendo egli in debito di far la cau- 
fà, la rimi fe all’arbitrio de’ ma- 
ligni accufatori, dando l’innocen- 
tilfirao Agnello in bocca a’ Lupi . 
Occipite eum vos , & fecundum' 
Isgem vejham judicate . Quella è 
la prima gra vidima ingiuilizia ; 
rimettere un innocente odiato all* 
arbitrio de’fuoi nemici . Riufcito* 
vano quello ripiego , afcoltate 
le acculè , che fi imputavano a 
Gesù , e riconolcendole tutte ca- 
lunnie , lo manda ad Erode , cui 
non era lecito di alzar Tribuna’^ 
le in Gerufa lemme , e quefta è 
la feconda grave ingiuftizia, men- 
tre Pilato è in debito di affolver 
Gesù , lo manda a un Tribuna- 
le illegittimo , dove può darfi ca- 
lò , che fia Condannato . Refo 
inutile quello partito , fi appiglia 
al terzo , e tenta di liberarlo in 
qualità di malfattore per grazia 
della imminente folenmtà , men- 
tre è obbligato a liberarlo per 
giudizia , dichiarandone la inno- 
cenza. Veduto inutile anche que. 
ilo progetto, fi appiglia al quar- 
to partito non folo ingiullo , ma 
crudeli dì mo , facendo flagellare 
Gesù sì fpietatamente , che o t 
T 6 luoi 
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luoi nemici modi a pietà ceffi no 
di chiedere quella morte , o ei 
muoja folto a? flagelli : e perchè 
nè i Giudei fi muovono a pie- 
di ,. nè Gesù muore fotto a’ fla- 
gelli , prende nuovo ripiego , e 
fa, o permette, che i foldati del- 
la fua guardia trafiggano il facra 
capo con acutiffime fpine , onde 
muoja in quelle trafitture ■> e do 
pp tante ingiuftizie , mentre è 
fui compire la. malli ma , e più 
crudele » ed è orammai fui pren- 
der la pena alla mano, perifcrlve- 
re fentenza di morte dolorofiffima 
ignominiofiflima fopra una Croce r 
pretende giuftificarfi ; con che ? 
con ferii portare un catino, d’ ac- 
qua, € lavarfi 1? mani : Jcsepta a- 
qua lavit manus coram papulo .. Ma. 
fe fi folle lavato e mani ,. e piedi.,, 
e capo , e il corpo tutto v fe a ~ 
velfe impiegata alla fua lavanda 
P acqua di tutti i fiumi e di 
tutto P oceano , quell’anima tut- 
tavia. rellava immonda torbida 
fenguinaria. Veramente nel Deu.- 
teronomio troviamo, un lavacro, 
da Dio prefcritto a giuftifica- 
; zione di qualche micidio .. Sco- 
. tìrendofi nella' Campagna il ca- 
'qavero di un uomo uccifo , & 
non finendoli chi. folle il reo di 

quell’ 
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quell’ amazzamento, i Senatori , Dcutjs. 1 
e Giudici della Città più vicina 
dovevano immolare in una val- 
le falTofa, e non mai coltivata , 
una vittima , che mai non avef- 
lè fervito all’ aratro , nè mai a- 
veffe portato giogo : indi porta- 
ta efla. vìttima ,, dove giaceva il 
cadavero dell’uccifo, i più attem- 
pati della Città- dovevan fopra 
«?lfa lavarli le mani, e dire : Le 
mani noltre non anno fparfo que- 
llo fangue , nè gli occhi notlri 
b’ an veduto lo fpargimento . Si- 
gnore Hate propizio al voftro po- 
polo di Ifraele , e non imputate 
quello fangue al popol vollro * 

Manus nojtrce non effitdevunt Jitn- 
guinem himc : nec cculi viderunt . 
PropUius ejìo populo tuo Ifrael , 

Domine ; & ne reputes fangui- 
nem im}ocentem in medio popoli 
tui Ifrael y & auferelur ab eisrea - 
tus fangutnìs , Quella preferita 
lavanda era una Ipecie di giura- 
mento , con cui da quel popo- 
lo, giudici , e magillrati , atte- 
ftavalì, non aver eglino parte, m 
quella uccifione , e 1’ uqcifore ef- 
lere a loro ignoto: Con che Dio 
voleva , che i Magillrati mag- 
giori di quella Repubblica andaf- 
Jer contenti del giuramento tatto 

con 



Digitized by Google 




44Ó Difcorfo CCCXXXUL 
con quella folennità , nè la Cit- 
tà , che così} aveva giurato piià 
folfe inquirita } o moleftata ; e 
tanto fignifican le parole : aufe - 
re tur ab eis reatus fanpuinis \ Ma 
non per foltanto al Tribunale di 
Dio liberavafi dal reato , chi a- 
veva involata la vita a quel rae- 
fchino . Le pure efteriorità non 
*■ mondan V anima . Si laveris te 
* * nitro , & multtphc averti herbam 

boriti) , maculata es in iniquitate 
tua coram me ; e Giobbe , ben- 
ché giulfo , e reo di qualche fo- 
la venialità , diceva . Se mi la- 
verò coli’ acque della neve , e ri- 
fpknderunno come mondiffime le 
mie mani , nulla di meno mi 
riconofccrete fordido e le mie 
velrimenta abomineranno la mia 
immondezza . Si Lotus [nero qua fi 
J ob'ig . aquis niv/s , & fùlfertnt qua fi 
3° • mundifjima , manus me a , tamen 
fcrdtbus intinga me , & abomina- 
buntur me vefitmenta mea. 

Quella è una verità , di cui 
dovete ben pervadervi % perchè 
molti errano , e forfè .errate al- 
tresì voi , quando avendo com- 
melfi molti peccati lì lufingano 
di giuftificarfi con certe cerimo- 
nie , e divozioni , tutte efterio- 
tità . Qualche digiuno , qualche 

ra- 

i 
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rofario, qualche ufficiuolo , qual- 
che limoìina , qualche confezio- 
ne eziandio , ma fenza interna 
compunzione, fenza una vera de- 
teftazione de’ fuoi peccati , fenza . 
un proponimento efficace di più 
non offender Dio , fono lavanda 
delle mani , non fon lavanda dell’ 
anima. Quante belle protefte fe- 
ce Antioco di voler abbracciare 
la vera religione , di voler bene- 
ficare i fuoi nemici , di voler pre- 
dicare la gloria del vero Dio : Bel- 2 .M*icIk 
le parole , ma pure efteriorità , 9* 
fenza interna compunzione : belle 
parole , ma che a lui non gio- 
varono per impetrare mifericor- 
dia da Dio : A quo non erat mi- 
fericovdiam confequtkrus , Dopo 
avere moltiplicate colpe recita- 
te atti di Fede , dì Speranza , 
di carità, di contrizione j ma fe 
vi manca una vera compunzio- 
ne dei cuore , e uu efficace pro- 
ponimento , non fon atti nè dì 
fède , nè di fperanza , certamente 
non di carità , nè di contrizio- 
ne ? fon belle parole , colle quali 
fole 1’ anima non reffa monda . 

Vi confeffate ,, ma fenza reftitui- 
re ? fenza volervi ritirare dalle 
occafioni proffime di peccato , 
fenza dar perdono a chi vi à of- 
fe fo ; 
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fefo : fon parole di confeffione ; 
non fono corde ttion falutare . 

7 _ . Leva a m alida cor tuum , ut fai - 

J 4 * va - Pilato fi lavi le mani : 
ditte, d’ effere innocente , ma nè 
fu innocente , nè lavottì lo fpi* 
rito . 

Ben è cofa mirabile , come 
reo di tante iniquità , e di aver 
già fparfo tanto del Divin San- 
gue nella comandata flagellazio- 
ne , e nella almen attualmente 
permetta coronazione di Spine , 
e coll’ attuale confenfo nella cru- 
dele ingiuftiflìma morte di Cri- 
fto , pur fi lufingaflè , e avette 
coraggio di dire , fe effere inno- 
cente nello fpargi mento di quel 
fangue. Innocens fura a languirle 
J ufi huj-us . Ma tale fi lulìngi 
di effere , perchè tra tante fue 
ingiuftizie , da una fi attenne , * 
e fu il dichiarar Gesù reo 4 Per 
quanto e Principi , e Sacerdoti , 
e Scribi , e il popol tutto alza£ 
fer la voce , rilato fèmpre di- 
chiari , in Cesò non trovarli rea- 
to . In ogn’ altra cofa fi arrefè ; 
ma a dire, che Gesù fotte reo , 
non fi arrefè giammai: Sempre pu- 
bicamente, collantemente prote- 
tti : Nuli am invento in eo caufam . 
Nello fletto dar fentenza di moi?* 

te. 



v 
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- ^ > nello Hello fcrivere il titolo 
da affiggerli alla Croce , fcriflè 
nome, patria * dignità di Gesù: 
Jefus Nazarenus R.ex Jud forum ; 
ma non jfcrifTe delitto . Si. coi*- 
tentò di comparire deboi di cuo- 
re , ma non volle comparire de- 
bole di accorgimento • Potea fìn- 
ger di credere alle accufe , e ri- 
metterli nelle tante autorevoli , 
o che potevan palTare per auto- 
revoli , tellimonianze : Avrebbe 
meglio falvato il Ino decoro in 
faccia al monda , che avrebbe 
potuto compatirlo nel rellare da* 
tanti falli , ma qualificati accu- 
fàtori , e teftimonj ingannato j 
ma non potea non defecarlo r 
dandofi così palefemeote a cono- 
scere ingiufto. Gesù nel Concilia 
de’ Giudei interrogato , aveva 
chiaramente rifpodo di elfere fi- 
gliuol di Dio, e avea dati fegnt 
chiari d’ efler tale y pur coloro ap- 
pigliandoli a quella confeffione , 
r arcano dichiarato reo di lek Di- 
vina Maelìà : Quia filium Dei je 
fecit . Sichiefto da Pilato , fe 
folle Re , avea chiaramente rif- 
pollo di elfer tale , e tal era r 
pure avrebbe potuto anche Pila, 
to appigliarli a quella confeffio- 
ns * e dichiararlo reo di lefa Mac- 
ia 
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ftà umana. Noi 'jfece : Si tenne 
fermo nel giudicarlo innocente : 
Nullam inverilo in eo caufam . Se 
nel rimanente averte avuta pari 
coftanza , e riconofcendo , Gesù 
effer giufto , 1’ averte trattato da 
tale , avrebbe potuto dire con ve- 
rità , fé ertene innocente in quel- 
la caufa : Innocens ego fum a Jan- 
gitine JuJU hujus : ma 1 ’ attenerli 
da una colpa fola , non batta per 
lufingarfi di aver monda 1’ ani- 
ma . Se averte voluto dopo le 
pallate ingiuttizie giurtificarfi , a* 
yrebbe dovuto protertarrt , fe ef- 
fer reo ; avere iniquirtimamen- 
te operato nei dare tanta mole- 
ftia a Gesù : avrebbe dovuto pub- 
blicamente metterli a’ piedi di Ge- 
sù fteflo, e darfi pronto a foffri- 
re que’ flagelli , e quello feempio 
eh’ erto avea fatto fottiire a Ge- 
sù . Il dire, fono innocente , non 
è rimedio alla reità : il dir fon 
teo , e fon pentito , e compun- 
to; e conofcerfi veramente reo , 
ed eflère veramente pentito , 'e 
compunto , quello è rimedio . 
S Aurt ^ erie currìt , S. Agallino , ad re - 
de Ver m 'If lonem peecatorum , qui di/pìi- 
Innoc.c* c» /ibi apud jujlum mi», & 
jg_ mijericordem J udtcem , ejuì Je ac - 
cujat , excufat . Dio ributta chi 

di- 
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difende, accoglie cjhi pentito con- 
ferà i fuoi peccati : Repelht Deus j^ em • 
peccata Jua defendentem ; reciptt /£/ c 12 . 
confitentem . Da un peccatore Dio ' 
vuole umiltà , non fuperbia . La 
fuperbia è una deformità della 
colpa per cui merita confufione ; 
non à il merito del perdono che 
li acquifia con umile confeffio- 
ne . Superbia habet deformitatem Idem 
confiifianis , non habet humilita- fùp Gen, 
tem confeffìonis . Efaminatevi, fe /. 11. c. 
fiate imitator di Pilato , e vi ri L 35. 
putiate un uom dabbene , per- 
chè vi aftenete da certi peccati , 
mentre in altri condifcendcte al- 
le vofire paffioni . Forfè vi adu* 
late , perchè fiete cafio , e vi a- 
fienete da ogni peccato di incon* 
tinenza , e dite : Innoccns Jum'- 
ma trattanto vivete, egrandeggia- 
te fui fangue de’ Mercatanti, de- 
gli artieri , e d’ altri vofiri cre- 
ditori, il cui fangue grida alCiel 
contro voi» Siete efatto ne’ paga- 
menti , e dite , innocens fum , 
ma offefo bramate ogni maggior 
male a’ vofiri offenfori ; in forn- 
irla vi lufingate y di effer buono , 
perchè non fiete peggiore . Co- 
tefta è l’ innocenza di Pilato , il 
quale maltratta Gesù in mille 
guife crudeli , e fi adula d’ effe- 

re 
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re innocente eziandio nel con- 
dannarlo a morte ; e fi adula u’ 
edere innocente , perchè non è 
calunniatore. Se tali fono i vo- 
ltri fentimenti , voi vi rendete 
incorreggibile . Come volete peti- 
fare a convertirvi , fe giudican- 
dovi innocente , non vi riputate 
bifognofo di converfione ? E le 
non penfate a convertirvi , con 
tutta la v olirà pretela , ma fal- 
fa innocenza voi perirete Tro- 
viamo T è vero , nella doria Ec- 
lefiallica qualche efempio di chi 
a ricevuta da Dio mifericordia , 
per efferfi in qualche occafione 
adenuto da una colpa . Ad un 
Guerriero, Signore nobile , e fa; 
coltolo,, mentre era fai punto di 
violare una Vergine, quella pia- 
gnendo' didè , che fi chiamava 
Maria , che quel giorno era Saba- 
to giorno dedicato- a Maria, e che 
a Maria elfa aveva offèrta in voto- 
la propia Virginità . Il Guerrie- 
ro, contuttoché uomolibidinofiflì' 
ma rifpettò il giorno ,il nome , e il 
voto, e facendo un iàerifìcio del- 
la fua violenta paffione alla Re- 
V'tncx gina del Cielo , fi- arredò , e con- 
Belluac. duflè ei medefimo- k fanciulla y 
/. 7. c • corri’ elfa bramava in un- Mona- 
102. dero di Vergini , impegnandoli T 

che 



Digìtized by Coogle 




Filato fi lava le mani . 453 

che per lei povera avrebbe egli 
fupplito ad ogni fpefa: indi pafsò 
ad un giofira , dove sgraziatamen- 
te fu uccifo ; e nel luogo fieflò 
del fuo combattimento tu ancor 
fepolto . Aveva prom e fio di ri- 
tornare dopo la giofira ; e la 
fanciulla vedendo, che dopo mol- 
ti giorni non veniva, era folle- 
cita, temendo ch’ei fi fofle pen- 
tito delle caritative promefiè , e 
a lei ., e al Monafiero mane alfe 
di fua parola . Laonde rivoltali 
con fervorosa preghiera alla Re- 
gina del Cielo , pregolla a darle 
qualche notizia di lui . Appar- 
vele la celefie Regina , e le -dif- 
fe , eh’ efiò era morto , ed era 
falvo ; mercecchè in grazia del 
rifpetto da lui ufato al nome di 
Maria, e al giorno a lei facro, 
ave vagli impetrato prima della 
morte un atto perfetto di con- 
trizione : dicefie alla Badefià , 
che facefie trafpoitare il cada ve-’ 
ro nel Cimitero della fua Chiefa:- 
Segno gli dava, con cui compro- 
vare • la verità della fua rivelazio- 
ne . Sopra il Sepolcro di lui fi 
farebbe veduta una rofa frefea , 
bellifiìma : fcavaflfero il terreno , 
e avrebber trovata, che dalla boc- 
ca 4 i lui germogliava. Tutto così 
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fu, e pubblicato il fatto, ricono- 
fciuto il fegno , ognun benedille 
Dio , e la pietonffima Divina 
Madre. Quello avvenimento rac- 
contafi da Vincenzo Belluaeefe : 
Altri fimili talor fi incontrano in 
altri autori; marariflìmi fono tali 
cali, e fono miracolofi; e fono mer- 
cedi mifericordiofifìfime benignif- 
fime, non dell’ efferfi precifamen- 
te attenuto il peccatore da una 
qualche colpa , ma dell’ avere per 
amore, o rilpetto a Dio , o alla 
Divina Madre, o ad altro Santo 
riportata qualche eroica infigne 
vittoria di alcuna tentazione vio- 
lenta . Pilato non fu in quello 
cafò, nè voi fiete in elfo , fe vi 
attenete da que’ foli peccati di cui 
non fiete tentato. 

Non poteva p^rò Pilato nega- 
re, che folfe una gran, reità il 
condannare a mòrte un Giulio , 
. in cui non fi trovava reato : ma 
che fece ? gettò quella colpa fui 
popol Giudeo , Io , dille , fono 
innocente di quello fangue . Vi 
penferete voi . lnnoccm ego fum 
a /angui ne Ju[ii hujus : Vos vide- 
r.’tis ; E con ciò dire fi refe piò 
S. Aug. inefcufabile . Qual cofa , dice S. 
1-deCon- Agottino, piu maligna di un tal 
fin. c. 5 . parlare ? Convinto dalla fua co- 

fcien- 
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fcienza di operar male , e non 
potendo negarlo , malamente lo 
niega , col negar , che lia Tuo . 

Quid enim mdignius bis ver bis , 
quibus malus malum negati etiam 
de opere malo conviBus , quod ne * 
gare non valeat . Non può nega- 
re il fatto; non può dire che Ha 
ben fatto, vede effer chiaro, che 
da lui è fatto , e attribuire ad 
altri ciò , eh’ efiò à fatto . Et 
quoniam faBum negare non potejì , 
nec bene fa Bum potejl dicere , & 
a fé faBum videt patere , quarit 
in alios referre quod fecit : Quali 
che con attribuire ad altri la col- 
pa , ei poteffe fottrarli dalla pe- 
na , da. le meritata \tanquam. inde 
pojjet au ferve quod mcruit : nè 
fi accorge , che accrefce il fuo 
reato, e rimove il perdono, non 
il gailigo . Nolens , effe fe reum , ad- 
dit potius ad reatum y & ftut.cxcuf an- 
dò non\ atc tifando peccata , ignorai , 
non fè pocnetm removere , fed ve- 
niam . Il dare la colpa ad altri non 
rifanò dal peccato , ma^ impedì 1’ 
applicare il medicamento: non ut Idem 
tolleretur peccatum,fed intercludere - bom.i 
tur medicina peccati. Voi barelle ex 50 
imitator di Pilato , fe de’ voliti pec- 
cati chiamade in colpa, la Mo- 
glie ^-o il Marito, o i figliuoli, 
jt o i com- 
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o i compagni , o i domeftici , o i 
debitori morofi , o chi che fi a -, 
in cui grazia peccate . Voi liete 
il reo : Confettatevi tale , e avre- 
te perdono : vi negate tale ; non 
ottenete la remiflìone , Tu feci- 
jìi , fiegue S. Agoftino , tu reus 
es j confitte j tibt ìgnojcitur . Si 
autcm dicus : non ego feci , ubi- 
cumque verbo excujart volueris , 
peccatum tuum manet in te. Voi 
vi penferete .* Vos videritis , dif- 
ie Pilato a’ Giudei : cioè voi da- 
rete contro di quella morte : per 
quella morte farete puniti , e fu 
vero: ma erto ancora doveva pen- 
lare a’ cali Tuoi ; e nelle fiamme 
eterne , io cui arde , fi avvede , 
ma troppo tardi , che della fua 
iniquità ei non doveva lafdare 
a’ foli Giudei la follecitudine , e 
la cura . Se altri fono a voi ca- 
gion di peccato , faranno eglino 
puniti ; ma quai prò per voi , che 
non perciò farete libero dalla pe- 
na ? Ah mio Dio , non voglio 
imitar Pilato : voglio piò torto 
imitare Davide penitente ; e con 
lui vi dico : Ego fum , qui pecca- 
vi , ego , qui tnique egi . Io quel 
fon , che ò peccato , io quegli 
fono , che ò oprato iniquamen- 
te * ma mi pento , e ben di 

cuore 
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cuore , e vi chiedo perdono , 
ec. 

DICORSO CCCXXXIV. 

1 Giudei prendono [opra fe , e 
f / opra la lor difcendenza la pe- 
na della morte di No tiro Signor 
Gesù Crijlo . 

D lffe Pilato a’ Giudei : nella p. 

caufa di quella morte io mi 
dichiaro innocente y e men lavo 
le mani : Voi dovrete penfare a 
renderne conto , e a giudificar- 
vi . Credeva di atterrirli con que- 
do detto y ma eglino sfacciata- 
mente prefero fopra fe , e fopra 
tutta la loro .poderità il carico 
del gran reato . Sanguis ejus , 
rifpolcro , fuper nos , Ò' fuper fì- 
lios nojiros ; E fu quanto dire „• 
noi ci contentiamo , che la pena 
dovuta a quella ingiudizia , cada 
fopra noi , e fopra i nodri figli- 
uoli : Pilato all* udir tal rifpoda 
difperò di ottenere, che chiedef- 
fero la liberazion di Gesù , piut* 
totfo che la liberazione dell’ Af- 
fanno , e liberò dalle carceri , 
e diede alle loro i danze Barab- 
ba . T urte dimtft t iliis Barabbam : 
nè però fi indufle a dar infie- 
ConfGal.T.Xl. V me 
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■me la fentenza ultimata di mor- 
te contro Gesù , e lece un altro 
tentativo , che in altro difcorfo 
mediterete . Per ora cònfidera- 
te , come coloro con tanta fran- 
chezza danno (entenza contro fe 
e contro la lor futura profapia , 
perchè : 

1. Non penfano, che dovran 
render conto di quella morte a 
quello IteffoGesù, a cui la proc- 
urano ; e quello è il grande ep 4 - 
rore di chi offende Dio, e i San- 
ti , non penfare , che delta offe- 
fa dovran render conto a Dio , 
e a’ Santi offefi,' 

2. Non penfano di dovere nè 

in fe fieli!, nè ne’ lor figliuoli , 
foffrir la pena , a cui fi efpon- 
gono.* e quell’ è il grande erro- 
re di chi con imprecazioni chie- 
de male a fe , o ad altri, il pen^ 
lar , che quel male non avver- 
rà,' , 

3. La fentenza , che danno 
contro a fe , e contro a tutta la 
loro pófterita , non è intieramen- 
te. fottoferitta dalla Divina giu- 
llizia , ma in parte è moderata 
dalla divina Milericordia ; onde 
non è in tutti efegulta ; e que-» 
Ila è confolaiione di chi ingiu-r 

'ilamente vien maledetto » il fa- 

pere. 
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pere, che per l’altrui maledizio- 
ne , fé è ingioila , elfo innocen- 
te non perirà . 

Gli Ebrei èrano al pari di noi 
obbligati- a credere per fede di- 
vina il finale Giudicio. N’ ave- 
vano la chiara rivelazione nelle 
Divine Scritture : Judicabit inna - 
tionibus , tmplebit ruinas , conquaf- 
fabit capita in terra multorum . 

Cosi nel Salmo 109. Ecce d'tes ro 9* 
Domini veniet crudeli s < , & indi- 
gnattonis plenus , & tra , furor if- *3* 

que ^ ad ponendam terram in Joli- 
tudinem, & peccatores ejus con- 
terendos de ea : & vifitabo fuper 
orbis mala , & cantra impios ini - 
'quitates eorum : Così in Ifaia ; e 
in modo limile parlavano gli al- 
tri Profeti. Avendo tali notizie, 
i Giudei nella caufa' di Nóftro 
Signor Gesù Crifto avrebber do* 
vuto riflèttere, che doveva venir 
un giorno , nel quale a un Giu- . 
dice onnipotente dovevano dar 
ragione dell’operato da elfi e 
avevano tanto lutile, quanto ba- 
llava per poter conofcere , che 
tal Giudice era per èfl’ere -qufefi 
lo fléflb, contro cui gridavano , 
che fi me tt effe in Croce .''Nel 
primo libro de’ Re leggevano a * 
chi are note , che il Signore fi 
V 2 fa- 
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farebbe un giorno rcfo terribile 
a’ Tuoi nemici , che fopra erti a- 
vrebbe fatti rimbombare gli fpa- 
ventofi Tuoi tuoni ; che avrebbe 
giudicata la terra, e avrebbe da- 
to l’imperio al fuo Re, e avreb- 
be fublimata la potenza del fuo 
i. Reg. flfta , Dominum formidabwat 
fc* (idvcrfarit ejus , & juper ipjos tu 

Ccclis tonabit . Domtnus judtca- 
.1 bit fina terrai & dabit tm perium 

Regi fuo , & fubltmabit corna 
Ckrifti fui ; e i Giudei potevano 
ben conofcere , che il Re , che 
il Crifìo , il Meffia, di cui par- 
lava il facro Oracolo , era ap- 
punto quel Gesù , che con tan- 
te Arida eglino volean morto • 
jl profeta Zacaria avea predet- 
to , che dopo averlo trafitto in 
Croce l’avrebbero poi veduto in 
altro flato ; e quella morte a lor 
farebbe coflata gran pianto . Vi- 
~ , debunt , in quem tram fi xerunt , 

aC & plangent Juper eum . Grido 
I H 10, ^el lor conciliabolo raccor- 

dato avea , che 1’ avrebbero un 
dì ,veduto , ma in altro porta- 
mento , e in altr aria: l’avreb- 
ber yedutp in gloria, e in Mae- 
jdà venire coll’ accorupagnamen- 
to degli eferciti Angelici \ eavreb- 
* he con Divina autorità , e giu- 
' fti- 
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fìfria giudicaro di coloro , che di 
preferite ingiudamente di lui giu- 
dicavano . Amodo vrdebitis Filium 
komims fedentem àdextris virtutis 
Dei & venientem in nubibus Coeli . 
Ma effi acciecati non credette- 
ro di dover mai dar conto a lui- 
dei maltrattamento, chefacevan 
di lui . Se aveflfero ciò creduto , 
farebbero entrati in fe deflì , e 
avrebber detto: Che facciam noi? 
Se per livore , e per odio , fac- 
ciam colle nodre idanze, eh’ ei* 
fia crocififfo > e arriviamo ad ot- 
tenere ì inrento, ei morra : ma 
poi ? Dovrem vederlo gloriofo r 
dovrem vederlo affifo in tribù* 
naie , e noi dovrem dargli con- 
to del nodro furore ; Giuda , 
quel miferabiie, che l’à tradito, 
a qued’ ora n’à pagata- la pena ; 
e i abbiam veduto pendente da 
un faccio colle interiora cadute 
a terra dal ventre crepato . Che 
non abbiam noi a temere , fe ci 
tiriam queffo fangue fuf nodro 
capo ? Così avrebber dovuto di- 
feorrere ; ma a tai penfieri- non 
vollero piegar là lor mente . Si 
ehiamaron pronti a foffrire la 
pena di quella iniquità , perchè 
non penfarono, che contro queN 
la iniquità quel Gesù deflo d'o* 
V 3 ve- 
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veva amminiftrare giuttizia : per 
ciò ditterò arditamente Sanguis 
ejus fuper nos & fu per filios. 
nojlros .. 

Quett’ è un errore affai comu- 
ne a’ peccatori , non voler pen- 
fare , che un giorno dovran ren- 
dere ttrettiflìmo conto a Dio , e 
a’ Santi di quelle offefe , con cui 
. gji avran oltraggiati . Propter quid 
rjal. 9. ixntavit impius Dcum, ì Dìxit e- 
nim in corde fuo , non requìret .. 
Ma , requìret , vi dice la. Fede ; 
e voi dovete frequentemente dir- 
lo a voi fletto .. Sì requìret Dio 
mi chiederà conto di quella pre- 
potenza , di cui non mi chiede 
conto alcun Giudice fopra la ter- 
ra . Requìret ; mi chiederà conto 
dellfe mie incontinenze , benché 
fegrete ; delle mie ufure, benché 
palliate ; delle mie rapine , ben- 
ché colorite; delle mie inimici- 
zie , benché diffìmulate . Se a 
quefla verità fi penfaffe , non fi 
peccherebbe . Si offende Dio , per- 
chè non fi tiene avanti agli oc- 
chi la fua Divina giudicatura . 
Non e fi Deus in'conJpcElu ejus : 
legge l’Ebreo .• Non funt Judices 
in confpeElu ejus : Che ne fiegue? 
Inquinata funt via illius in omni 
tempore : e cammina per vie cesi. 
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immonde, perchè gli fi tolgono i 
Divini giudic; dalle fue occhiate* 
Auferu ntur jud ic'ta tua à facte ejus. 
Si Itrapazzanoj i Religiofi , a ! 
quali fu promefiò da Noftro Si- 
gnore Gesù , olle un giorno fareb- 
ber Giudici . Vos , qui reliquijìis 
omn a y & fecuti eftis me - fedebitis 
judicantes: e fe voi vi pigliatela, 
liberta di oltraggiarli, coteff è , 
perchè non considerate , che Ta- 
rali voftri Giudici . Non (unt Ju • 
d/ces in confpeBu tuo . Si beffeg- 
gia qualche anima buona, fi op- 
prime qualche povero divoro ar- 
tiere , fi divora qualche pudica, 
vedova , qualche pupillo inno- 
cente , de’ quali pur fu detto , 
che judicabunt SanSli nationes : 
E fe voi vi pigliate fopra effi tal 
libertà, coteff è , perchè non pen- 
fate , ch’effi vi abbiano a giudi- 
care: Non funt J udices in confpe - 
Bu tuo . Il folo fognarli di ellere 
giudicato da Cri fio ballò a conver- 
tire, e fantificare uno (coflumato 
fcandalofo Ecclefìaftico in Inghil- 
terra . Racconta l’Enrico, e l’à pre- 
fo dalle Vite de’ Religiofi infigni 
dell Ordine illuiiriffimo de’ Pre- 
dicatori nella quinta parte al capo 
quinto. Racconta, dirti, l’Enri- 
co^ che tal Ecclefiafiico fcorret- 
V 4 tirti- 



Henric. 
in fpec. 
diji.7. 
ex 54. 
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tittìmo di cottumi , avendo in una 
grave malattia provato un fommo 
timor di morire , ricuperata la Ta- 
nità era entrato nell’ ordine di San 
Domenico: ma prettamente fcor- 
datofi della pattata burrafca , pre- 
tto attediotti della nuova vita : 
tornò nel fecolo , e a’peOimi co 
tt umidi prima . Dio, che pur*n’ 
ebbe pietà , volle richiamarlo al 
ravvedimento . Dormendo TognoT- 
u una notte di vedere Nottro Si- 
gnor GesùCritto nell’aria inatto , 
di volerlo giudicare : avanti a fé il 
proceflo de’ fuoi* peccati-, e a’ fuor- 
piedi aperta una gran voragine 

di- tormentoni ardori j Atterrito a 
tal fantalia implorava pietà ; ed 
ecco gli parve vedere un Reli- 
giolo di S. Domenico farli avanti 
ad interceder per lui, e gli par- 
^ Giudice rifpon- 
dette . Solvat pretium prò peccatisi 
aut in irtf ernu m vadat . Odia fod- 
disfazione per le fue colpe ; o pe- 
radannato. Al timor concepito lì 
Vegliò* nè vi volle di più. Tor- 
nò fubito a chiedere 1’ ingrettò 
nella Religione da fe abbando- 
nata : 1 ottenne j in etta perfeve- 
rò efemplariffimo Religiofo: Tan- 
tamente ville; Tantamente morì, 
i ante potè una piccola immagine 

di 
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di Crifto Giudice rapprefentata 
eziandio nel fognare . Ma ripeto. 
Si pecca , perchè non vi fi pen- 
fa: Un Religiofo d’altr’ Ordine 
morto comparve ad un fuo fratello 
in vede fquallida , efommamente 
malinconico in faccia; e interro- 
gato, perchè sì malinconiofo , ri- 
fpofe per ben tre volte : Neffun 
crede, neffun crede, neffun cre- 
de, quanto il Divin Giudice giu- 
dichi con efattezv.a , e quanto ga- 
flighi con fe verità . Nemo credit, 
nemo credit , nemo credit , quàrn- 
difìriftè judicat Deus , & quàm fe- 
verè punit . Credete , in quanto 
non negate la fede, nè fìcee infe- 
dele ; ma non riflettete , non pen- 
fate con fede attuale . I Giudei fa- 
pevan per fede dòverfi fare l’uni- 
verfale giudicio, ma a quel non 
penfarono , e fi tiraròno addoffo- 
il divin fangue per lorocondanna- 
gione; Sanpuis ejusfuper nos , &' 
Jìtperfilios nojlros .. 

Furono ardimentofi nell’offerir- 
fi alla pena, perchè non credette- 
ro , che foffe per venire fopra loro- 
la pena . Vedete, a che gran ma- 
le efpofero fie ffeffi , e la loro pofle- 
rìth . Non temettero di tirare 
addoffo a fe , e a tutti i lor po- 
deri il reato d’ un Deicidio, e di 

V 5 fot* 
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dijì. 9», 

exgS.. 
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fottofcrivere fpontaneamente la. 
fentenza del loro condannamen- 
to. Vide , fclama Andrea Carno- 
tenfe : Vide y quanti mali error , 
& perfidia prmcipum adlinivent 
plebi : Non verebantur omnes ho - 
mici dii t italo in perpetuarti effe 
notabdes ; imo in Je , & in par - 
vulos fuos , tanti [celeri* reliquia* 
congerebant , & ultro damnatio- 
nis fu& chirographo Jubfcribebant . 
Crudele empietà , fclama San 
Maflimo y con una morte dar 
morte non folo a’ figliuoli viven- 
ti , ma altresì a quelli , che 
non fono per anche nati . Cru- 
deli* impietas Judaorum , qui fa- 
cinore Juo non folum prie [ente* li- 
bero s , fed etiam non nato s occi- 
dit . Gran forza, fclama il Gri- 
foflomo , gran forza di quel de- 
litto, che non fi fcancella colla 
lunghezza del tempo , nè fi rU 
butta colla oblivione de’ fecoli ; 
e quel fangue del Signore facri- 
legamente invocato' pefa full’ a* 
nime ancor de’ preferiti . Magna 
piane vis crimini * , qu£ nec proli- 
xitate tempori* abolctur , nec ftecu- 
lorum oblivione repelhtur : Sangui* 
Domini nofiri polluit in prajenti 
reo*. Quella imprecazione, fcla- 
ma S. Girolamo , che fecero al- 
io^ 
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lora a feilefli, e alla difccnden- 
za loro i Giudei, dura tuttora, 
nè il reato di quel fangue si in- 
giuftamente fparfo ancor fi to- 
glie . Perfeverat ufque in prvefen- 
tem diem bac impreratio fuper 
Judaos , & fanguis Domini non 
attfertur ab ets . Fu minacciato 
da Dio di gafiigar ne’ figliuoli 
il reato de' Padri ^ fé voletefape- 
re , dice Tertulliano , di qua’ Pa- 
dri', e di qua’ figliuoli parli il 
Profeta, lo trovate nel Vangelo, 
ne’ Giudei, la fentenza de’ quali 
fu confermata da Dio „■ Si Evange* 
Lium veritatis accipias ,. ad quot 
pcrtineat fententia reddentis in fi- 
hos Patrum delizia , cognofccs * 
ad ijlos Jctlicet , qui hanc ultrò 
Jententiam fuerant irte gai uri : fan- 
guis illtus 'fuper capita nojìra , & 
filiorum . Hoc itaque Providentia 
Dei cenfuit , quod jam audierat . 
Credete vci, che quando coloro 
pronunciarono il tremendo {con- 
giuro fi per^tadeflero , che folle 
veramente per venire fui loro 
capo ? Credetter che no-» fi ìU- 
gurarono la grave pena, perchè 
Uimaroro ,, come fuol dirli ,’ di 
dar parole ir <.redenzd non fi 

atterrirono all 1 augurio di g -m. 
pena, perchè lufìngaronfi di noa 
V 6 pm- 



S. Hìer. 
in Mar. 
bic . 
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I. 2 .C. 1 5 . 
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Marcm 
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provarla , e quefto fu il ior gran- 
de errore-. 

• E voi dal loro inganno dove- « 

te apprendere a non fidarvi di 
mandare- imprecazioni fopra voi 
medefimo , nè. fopra alcun altro , 
quafiechè non fiano per efeguir- 
ii . Dio non le fottofcrive ferri-- 
pre ; ma molte volte le avvera 
In un- impeto di collera sfuggi 
fenza piena deliberazione di boc- 
ca a un Cherico chiamato Na- 
tale una imprecazione , con cui> 
ditte contro fe fletto : Il Diavo- 
lo mi porti : Nel giorno tteflb y 
pattando cert’ acqua, in ella re- 
tto affogato . Morto- pom parve 
ai fuo antico Padrone , e gli dif- 
fe, che per quella imprecazione* 
Dio aveva permetto al Demo- 
nio 1’ affogarlo in quell? acque 
che effendo egli per altro vivu- 
j.. to con buoni coftumi , e non a- 
n >/”?' vendo avuta piena deliberazione- 
J5el1, nell’ invocar i-1 Demonio , non 
29 .t-. 118 . era nell’. Infèrno ; ma che era 
Jpec.btJt. formentati^mo. ne l- Purgatorio , 
e avea bifogno di gran fuffra- 
gj . Una Madre fdegnata contro* 
un fuo Figliuolo , perchè diflì- 
pava nelle taverne i fuoi ave- 
ri , ditte .* Che dalla taverna- 
polla tu eflere riportato a cafa 1 

pien 



V 



Digitized by Google 




Giud.micidiaUa lor danno. 4 6g> 
pien di ferite , e morto , fopra 
una bara . Un Padre ad un fi- 
gliuòlo , che con una mano l’a- 
vea percoflò , dilfe in trafporto di 
sdegno r Faccia Dio, che ti- fia 
ragliata quella mano, con cui mi 
ai battuto , e fra tre giorni ti 
polla vedere pendente da un lac- 
cio . Nel giorno Hello vennero 
que’ du.e giovani in riffa tra lo- 
ro , e l’uno ferito dali’altroa più 
colpi di pugnalate , pollo* in un 
feretro fu portato alia cala r do- 
ve la Madre gli avea augurata 
fimil difgraiia . Il feritore fag- tì!mh _ 
gl , ma mentre mfeguito da mi , 
nillri della giuflizia , e foprag- , t /i” *' 
giunto, volle difenderli colla fpa- ; ' 
da , un di que fgherri con un fen- 
dente tagliogli la mano , che la 
impugnava , ed era appunto quel- 
la, con cui avea battuto fuo Pa- 
dre: fu imprigionato , proceflato, 
condannato , e nel terzo giorno 
Fu pubblicamente fofpefo ai pati- 
bolo. Nè quello Padre, nè quel- 
la Madre avrebber voluto , che- 
fi folTe efeguka la lor Tenten- 
na , e pian fero a calde in con- 
fo labili lagrime , che fi folle e- 
feguita la lor volontà . La Sto- 
ria Ecclefiallica abbonda di tali 
eìempj j. e ne leggiamo- ancora. 
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nella Divina Scrittura . Giofuè 
diftrutta Gerico maledice chi la 
aveffe rifabbricata ; e al fabbri- 
catore augurò che dal cominciar- 
la al finirla andatfer morendo tut- 
ti i fuoi figliuoli . Malcctittus vir 
cor am Domino , qui fufcitaverit , 
& adifìcavent Civitatem Jerico . 

W.6.16. 1 ”. primogemto fuo fmdamcnta 
tilt us jactat , & m novtjjimo Li • 
beroYum ponat portas cjus . Dopo 
qualche fecolo un certo Jele fi 
fidò di rifabbricare quella Città .* 
nel cavare le fondamenta morì 



3 - 

16 . 34. 



il fuo primogenito Abiram , e 
gli altri di mano in mano, fin- 
ché Segub ultimo tra fratelli finì 
di vivere, quando con mettere 
le porte a quelle mura , Jele die- 
de compimento al fu? fabbrica- 
re* In dtebus ejus (del Re Acab- 
bo ) tcdificavn Jel de Bethel fe- 
rie}*) : In Abiram primitivo fuo 
fundavit eam , & in Segub no - 
vijfimo fuo pefuit portas ejus , 
juxta ver bum Domini &c. Lafcio 
gli altri; bada quel , che veg- 
giamo dopo più di mille , e fet- 
tecent’ anni ne’ Giudei, che tut- 
ta via portan la pena augurata 
nella facrilega imprecazione de* 
loro antichi Progenitori , quando 
(clamarono : Sanguis ejus Juper 



nos , 
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nos , & Juper Filios nojìros . 

Qui però considerate , ‘che fe 
la Divina Giuftizia accettò , e 
fottofcrifle la Sentenza , che i 
Giudei pronunciarono contro fe 
ftefli , e contro tutti i lor po- 
poli, la Divina mifertcordia non 
J v accettò inquella parte, cherif- 
guarda le pene eterne . Notlro Si- 
gnore Gesù, Dio clementiffimo , 
non condanna tutti que’ Giudei 
che tutti furono condannati da' 
lor maggiori . Clementi ffimus ta- $ Q} )r% 
nun JeJus , quamvis. ipfi maximè pj ]\^ (1t t„ 
in fe , & adverfus film [nos- in - hom> g 7 “ 
Jantrent , non tamen ex / intentici 
ipforum omnes. condemnavit . Il 
Grifoftomo • Que’ di loro , e de’ 
lor poderi, che fi convertirono, 
e fi convertono con pentimento 
/incero , da lui furono accolti , 
e fi accolgono con amore, e con 
beneficenza - Sed tàm ex ipfìs , 
quam ex filiti , eos fufcipit , qui 
pcsnitentiam egerunt , & mille bo* 
nis honoravit . Era tra e (lì Saulo, 
e Gesù lo prefe per fuo Appo- 
fiolo : erano tra. effi le molte mi- 
liaja , che fi convertirono alla 
preciicazion degli Appoftoli , e 
Gesù gli accettò tra Tuoi fedeli*. 

Narri & Paulus ex ipfts erat , & 
multa, illorurn milita , qui in Je- 
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ritjalem crediderunt . Il Signore 
per atterrire dal provocar le ma- 
ledizioni , non di rado le confer- 
ma, fe fono gialle ; e per atterra- 
re dal prorompere nelFimpeto di 
iracondia in maledizioni , le fa 
efeguire , ancorché fiano ingiu- 
fle , ma foiamente ne’ mali tem- 
porali di quella vita , non negli 
eterni dell* altra : e quello può 
confolare molti figliuoli di catti- 
vi Padri , e di Madri impazien- 
ti, molti domellici di congiunti 
o Padroni iracondi-, che per ogni 
piccol moto di collera tofio fi sfo- 
gano in maledire . Se Dio pei fuoi. 
altiflìmi fini permette la efecuzio- 
ne di loro imprecazioni-, le per- 
mette ad altrui efempio, in foia 
qualche terretf difallro, di cui fe fa- 
pete ben prevalervi, potete averne 
giovamento al bene eterno : ma- 
quanto à’ mali eterni , fappiate pu- 
re, e fiate certo, che fenza voli ro 
perfonal reato- non perirete , per 
quanto da altri fiate maledetto ► 
Dilfero i Giudei : Sanguis eju r 
fuper noSy & fuper filros nofiror. 
11 Santo Davide alcun fecolo pr - 
ma avea predetto , cofa farebbe 
per ciò avvenuto, fpiegando coll* 
idioti Imo Ebreo nell’ i mperativo 
il futuro. Saran eglino dilperfi* r 

fa' 



Digitized by Google 




G hid. m icidiali a lor danno. 47 j 
faran depofii dal lor regno , dal- 
le loro dignità, da’ loro poderi- 
Difperge ilio* in v ir tute tua , & Pf. 58» 
depone eos protettor meus Domi - 
ne . Saran confumati , avviliti , 
ridotti ad efier pezzenti ; nè più 
potran comparire. In ira con/um- 
matioms y & non erunt . Conche 
farà efeguitociò, che avran det- 
to colla lor bocca , e faranno 
forprefi nella loro fuperbia ; e 
chi vedrà il loro avvilimento po- 
trà annunciare la efecrazione , 

-con cui da lor medefimi fi ma- 
1 ed 1 fiero . Delittum cris eorum , 
fcrwonetn labiorum ipjorum , & 
compra kendaniur in fuperbia Jua p 
& de execratione , <& mendacio - 
anuneìabuntur in confummatìone ; 
m ira conjummation.s , & non 
erunt .. Ma poi parlando in boc- 
ca di ciafchedun di quelli , che: 
fi fon convertiti , e fi converti- 
ranno dappoi , gli introduce 2 
benedir il Signore, a lodarlo, a 
glorificarlo , per effere fiati da 
lui ben accolti . Ego autem con * 
xabo fortitudinem tuam , & exal~ 
taòo mane mifericordiam tuam .. 

In Gesù troveranno rifugio , pro- 
tezione , conforto nella loro tri- 
bolazione . Quia fatta* es fufee- 
ptor, meus , & refugium meum in 
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die tribulationis me a . Veggi am 
l’una , e l’altra parte avverata , 
e tuttavia andarli avverando , 
l’una ne’ Giudei opinati , l’altra 
in que’ che fi van rendendo Cri- 
fliani . Voi guardatevi dal male- 
dire, e dal darne occafione , fui 
f'unefto efempio degli uni , che 
portan pel mondo fopra loro la 
efecraiione delor maggiori : che 
ie altri vi maledica fenza ragio- 
ne contro giullizia , non vi la- 
fciate troppo atterrire , e fpera- 
te la divina benedizione , full’ 
efempio degli altri , che non o* 
ftante la efecrazione de’ Jor mag- 
giori fon benedetti da Dio : e 
quel Divin fangue, che fopra gli 
uni è a lor macchia , fopra gli 
altri è a loro lavacro * Sangui s 
ejus fuper «or, & fuper filios no - 
Jiros ; gli uni per fanguinem Chri- 
fti damnati -, gli altri per J angui - 
veni Chrijìi mundati e 
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• * 

Gesù è mcfirato al popolo , e dal 
popolo fi chiede , che jìa 
crocifijjo .. . 

A Ttonito Pi.lato nel vedere o- Gf orno , 
lìinatoal popolo per la libe- XXX. 
razion di Barabba , e per, la cro- 
cifilTion di Gesti , entrò nel Pre- 
torio, e trovato Gesù fatto giuo- 
co , e ludibrio della petulante cor- 
te , qual lo trovò , tal fuor lo 
conduce così veftito. con clami- 
de di cenciofa porpora, e coronar 
to di fpine , e moflrollo al popo- 
lo, e alla plebe , Eu ecco dille: 
io di nuovo lo conduco fuora , e 
di nuovo vi fo. fa pere, che in lui 
non trovo cagione di condannarlo 
a morte : Exi.vttergo iterum P da '-» 
tus foras , & dìxit eìs Ecce adduco J o: 1 9- 
eum vobis foras, , ut cognofcatis , 
quìa nullam invento in eo caufqm ; 

Ecco , dille , ecco l’qomo: Et 
dixiteis: Ecce homo. Vedutolo, 
que’ Pontefici , e que’ loro mini- 
llri fi mifero a fchiamazzare : In 
Croce , in Croce , Cum ergo vi* 
diffent eum Ponti fices , & mintflri 
clamabant dicentcs ; Crucifige , crtt~ 
cifige eum . DilTe Piktp: piglia- . 
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telo voi , e crocifiggetelo i, io non 
trovo ragione : Occipite eum yvs , 
Ó* cruci figite : ego erìtm non inve- 
nio tn eo cau/am . Ripigliarono i 
Giudei . Noi abbiam legge , e 
conforme alla nofira legge ei de- 
ve morire , perchè fi è fpacciato 
per figliirol di Dio. Nos legem hx - 
bemus , & fecundum legem debet 
mori , quia filium Dei Jè fecit . 
Noi qui abbiamo una gran lezio- 
ne j per ben apprendere : 

1. Quanto poco ci poffiam fi- 
dare del mondo :• * 

2. Quanto poco ci poffiam pro- 
mettere di chi da noi è ìlato be- 
neficato- nel mondo-. 

Quanto badi poco, perchè 
centro noi fi rivolga il mondo . 

Cdnfiderate, quante volte Ge- 
sti era fiato applaudirò dal Mon- 
do. Erano fiate applaudite le dot- 
trine di lui . Nunquam jir locu • 
tus e/l homo. Era fiata applaudi- 
ta la fua potenza . Quis e/l hic , 
quia venti , & mare obediunt 
ei? Erano fiate applaudite le fue 
azioni . Bene omnia fecit . L’ave- 
vano cercato per dichiararlo lor 
Re : Ut facerent eum Regem . I 
fuoi fteffi nemici confettavano , 
che tutto il mondo lo feguiva : 
Joi 12. Eccc totus mundus pofl eum abiit. 

Po- 



\ 
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Pochi giorni avanti avea fatto un 
ingreflo folenniflìmo in Gerufa- 
lemme . Lo avevano acclamato 
per profeta - Populi autem dice - 
barn : Hic cjl Je/us propheta a 
Nazareth Galilea : l’avean chia- 
mato a voce ben alta Re, e Re 
mandato da Dio: BenediBus qui 
venit Rex in nomine Domini . 
Per ogni parte rimbombavano i 
Viva. Hojanna /ìlio David . Do- 
po tante acclamazioni , dopo un 
applaufosì univerfalc, chi avreb- 
be mai creduto , che dopo cin- 
que giorni lenza alcuna ragione, 
lenza alcun motivo di ricevuto 
difguflo , folle per farfi un ro- 
velcio sì univerfale , e sì tragi- 
co ? Si mofìra a quel medefimo 
popolo il Salvatore fcontrafatto 
nell’ aria la pib compaffionevo.* 
le , che pofla immaginale : Ecce 
homo : Gli vien inoltrato con un 
corpo lacerato da flagelli , con 
un capo trafitto da acutiffìme 
fp : ne , con una velie da fchetnoi 
in uro flato da movere a com- 
pagnone una tigre : Ecce homo : 
e quel popolo noi compatifce ; 
non dice: balla così; non va con- 
tento, fe noi vede morire , e gri- 
da, che lo vuol morto in Croce . 
Cruci fige , crucifigc eum : Qui voi 
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vedete , quanto poco ci poffiam 
fidare del mondo; vedete, quan- 
to fia grande la Tua incoftanza, 
la fua inftabilità; quanto grande 
la -lua facilità , di pattar fenza 
mezzo da ettremo ad eftremo , da 
un eilremo di favori ad un eftre- 
mo di ingiurie . Così avea fatto 
Erode con Giovanni Battifta . E- 
rode lo favoriva; l’afcoitava vo- 
lentieri ; per lui non fi teneva 
portiera ; lubiro che arrivava in 
anticamera y era il ben venuto, 
e in grazia di lui quel Re iacea 
molto ; e fe lo tenea prigionie- 
ro , lo teneva per aflicurargli la 
vita contro il furore della Regi- 
na , che lo perfeguitava . Ma tan- 
ti favori dove andarno poi a fi- 
nire ? In fargli troncar la tetta. 
Una Giovanetta in ballo fa fini- 
re, fa terminare in lutto tutto il 
pattato favorevole trattamento . 
Così il mondo avea fatto con 
Amanno • Efso era favorito da 
Afsuero ; efso alzato ai primo 
pofto di quella gran corte ; efso 
l’arbitro del regio volere ; efso 
colmo -di ricchezze, e di onori. 
Ma poi tanti favori dove Vanno a 
finire ? In furori, e in patiboli. 
Una donna parla contro fui , e 
Io fa cadere di grazia ; un Eunu- 
co 
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co parla contro lui , e lo la fo- 
fpendere ad una trave. Tutte le 
fiorie Sacre , e profane fono pie- 
ne di tali e (empi . Vi pervade- 
te voi, che il mondo fi a per ef- 
fere colante, e fiabile folo a vo- 
firo favore ? Oggi vi applaude: 
pervadetevi , che domani farete 
perfeguitato : oggi vi onora ; per- 
vadetevi, che domani vi fprez- 
zerk. Quella conforte , quel ma- 
rito, quel Principe, que’ figliuo- 
li , che oggi fono obbietto del- 
le vollre compiacenze , fe avre- 
te vita, faran vofiri flagelli , e 
obbietti delle voflre malinconie . 
Siete giovane avvenente difin- 
voìto briofo : il mondo vi fa cor- 
te : invecchierete , e farete ab- 
bandonato da tutti. Il Salvatore 
volendo, potea impedire la nnr- 
tazione di frena., che per lui fe-, 
ce il mondo : - non volle, ezian- 
dio acciocché noi imparaffirtio a 
non fidarci ^ a non attaccarci ; 
dirò ancor di più a non lagnar- 
ci, fe tali mutazioni fannofi con- 
tro noi . Ei fofferfe per nofiro 
amore , nè fi lagnò , come 'ave- 
te più volte confiderato ; e noi 
dobbiamo fenza lagnarci foffrire 
per amore dì lui : dobbiamo imi- 
tare gli efempj, ch’ei ci k rao- 

flra- 
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Orati : dobbiamo non attaccarci 
ài mondo , Te il mondo ci favo* 
rifce; c non temerlo, fe ci di- 
Tprezza . Diffe Gesù di cTTere la 
luce del mondo : Ego Jum lux 
mundi . La luce fìa in terra , ma 
non fi attacca alla terra : ugual- 
mente fia in un deliziofo giar- 
dino , in un fontuofo palazzo, 
e in una Tpinaja , e in una ca- 
panna, ma Tempre fta congiun- 
ta al fole, di cui è figlia : Noi 
dice l’Appofiolo, fiam figli del* 
la luce : Vos filti lucis efìis : te- 
niamci uniti al fol Divino , e 
proccuriam di feguirlo- 

Nè vi lufingafte, di aver Tem- 
pre favorevole il mondo, perchè 
nel mondo molti Tono i benefi- 
cati da voi . In un rovefcio di 
fortuna poco , o nulla vi potete 
prometter di iorp . Ecce homo -• 
date un’occhiata a Gesù , e im- 
maginatevi , che Pilato lo mo- 
firi a voi , come giù moftrollo 
a’ Giudei: Ecce homo : poi con- 
tentatevi , che vi faccia voltar 
lo Tguardo a’ Giudei , e vi dica: 
Ecco gii .uomini: Ecce homines* 
Ecco come dagli uomini fia trat- 
tato un tal uomo . L® vede un po- 
polo , da lui fommamente bene- 
ficato ; lo vede da capo a piedi 

ri- 
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ricoperto di ferite , e di fangue , 
lo vede sì sfigurato , che v’ à bi- 
fogno di dire , lui efser uomo .* 
Ecce homo , altramente a pena fi 
potrebbe riconofcer per defso: lo 
mirano .• Vtdcntcs enm / lo mira- 
no tanti a lui obbligati per le gra- 
zie da lui fatte ad efiì .* lo mirano 
e gridano , che fi crocifigga , fi 
crocifigga : Crpeifige , crucifige 
eum . Ecco cofa fono gli uomini 
verfo i loro benefattori : Ecce ho - 
mines . Se tutti coloro, eh’ erano 
fiati beneficati da Crifto , fi uni- 
vano a volere la liberazione di 
lui , non v’ era forza umana in Ge- 
rufalemme , che lor patefse refi- 
fiere . Se fi univano i tanti una 
volta ciechi , Tordi, muti, fiorpj 
aflìderati , indemoniati , paraliti- 
ci , che da lui avevano ricevuta 
la fanità ; fe con efso loro congiun- 
gevafe, e i Tuoi foldati quel Cen- 
turione , a cui aveva rifanato il 
fervo, quel Regulo, a cui aveva 
rifanato il figliuolo , e quell’ Ar- 
ehifinago , a cui aveva rifufei- 
tata la figlia, e quelle quattromi- 
la pedone , che una volta , e quel- 
le cinquemila, che altra volta a- 
vea miracolofamente pafeiute fa- 
meliche nel deferto , e tutte di- 
cevano: vogliam liberato Gesù , i 
Con/.Cal.T,XIL X ne- 
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Atipici di lui avrebbero recato a 
Jor ventura il poterli ritirare len- 
ita effere lapidati . Pilato avrebbe 
goduto» che gli fi fotte fatta vio- 
lenza; e nulla più fofpirava, che 
vedere almen la plebe unita avo- 
lere l’ innocentini mo Gesù in li- 
bertà . E quando alcuno fenza u- 
nione, e lenza violenza , fi fotte 
voluto far avanti a trattar quella 
caufa , quanti , e con quatta fa- 
cilità avrebber ^potuto trattarla ! 
Tutto il procetto era ridotto, ad 
aver Gesù detto d* effere Figiiuol 
di Dio: e P à detto, avrebbe po- 
tuto aggiugnere ogni fuo difenfo- 
re ; l’ à detto , ma infieme à fatto 
toccar con mano , lui effer tale < 
Affatto vedere ett'er etto padrone 
de’ venti , e del Mare .• à coman- 
dato a’ venti , e al mare , ed é (la? 
to ubbidito : e qui avrebbero po? 
t-uto rettificare le maraviglie , che 
ne! fecero que’ , che navigavan 
con Idi , quando ad un fuo cenno 
videro acquietarli in ittanti una 
impetuofa burrafea , ed ebbero a 
dire attoniti : quis ejì hic , quia ven - 
ti & mare obediunt et ? Etto a fat- 
to da padron fu i demoni ; e quan- 
do à comandato , che partano da 
corpi offeffi , l’an ubbidito.; e qui 
quanti avrebbero potuto* rettifica’' 
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re ? noi eramo pofseduti da que* 
maligni (piriti » ei comandò , e 
lìatn liberi . Efso à fatto da padron 
falla morte, ed U richiamati mol- 
ti morti alla vita ; c qui avrebbe 

f iorino farli avanti ij figliuolodel- 
a Vedova di Maialo, e dire .-Tut- 
ta la Città m’avea veduto morto 
fulla bara / e gran moltitudine mi 
acccompagnava alla tomba. Fece 
fermare il luttuofo trafporto : mi 
prefe per mano : mi difse , forgi 
e fui vivo: Et furrexi , qui eram 
mortuus . - Era preparato tutto il 
funebre accompagnamento per 
me , potea dire la figliuola di Jai 5 - « 
ro : io giaceva morta ; ei coman- 
dò , che tornaflì in vita , e fon 
viva : Noi fummo prefenti , po- 
tean dire molti nobili Gero foli mi- 
tani , quando portatoli al fepolcro 
di Laiaro , che già da quattro 
giorni fepolto cominciava ad in- 
fradiciare , lo chiamò fuora , e 
quelli venne benché ligato colle 
bende mortuali , e fciolte quelle 
lo vedemmo vivo , e fano, c vi- 
ve , e può attellare , e narrare 
il luo ravvivamento. E dopo tan- 
te pruovc , che attellano lui efser 
figliuol di Dio , fi vuol riputare 
beltemmia 1’ aver egli manifelta- 
ta la verità? Oportebat , potevano! •- 
X 2 Di- 
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Difenfori di Gesù oppore a’ ne- 
mici di lui ciò, che poi fcrifse S. 
Cirillo l’ Alefsandrmo. Oportebat 
fané , quando Pilato dixijhs , quia 
.. Filtum Dei [e fccit,turtc opera etiam 
ò. Cynl. jpf tHS m me dium ajfene . Oportebat 
1. 1 2. in. q UaiY( duo jam mortuum , voce fo- 
J o: la in lucem refìitutum narrare . O. 

ptrtebat Synagogx Principis pucl* 
lam nequaquam omittere : Oporte - 
bat praterea dicere , quia ccecis vi- 
fum , leprojis munditiam folo nutu 
donabat. Quelle cofe troppo ma- 
liziofamente fi fono diflimulate. 



Volete, che fia beftemmia l’aver 
Gesù detto , d’ efsere Figliuol di 
Dio ; e voi dite , che conforme 
alla voilra legge ei de’ morire. 
PS os legem habemus yet fecundum 
legem noflram debet mori . La vo- 
li ra legge comanda, che i Weftem- 
miaton fiano lapidati . Il Prefi- 
dente vi permette 1* efeguire la 
voftra legge : perchè non prendete 
le pietre alla mano ? Perchè non 
lapidate quello , che voi chia- 
mate beflemmiatore ? Noi fate, 
perchè fapete, ch’ei non vuol morir 
di .tal morte ; e avete l’ cfperienza, 
che efsendovi piò volte provati , 
mai non v’ è riufeito di fcagliar 
contro lui un fol fafso. Fate Man- 



za, che fi crocifigga, e perche? 
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fc non perchè lapete , ch’ei vuoi 
morir in cfoce » e 1* avete più vol- 
te udito predire , che così morrà , 
nè vi fidate di potergli iti altro 
modo dar morte » Lo volete mor- 
to in croce : Il Prcfidente a voi n* 
ì data amplilfima la facoltà: Ac • 
eipite eum vos r & cruci fi gite , 
perchè dunque non vi pigliate voi 
Y imprefa di inchiodarlo al legno 
infame , fé non perchè voi lapete f 
eh elfo non vuol morire per vo- 
lita mano, nu oer man de’ Gen- 
tili,, e ]’ avete udito dire , che tra. 
detur Gentibus ad fUgelUndum f 
et illudendum , & cru "ifi^endum • 
Dunque {limare , che fi abbiano 
a verificare le lue predizioni * 
dunque in lui riconofcere a v olirò 
di (petto molto di fuperiore all’ u- 
xnano . Ma avvertite ,* che come 
à detto di morire per man de’ 
Gentili T così , à detto ? che ri- 
forgerà gloriofo dopo tre gior- 
ni j e riforgendo di propia vir» 
tu vi farà vedere. , che in que- 
ll’ uomo voi avete perfeguitato ili 
vero Figliuoli di Dio .■ Voi bra- 
mate ch’ei muoja in eroce: mor- 
rà ; e morrà in croce ; I noilrk 
Profeti ci an fatto fapere, eh’ egli 
addolferàa fe i nofiri peccati , che 
morrà per redimerci .* dunque fe 
X 3 ne 




4 SÓ Bifcorfo CCC XXXV. 
ne bramate la morte , bramatela 
per defiderio di redenzione , non 
per malignità di livore . ; Chiede- 
tela per pietà , non per odio : Chie- 
detela fupplichevoli a lui, e al Tuo 
Divin Padre,* a lui che è pronto 
a morire per noi ; al Divino fuo 
Padre, che per noi l’à mandato: 
non la chiedete a un crudele fu- 
perbo in giudo Romano , che nul- 
la può , fe Gesò , fe il Divin Pa- 
dre non gli danno il potere . Ecce 
homo : ecco 1’ uomo così maltrat- 
tato , acciocché non fiam maltrat- 
tati noi . Ecce homo : ecco ]’ uomo, 
die vuol morire, acciocché noi e- 
ternamente viviamo: dunque amra- 
d molo , ringraziamolo : gettiamci u- 
( Hiiliy e rifpettofi a’ piedi Cuoi ,e pre- 
ghiamJo , che degnili di morire: 
ma noi non ci facciamo rei di fua 
morte. Vedete con quanta ragio- 
ne , e con quanta efficacia avrebbe 
potuto parlar perGesò, chiunque 
avefse voluto difendere lafua cau- 
fa e di tanti , che da lui benefi- 
cati n avevan debito nefauno fi 
fece avanti. Altri per timore , al- 
tri perchè non ifperavano d’ effe- 
re uditi » altri perchè avevano mu- 
tato cuore , tutti lafciarono Gesh 
>n abbandono. Molti da lui bene- 
ficati parlarono contro lui , c gri- 
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dar ono Cructjige ; altri tacquero : 
nell un parlò per difenderlo. Il Si- 
gnore volle patire quella confu- 
sone di vederli così abbandona* 
to , e infieme volle infegnarci f 
che per quanto elercitiaruo con 
molti la noura beneficenza , nulla 
ci poffìam prometter da loro : Fi- 
nattantochè fiamo in iftato di 
beneficarli , e (perano di eflfere 
beneficati ci fìeguono , ci lodano , 
ci fan gli amici.* ma fe le dilgra- 
lìc mutino la noftra condizione , 
- Siamo abbandonati da tutti . Im- 
parate a beneficare il vottro prof- 
fimo, non per ìnterefle, non per 
politica , non per umana Speran- 
za ; ma per vera Criiìiana fopran- 
natural carità j e fe troverete in- 
grati fopra la terra , troverete fi- 
cura la gratitudine nei Dio del 
Cielo. 

Ora tornando a fiffar 1* occhio 
in Gesù , e in color che lo voglio- 
no trafitto in croce , confidente , 
quanto badi poco , per fare , che 
il ra<*ido rivolgali contro noi . 
Quelle turbe » che gridano contro 
Gesù il crucìfige , fino a quel gior- 
no erano fiate a lui divote . Altra 
volta avete confiderato , come la 
plebe Tempre era fiata a lui ben 
affetta . Alcuni capurioni ividio- 
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li , a’ quali difpiaceva , che un Gali- 
leo di Nazarette aveflfe più ere- 
dico, feguito, ed applaufo , che 
effì , eoncitavtrunt flebem , la mi- 
fer sù.* ed ecco in pochi momenti 
tutti gli animi mutati : più non 
peniano a’ miracoli dt Gesù ; più 
non penfano a’ benefizi i che an 
da lui ricevuti. Non fi dolgono di 
effere fiati offefi ; non gli imputati 
delitti: Sentono i principali Signori 
a gridar cruci fige ; e tanto balia, e 
tutti gridano : iia crocififfo . Non 
è raro il cafo , che lenza penfar 
più oltre fi vada dietro a chi va a- 
vanti, c aggiu^nendofi alcuni ad 
alcuni, fi faccia una moltitudine y 
che poi, fi fiegua da tutti. Volete 
clser ficuro d’ aver amorevoli f 
che non fi - lafcino fconvolgere 
contro voi ? Fatevi amici i Sia- 
ti . Fatevi amico Gesù Ecce 
homo : * Ecco quell’ uomo , che 
voi dovere' amare : Ecco quell 7 
uomo , che da voi amato r vi 
farà Tempre fedele .* Ecco quelF 
uomo , che per caparra del fuo 
amore vi à dato il fuo fangue r 
Voi amo ' t in voi fpero ec^ 

' I X FINE, 
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